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Asher Colombo 

Introduzione 



Il volume che il lettore ha tra le mani è
        il settimo di una serie inaugurata ormai oltre dieci anni or sono, nata e cresciuta
        nell’alveo della tradizione di ricerca empirica e di attività scientifica dell’Istituto
        Carlo Cattaneo. Dall’interno di tale tradizione nasce anche il titolo della serie, che si
        pone in una linea di ideale continuità con un convegno, in una certa misura pionieristico,
        che l’Istituto promosse nel 1991 su un tema all’epoca, tutto sommato, ancora acerbo, ma
        destinato a maturare e svolgere un ruolo di grande importanza nel cambiamento sociale,
        economico e politico dell’Italia, oltre che dell’Europa. Da allora la serie ha costituito un
        solido punto di riferimento per gli studiosi del settore. Questo volume si colloca, dunque,
        in una linea di continuità con quelli che lo hanno preceduto nella convinzione che sempre
        più, in particolare sul tema dell’immigrazione e della presenza straniera, sia cresciuta la
        domanda di conoscenze frutto di ricerche solide e affidabili. La tentazione di ricorrere a
        scorciatoie ideologiche nel dibattito pubblico – tanto più su un tema come questo che
        suscita sovente passioni accese e posizioni manichee – piuttosto che affidarsi agli sforzi
        che richiedono la ricerca e l’analisi di conoscenze empiricamente fondate è senz’altro uno
        dei limiti principali nel campo dell’immigrazione. L’appello all’adozione di un
        atteggiamento di radicale rispetto nei confronti dei fatti empiricamente rilevabili e
        documentabili delineato nel saggio scritto da Michèle Tribalat, con cui abbiamo deciso di
        aprire il volume, definisce un programma di ricerca i cui effetti travalicano una semplice
        volontà descrittiva. Delinea, invece, una sfida al timore, di cui sembra essersi impadronita
        una parte della ricerca sociale, di riconoscere, e analizzare, i conflitti inevitabilmente
        legati a trasformazioni come quelle in corso. Ma questo programma richiede alcune scelte
        coraggiose. Richiede di mettere in discussione le forme di
        disinteresse, se non di avversione, della statistica pubblica alla raccolta (e alla
        pubblicazione) di dati e informazioni solide anche su temi «critici», come la confessione
        religiosa, per limitarsi a un esempio[1]. Richiede di sfidare la politicizzazione della conoscenza scientifica, ovvero di
        smascherare quell’atteggiamento per il quale è opportuno tenere la ricerca sociale lontana
        da problematiche giudicate controverse o pericolose da indagare per spingerla verso altre
        più pacificate, ovvero di tenere la ricerca sociale lontana proprio dai temi verso i quali
        dovrebbe essere più sensibile. Richiede di sottrarsi, anche all’interno del mondo della
        ricerca scientifica, alla tendenza a definire come sospetto anche solo l’interesse su
        interrogativi controversi perché – come scrive l’autrice – «non si mercanteggia sulle
        persone che soffrono». 
Così i saggi presentati sono altrettanti
        esempi degli sforzi fatti dagli autori per fondare le conoscenze sugli strumenti della più
        affidabile ricerca empirica, e mostrano non solo l’elevato livello di incremento delle
        nostre conoscenze che la ricerca sociale è in grado di raggiungere, ma anche, per raffronto,
        l’alto grado di distorsione generato da credenze basate su opinioni. 
Il perseguimento degli ambiziosi
        obiettivi della serie «Stranieri in Italia» richiede un’approfondita conoscenza, e
        l’accesso, a fonti affidabili e solide e un livello decisamente elevato di esposizione a un
        dibattito scientifico che non può essere circoscritto all’interno dei confini nazionali ma
        neanche dei ristretti confini disciplinari dello studio dell’immigrazione, pena la
        segregazione di uno studioso, o di una comunità scientifica, all’interno di uno spazio
        provinciale e marginale. I saggi presentati in questo volume, come
        del resto una parte tutt’altro che modesta dell’ormai cospicua produzione scientifica
        italiana, mostrano come il decennio e passa che ci separa dall’apparizione del primo volume
        della serie non sia trascorso invano. Gli studiosi di immigrazione italiani, o gli studiosi
        di altre sottodiscipline che si sono misurati con questo tema, mostrano una dimestichezza
        ormai di lunga data con le fonti più solide e ampie, ben visibili in alcuni contributi di
        questo volume. Gli apporti di altre discipline o sottodiscipline specializzate e solide –
        tra tutte la sociologia dell’istruzione e la sociologia del lavoro – sono ormai parte della
        cassetta degli attrezzi degli studiosi, il lungo processo di formazione di un insieme
        coerente e ben definito di teorie sociologiche delle migrazioni internazionali e interne è
        ormai stabilmente penetrato nei laboratori di ricerca sociale, molti studiosi italiani
        pubblicano regolarmente su importanti riviste internazionali, peer-reviewed e indicizzate e
        forse una parte di questi cambiamenti è avvenuta se non in conseguenza, quanto meno in
        coincidenza con lo sviluppo di questa serie. 
 
1. «Stranieri
            in Italia» e il call-for-papers 



Come nel caso dei volumi precedenti,
            anche «Figli, lavoro, vita quodiana» è il frutto di un’accurata e severa selezione di un
            gran numero di proposte pervenute a seguito di un call-for-papers pubblico, aperto a
            studiosi di tutte le discipline che si occupano di migrazioni umane, senza vincoli
            tematici, di prospettiva teorica, di metodologia di ricerca. Unico vincolo era che i
            saggi fossero frutto di ricerche empiriche originali e inedite. Ciascuno dei 78 saggi
            pervenuti alla redazione è stato sottoposto, in forma rigidamente anonima, alla
            valutazione di due giudici imparziali, anch’essi anonimi, esperti del tema e degli
            strumenti analitici utilizzati, appartenenti a una rete formata da un centinaio di
            esperti, italiani e stranieri, di tutte le discipline di appartenenza degli autori. Il
            lettore può farsi da sé un’idea dell’autorevolezza dei valutatori spulciando nell’elenco
            che pubblichiamo in appendice al volume.
        
L’assenza di vincoli tematici e
            disciplinari al call-for-papers è ben testimoniata dalla varietà tematica e metodologica
            delle proposte, e dall’emergere, accanto a problematiche più tradizionali e consolidate,
            di argomenti nuovi e inediti. Tra le prime sono pervenuti saggi sull’integrazione, il
            lavoro, la scuola, i ricongiungimenti familiari, il transnazionalismo, la religione, lo
            studio di specifici gruppi nazionali o etnici (tra cui i nomadi) o della generalità
            degli stranieri in specifici territori. Si tratta di temi frequenti nel panorama degli
            studi sull’emigrazione italiana. Ma una parte di questi saggi utilizza fonti inedite,
            applica schemi di interpretazione originali, presenta livelli elevati di maturità
            scientifica. Accanto a questi sono però anche stati sottoposti alla valutazione studi
            sul tema, a lungo trascurato dalla ricerca, dei richiedenti asilo e dei rifugiati, sul
            radicamento delle pratiche culturali degli stranieri nella vita quotidiana del nostro
            paese, come il cibo, sui cambiamenti nella composizione nazionale dell’utenza di molti
            servizi e istituzioni, come quelle sanitarie, carcerarie, oltre alla spesso citata
            scuola; sulle relazioni di coppia e i matrimoni, comprese realtà poco studiate come
            quella delle unioni forzate; sulle forme di nascente partecipazione politica della
            popolazione immigrata o di origine straniera; sulla specificità femminile in alcuni
            contesti lavorativi o all’interno di specifici gruppi; sull’interazione linguistica;
            sull’esperienza della nascita e del parto in un paese straniero. Alcuni di questi
            contributi non nascondono il loro carattere pionieristico, ma pongono comunque agli
            studiosi interrogativi inesplorati e promettenti. 
Ma ci sono anche assenze notevoli.
            Una di queste, già visibile nelle edizioni precedenti, riguarda il Sud Italia. Certo,
            rispetto alle edizioni precedenti, gli esiti dell’invito per la pubblicazione mostrano
            una lieve riduzione, per quanto riguarda la scelta dell’area del paese in cui svolgere
            le ricerche, del divario tra Centro-Nord da una parte e Sud e Isole dall’altra nelle
            preferenze degli studiosi, ma le distanze restano ancora molto rilevanti perché il
            numero di saggi proposti sulla presenza straniera nel Mezzogiorno resta decisamente
            modesto. D’altra parte, meno di un terzo dei 94 autori delle proposte lavora nel Sud
            Italia. Tematiche rilevanti come la criminalità, l’immigrazione irregolare e i suoi
            protagonisti – un fenomeno che, pur essendo certamente l’esito
            di un processo politico più che di dinamiche migratorie autonome, resta pur sempre un
            segmento con caratteristiche e problematiche specifiche – il lavoro nel settore
            primario, la convivenza nei territori – città, piccoli comuni, quartieri urbani,
            periferie, complessi abitativi – i rapporti tra italiani e stranieri nei luoghi di
            lavoro, nelle associazioni, nei partiti, sembrano essere scomparse – se mai erano
            comparse – dall’orizzonte tematico degli studiosi, o comunque essere fortemente
            marginalizzate. Ma uno stupore anche maggiore suscita il totale disinteresse
            dell’accademia per il tema che forse più di ogni altro dovrebbe stimolare domande e
            interrogativi, e di fatto li stimola ma, paradossalmente, solo nell’opinione pubblica e
            forse periodicamente sulla stampa, ovvero gli effetti della crisi economica sulla
            presenza straniera in vari campi, non solo quelli del lavoro, ma anche quelli
            dell’integrazione, dell’assimilazione, dei processi di insediamento. Che cosa sia
            cambiato nell’immigrazione italiana nell’ormai quinquennio di congiuntura economica
            negativa che ha investito l’Italia e l’Europa, nessuno sembra volerselo chiedere,
            nonostante alcune fonti comincino a essere disponibili. Anche solo fenomeni come la
            crescita della disoccupazione della componente maschile dell’immigrazione, iniziata alla
            fine del 2008, resta incomprensibilmente trascurata dagli studiosi. Infine, anche gli
            italiani sono i grandi assenti in questo quadro. Che impatto ha avuto la crescita della
            presenza straniera, in varie sfere della vita quotidiana, sugli italiani, al di là di
            quel che sappiamo, o pensiamo di sapere, per averlo letto sui giornali e per qualche
            sporadica e insoddisfacente, e soprattutto irregolare, indagine di opinione pubblica?
            Sono tutti temi che sembrano costituire altrettante sfide per ricercatori futuri e forse
            per futuri saggi da presentare negli anni a venire. 

2.
            Discendenti di stranieri, lavoro, vita quotidiana: i temi di questo volume 



Tra i 78 saggi pervenuti, sette
            hanno superato tutte le fasi del processo di valutazione e compongono il volume che
            avete tra le mani; tutti gli altri hanno ricevuto commenti e, in
            qualche caso, incoraggiamenti a rivedere approfonditamente il saggio e a riproporlo per
            eventuali pubblicazioni successive. Effetto ineludibile delle procedure di valutazione
                peer-reviewed è, generalmente, quello di produrre insiemi
            piuttosto variegati di tematiche, dato che il criterio di selezione non è il tema, ma
            solo la qualità del testo. Nonostante sia il caso anche di questo volume, sono
            rintracciabili due grandi famiglie tematiche attorno alle quali si possono raccogliere i
            temi dei saggi proposti. La prima include tre contributi che, con strumenti e in base a
            fonti molto diverse, si occupano di altrettante fasi di vita dei figli degli immigrati:
            la gravidanza delle madri straniere, la fase perinatale, la nascita e – con un deciso
            salto temporale in avanti – la vita scolastica. 
La sezione si apre con un
            approfondito e solido studio in cui Davide Azzolini utilizza i test raccolti
            dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione (più noto con la
            sigla Invalsi) su un tema cruciale del nostro tempo e del nostro paese, ovvero i divari
            negli apprendimenti tra alunni di nazionalità italiana e di nazionalità straniera nelle
            scuole elementari, dove il numero di questi ultimi è in crescita decisa e costante da
            anni. Guidato da un’approfondita e solida conoscenza della letteratura internazionale,
            il saggio mostra quanto rilevante sia oggi la sfida a cui è esposto il nostro sistema
            scolastico. Gli apprendimenti degli alunni stranieri sono sistematicamente meno
            soddisfacenti di quelli dei loro omologhi italiani, sia in italiano che in matematica, e
            questo anche al netto delle caratteristiche familiari e scolastiche. Neanche i bambini
            nati in Italia, ovvero le seconde generazioni propriamente dette, riescono a compensare
            pienamente gli svantaggi che li separano dai compagni italiani. Ma i risultati mostrano
            anche che il fattore determinante nella riduzione degli svantaggi risiede nelle
            famiglie. L’origine sociale spiega, infatti, una parte cospicua degli svantaggi in
            termini di apprendimenti, e i figli di coppie miste hanno risultati migliori di quelli
            in cui entrambi i genitori sono stranieri. I risultati di questa ricerca mettono
            seriamente in dubbio il contenuto stesso di una lunga stagione di interventi per la
            riduzione degli svantaggi dei figli degli stranieri nel nostro
            paese, fortemente connotate in senso pedagogico, e forniscono suggerimenti decisamente
            promettenti per politiche scolastiche interessate a ridurre tali svantaggi osservati. 
Ancora le disuguaglianze, ma in un
            contesto assai diverso, sono al centro del saggio successivo in cui Francesca Lariccia,
            Eleonora Mussino, Antonella Pinnelli e Sabrina Prati affrontano un tema di grande
            rilevanza quanto sovente trascurato, ovvero quello dei divari tra italiani e stranieri
            nel campo della salute, nel caso specifico quello della salute perinatale. Si tratta di
            uno studio innovativo, sia sotto il profilo del tema che sotto quello del metodo, dato
            che analizza una fonte del tutto trascurata, la rilevazione annuale sui parti e sui nati
            che il ministero della Salute conduce dal 2003 e che consente di distinguere le donne
            che hanno partorito in Italia in base alla loro cittadinanza, oltre che ad altre
            importanti caratteristiche sociodemografiche. Contrariamente alla nota ipotesi
            dell’«emigrante sano», per la quale gli immigrati godrebbero – a parità di altre
            caratteristiche – di condizioni di salute migliori dei loro conterranei rimasti al paese
            di origine e dei nativi del paese di arrivo, i risultati dell’indagine mostrano
            svantaggi crescenti negli esiti riproduttivi passando dalle italiane alle straniere e,
            all’interno di quest’ultimo gruppo, dalle residenti alle non residenti, un segnale di
            possibile ulteriore aggravio a carico delle straniere irregolari. L’intepretazione dei
            risultati suggerisce l’esistenza di un ruolo rilevante delle barriere organizzative,
            culturali, socioeconomiche e personali. 
Chiara Quagliariello chiude questa
            parte del volume con un saggio decisamente innovativo dal punto di vista dei risultati e
            del contributo che porta alla conoscenza della popolazione straniera e dei suoi
            comportamenti, con potenziali effetti correttivi nei confronti delle ingenuità delle
            politiche di integrazione nostrane in settori a contatto con l’utenza, come ospedali,
            scuole, carceri, e con ricadute ancora tutte da affrontare sotto il profilo della teoria
            sociale, oltre che sotto quello dello studio del funzionamento dei meccanismi di
            inserimento e integrazione degli stranieri in Italia. Dall’analisi dell’interazione tra
            le partorienti senegalesi e il personale di un ospedale toscano caratterizzato da una
            forte e marcata attenzione a modelli non occidentali di parto,
            emerge il carattere sensibilmente condizionato delle categorie cognitive di senso comune
            con cui il personale affronta gli eventi e interagisce con l’utenza. Sull’utenza
            straniera vengono di fatto proiettate immagini precostituite e fortemente normative
            delle loro caratteristiche. Così l’autrice mette a nudo il processo attraverso il quale
            emerge un crinale di conflitto irrisolvibile tra le partorienti da una parte, che
            chiedono un parto «tecnologico e moderno» come quello delle «occidentali» e percepiscono
            il modello proposto come un trattamento di serie B, se non esplicitamente
            discriminatorio e il personale dall’altra che, prigioniero di categorie etniche del
            tutto astratte, finisce, partendo da intenzioni antirazziste, con il cadere
            inconsapevolmente nei tranelli propri del razzismo più tradizionale ottocentesco, fatto
            di immagini delle straniere come di «bambine a cui occorre spiegare tutto»[2]. 
        
I saggi raccolti nella terza parte
            ruotano attorno ai temi del lavoro e della vita quotidiana. Lo sguardo comparativo su
            due comunità rom a Sassari, e sulla lunga storia delle azioni dell’amministrazione
            pubblica, rivela ad Anna Pinna i limiti di interventi impostati su categorie di senso
            comune che astraggono da differenze rilevanti tra i destinatari, come quelle esistenti
            tra le due comunità analizzate. Ma rivela anche l’esistenza di marcate difformità nei
            sistemi di valori e di relazioni sociali tra i due gruppi, che determinano forme diverse
            di interazione con l’ambiente circostante. L’esito è una difformità nei processi di
            integrazione sociale, di insediamento territoriale, di mobilità socioeconomica, di
            investimento in istruzione, quest’ultimo forse l’aspetto più promettente nella
            comprensione del fenomeno in esame. Il capitolo si basa su due periodi di ricerca
            qualitativa in cui l’autrice ha raccolto interviste a informatori privilegiati,
            operatori, volontari, amministratori pubblici e ha condotto un lungo e intenso periodo
            di osservazione partecipante in due scuole primarie frequentate dai bambini delle due
            comunità rom, entrambe provenienti dalla ex-Jugoslavia, di romá
                xoraxaní provenienti dalla Bosnia e di confessione prevalentemente
            islamica una, di romá dassikaní e di confessione prevalentemente
            ortodossa l’altra. 
 Da molti, anni, ormai la
            rilevazione continua sulle forze di lavoro ha incluso nel proprio piano di campionamento
            un sottocampione di cittadini stranieri e informazioni utili a distinguere gli
            intervistati in base alla cittadinanza, sufficiente per poter condurre analisi
            approfondite su molti aspetti della vita, occupazionale ma non
            solo, dei cittadini stranieri. Curiosamente questa fonte, unica in Italia, è stata
            finora sottoutilizzata dagli studiosi, con alcune eccezioni di rilievo. Giovanna Fullin
            se ne avvale per studiare un tema finora affrontato con dati insoddisfacenti oppure
            solamente a livello locale, o spesso entrambe le cose: quello del lavoro autonomo degli
            immigrati. In un paese come l’Italia, in cui il lavoro autonomo ha dimensioni cospicue e
            gioca un ruolo rilevante come canale di mobilità sociale ascendente, assume grande
            rilevanza un’analisi, come quella presentata, che non solo fornisce un quadro solido sul
            lavoro autonomo degli immigrati, ma si sforza anche di confrontare questa popolazione
            con quella italiana rispetto proprio al ruolo del lavoro autonomo come canale di
            mobilità. Questo è senz’altro uno dei maggiori contributi metodologici del saggio, che
            introduce una dimensione comparativa e mostra che capire gli immigrati significa
            stabilire confronti continui tra questa popolazione e quella italiana. L’autrice non si
            limita quindi a mostrare le differenze nei settori in cui italiani e stranieri operano
            come lavoratori autonomi, ma rivela anche che la selettività sociale del lavoro autonomo
            varia con la nazionalità e che, tra gli stranieri, questa importante risorsa di mobilità
            sociale che offre il nostro paese viene utilizzata non solo da chi è privo di un elevato
            livello di istruzione, ma anche da chi detiene titoli di studio superiori. 
Il ruolo della specifica cultura del
            lavoro e della posizione delle donne nella società, interiorizzata in Romania ai tempi
            del regime di Ceausescu, un complesso che l’autrice ridefinisce nella categoria di
            «genere di regime», e le ricadute nelle carriere morali e migratorie delle lavoratrici
            domestiche che oggi lavorano e vivono in Piemonte, è il tema al centro del contributo di
            Cristina Calvi. L’autrice ricostruisce il complesso edificio di un’ideologia di genere,
            quella socialista, in cui viene valorizzato il ruolo della donna lavoratrice e della
            donna madre e gli effetti di lungo periodo di questa definizione, visibili ancora a
            distanza di tempo – e di spazio – nelle vite quotidiane delle intervistate. Socializzate
            all’interno di un sistema di valori fondato sul culto del lavoro, queste ultime
            trasferiscono lo schema con cui viene definito il proprio posto
            in società anche in Italia, definiscono se stesse come «buone lavoratrici» e affidano a
            questa identità le aspirazioni alla realizzazione e integrazione sociale. 
Legato a una ricerca sul campo
            condotta raccogliendo interviste e conducendo periodi di osservazione diretta sul campo
            è il contributo in cui Cinzia Osti descrive i percorsi e gli esiti di alcune
            imprenditrici straniere a Bologna. Ne esce un quadro estremamente variegato, in cui
            percorsi di successo convivono con altri in cui il lavoro autonomo appare come un
            ripiego, più che come una strategia consapevolmente perseguita; casi in cui il ruolo
            delle intervistate è determinante e altri in cui è poco più di una fittizia intestazione
            di un’impresa di fatto gestita dal marito; casi di scarsa o nulla coerenza tra percorsi
            formativi, aspirazioni e campo di attività, e casi in cui l’impresa è il naturale
            prolungamento di un progetto di vita precedente tanto l’avvio dell’attività che perfino
            dell’immigrazione. 
Le due sezioni di presentazione dei
            contributi di ricerca, frutto della procedura di valutazione al buio da parte di giudici
            anonimi, sono precedute dal già citato saggio di Michéle Tribalat, direttore di ricerca
            presso l’Institut national d’études demographiques. Tra le maggiori studiose di
            immigrazione in Europa, Tribalat resta una presenza ancora lontana dal dibattito
            accademico, oltre che pubblico, italiano, apparentemente più orientato a studi condotti
            al di là dell’oceano che al di là delle Alpi. Eppure, Tribalat non è solo l’autrice di
            importanti studi sull’immigrazione (Cent ans d’immigration, étrangers d’hier,
                Français d’aujourd’hui. Apport démographique, dynamique familiale et économique de
                l’immigration étrangère, Paris, Presses universitaires de France,
            Institut national d’études démographiques, 1991), sulla presenza islamica in Francia
                (La République et l’islam: entre crainte et aveuglement, Paris,
            Gallimard, 2002) e di un recente controverso libro sui limiti del dibattito pubblico
            sull’immigrazione in Francia (Les Yeux grands fermés, Paris,
            Denoël, 2010), ma è anche la studiosa che ha realizzato quella che è probabilmente la
            più importante, ambiziosa e solida ricerca sull’immigrazione straniera in un paese
            europeo, dalla quale sono stati pubblicati due volumi (Faire France:
                une grande enquête sur les immigrés et leurs
                enfants, Paris, La Découverte, 1995, e De l’immigration à
                l’assimilation: enquête sur les populations d’origine étrangère en
            France, Paris, France Edition, 1996), e che è rimasta quasi del tutto assente
            dal dibattito italiano sull’immigrazione, la presenza straniera, l’integrazione, la
            religione, le seconde generazioni[3], e questo nonostante il caso italiano abbia probabilmente più analogie con
            quello francese di quante ne abbia con quello americano. 
La scelta di chiedere proprio a
            questa studiosa di aprire il volume risponde anche all’intento di arricchire gli
            strumenti analitici e le conoscenze empiriche di un filone ingiustamente trascurato
            degli studi sulle migrazioni. Il saggio sull’immigrazione, il dibattito pubblico e
            l’atteggiamento degli studiosi in Francia ci dice molto anche sull’Europa e sull’Italia.
            Le categorie e gli strumenti con cui l’immigrazione era stata studiata in passato non
            tengono conto dei radicali cambiamenti avvenuti nelle condizioni che favoriscono o
            rendono più difficile l’assimilazione nei paesi di arrivo e nelle caratteristiche degli
            appartenenti ai sistemi migratori, in particolare, secondo la studiosa francese, degli
            immigrati di religione islamica. Illuminante, a questo proposito, il confronto tra
            l’atteggiamento delle madri algerine del passato che cercavano con ogni mezzo di evitare
            l’esclusione sociale ai propri figli tra i loro coetanei francesi, fino al punto di
            transigere perfino su regole non solo religiose, ma radicate nei costumi alimentari,
            come l’interdizione del consumo della carne di maiale nelle mense scolastiche, e la
            situazione odierna in cui, nelle famiglie algerine, l’appartenenza religiosa diventa
            risorsa di identità incoraggiata. Ma si tratta solo di uno dei segnali del progressivo
            allontanamento della popolazione musulmana dai processi di secolarizzazione in corso
            in Francia, a loro volta sinonimo di allontanamento da un
            percorso di convergenza, che secondo Tribalat è il principale indicatore
            dell’assimilazione, anzi è ciò che la definisce come processo storico-sociale. Un
            crinale di conflitto crescente, volutamente trascurato dall’analisi scientifica per
            motivi di delicatezza e correttezza politica secondo l’autrice. E la progressiva
            crescita di influenza delle direttive dell’Unione europea anche nel campo delle
            politiche migratorie, pure ancora modesta, altro non farà che determinare, secondo la
            studiosa francese, processi di perdita di controllo dei governi nazionali in molti campi
            delle politiche migratorie e di integrazione. Tribalat suggerisce di non limitare,
            quindi, lo sguardo ai cicli migratori, ma di tenere conto anche di come tali cicli
            interagiscano con il contesto storico e politico in cui le migrazioni avvengono. 
Ma Tribalat affronta anche un altro
            tema delicato e alle cui porte sembra fermarsi l’analisi scientifica non partigiana,
            ovvero il tema del razzismo e dell’antirazzismo. La posizione di cui la studiosa scorge
            l’egemonia all’interno delle scienze sociali vede negli immigrati solo minoranze
            soggette a varie forme di oppressione e discriminazioni dalle quali essi non sono in
            grado di difendersi. Ma le indagini mostrano che a caratterizzare le opinioni pubbliche
            europee non siano sentimenti xenofobi omogenei e unitari, né sentimenti anti-islamici.
            Piuttosto, una parte dell’opinione pubblica nutre sentimenti di forte perplessità verso
                alcune pratiche sociali e verso alcuni
            valori professati da alcuni appartenenti ad
                alcune minoranze, in particolare quella musulmana. Nello stesso
            tempo questa parte dell’opinione pubblica giudica imprescindibile l’esigenza di avere il
            diritto di esprimere intolleranza o avversione nei confronti di questi valori e queste
            pratiche, e di giudicare severamente i limiti del multiculturalismo. Ma il contesto non
            è favorevole, perché gli spazi politici per l’espressione di queste posizioni sono
            chiusi, non solo a sinistra, come ci si potrebbe ragionevolmente aspettare, ma perfino a
            destra, come mostra il caso, riportato da Tribalat, dell’adesione del partito
            conservatore olandese a una politica multiculturalista solo allo scopo di evitare accuse
            di razzismo, anche a costo di penalizzazioni elettorali. Inoltre, quelle stesse
            minoranze giudicate incapaci di difendersi, mostrano
            all’opposto, nelle ricerche, abilità notevoli nell’organizzare collettivamente i propri
            interessi in molti paesi di immigrazione, sconfessando così l’idea, più pacificata e
            accettabile, che esse costituiscano «minoranze oppresse». 
Tribalat mette in dicussione molti
            altri punti fermi della «vulgata» accademica sull’immigrazione, come quelli relativi
            all’assenza di competizione salariale e occupazionale, al ruolo «sostitutivo» degli
            immigrati sul mercato dei lavoro rifiutati dagli autoctoni, al contributo fiscale dato
            dall’immigrazione, all’assenza di peso – anzi al contributo – fornito dagli immigrati al
                welfare state, alla capacità di controllo su ingressi e
            presenze, alla «Fortezza Europa», all’enfasi sui matrimoni misti come indicatori di integrazione[4]. 
Sono solo alcune delle tesi avanzate
            dall’autrice e che hanno suscitato grande dibattito in Francia, anche al di fuori degli
            ambienti accademici. Nessuna di queste appare del tutto inedita nel dibattito pubblico
            italiano, ma inedita sarebbe sicuramente una discussione al di fuori di schemi di
            dibattito ideologici e fondati su opinioni – quelli che l’autrice identifica come basati
            sull’illusione che si possa avere immigrazione abbondante senza i conflitti che questa
            comporta – piuttosto che in base a informazioni solide e interpretazioni non partigiane
            di queste informazioni. Un dibattito da cui nessuna comunità scientifica dovrebbe avere
            interesse a tenersi distante. 



[1]  Basta ricordare, nel nostro paese, le critiche di
                «razzismo» mosse a chi tentò in passato di introdurre domande sull’etnia o sulla
                confessione religiosa di appartenenza dichiarata nelle rilevazioni di statistica
                pubblica o di indagine sociale, con l’effetto di ridurre sensibilmente la
                comprensione delle dinamiche sociali in un paese in cui la presenza straniera è
                cresciuta così rapidamente. 

[2]  Si tratta di incomprensioni e di
                        impasse cognitivi ricorrenti negli ambiti di
                    interazione tra professionisti nativi e utenza straniera. Un caso del tutto
                    simile è emerso in una piccola ricerca artigianale nel corso della quale sono
                    stati intervistati alcuni pediatri attivi nelle provincie di Bologna e di
                    Ravenna discussa alla facoltà di Scienze della formazione di Bologna (L. Curti,
                        Bambini stranieri dal dottore: una ricerca sociologica,
                    facoltà di Scienze della formazione, Laurea magistrale, rel. Asher Colombo, A.A.
                    2009/2010). Mentre i pediatri tendono a prescrivere alle famiglie italiane
                    medicinali tradizionali e ad attribuire alle madri un’elevata capacità di
                    gestione del rapporto con i figli per cui tendono a limitare la propria sfera di
                    intervento all’ambito specificamente medico, i genitori italiani tendono a
                    essere comparativamente più diffidenti verso i farmaci prescritti – ad esempio,
                    alcuni tendono a rifiutare gli antibiotici o ad accettarli a parole ma poi a non
                    somministrarli ai figli, oppure mettono in discussione l’opportunità delle
                    vaccinazioni o vi attribuiscono rischi letali o ancora le giudicano strumenti di
                    strategie di profitto delle multinazionali che producono farmaci – o ancora a
                    chiedere al pediatra consigli estranei al campo specificamente medico, ad
                    esempio su come vestire i figli in certe circostanze, se limitare o meno
                    l’esposizione alla televisione e ai videogiochi, attribuendo loro un ruolo di
                    consiglieri educativi piuttosto che di medici. Del tutto opposto è il
                    comportamento delle famiglie straniere. A esse i pediatri tendono a ridurre le
                    prescrizioni di farmaci tradizionali occidentali, a suggerire il ricorso a
                    metodi di cura consuetudinari, a dare molti consigli in campo extra-medico,
                    attribuendo tacitamente alle madri straniere una minore capacità di gestione
                    educativa del rapporto con i figli rispetto alle madri italiane. Ma le madri
                    straniere chiedono, invece, più medicine «occidentali» e «chimiche», le uniche
                    considerate «vere», tendono ad affidarsi completamente alle prescrizioni, non
                    chiedono e generalmente rifiutano consigli in campo extra-professionale, e
                    considerano anzi discriminatorio che a loro vengano date meno frequentemente
                    medicine «vere» che alle famiglie italiane, che a loro vengano dispensati più
                    frequentemente consigli relativamente a questioni sulle quali prevalgono,
                    invece, l’autorità delle nonne dei bambini o decisioni autonome, ad esempio come
                    vestire i propri figli o se far vedere loro più o meno televisione. 

[3]  A riprova di questa sorprendente assenza, di
                    due manuali di sociologia delle migrazioni pubblicati in Italia, uno non fa
                    alcuna menzione dei suoi lavori, l’altro ne tiene conto in modo limitato,
                    dedicandovi una ventina di righe in tutto e menzionando solo uno dei suoi libri.
                

[4]  Per un’analisi più approfondita di queste
                    tematiche si deve però rimandare al citato volume Les Yeux grands
                        fermés.
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Nel presente saggio introduttivo, che sottolinea la necessità
                di sfidare la politicizzazione della conoscenza scientifica e la tendenza a definire
                "sospetto" l’interesse su temi controversi come ad esempio la confessione religiosa,
                Tribalat mette in dicussione molti altri punti fermi della "vulgata" accademica
                sull’immigrazione, come quelli relativi all’assenza di competizione salariale e
                occupazionale, al ruolo "sostitutivo" degli immigrati sul mercato dei lavoro
                rifiutati dagli autoctoni, al contributo fiscale dato dall’immigrazione, all’assenza
                di peso – anzi al contributo – fornito dagli immigrati al "welfare state", alla
                capacità di controllo su ingressi e presenze, alla "Fortezza Europa", all’enfasi sui
                matrimoni misti come indicatori di integrazione. L’autrice suggerisce di non
                limitare lo sguardo ai cicli migratori, ma di tenere conto anche di come tali cicli
                interagiscano con il contesto storico e politico in cui le migrazioni avvengono. Ma
                Tribalat affronta anche un altro tema delicato e alle cui porte sembra fermarsi
                l’analisi scientifica non partigiana, ovvero il tema del razzismo e
                dell’antirazzismo. 





Ognuno ha il dovere di avere la propria opinione, 
ma i fatti sono una cosa differente 
Attribuita a Daniel Patrick Moynihan
        


Esiste un fattore decisivo, nell’influenza che la 
conoscenza può esercitare sulla vita, è il tempo … 
La vita è un cimitero di lucidità retrospettive. 
Jean-François Revel 


La Francia è da lungo tempo un paese di
        immigrazione. Questo le fornisce un’esperienza della quale sono privi altri paesi che lo
        sono divenuti molto più tardi. Si tratta contemporaneamente di un atout
        e di un handicap. Un fattore positivo dal momento che la Francia è riuscita ad assimilare
        ondate di immigrazione importanti nel passato, la più forte delle quali è senza dubbio
        quella degli anni venti e ha dunque una certa esperienza in materia. Un handicap dal momento
        che può indurla a trascurare ciò che esiste di nuovo oggi e che la dovrebbe obbligare a
        rinnovare il suo punto di vista sull’immigrazione. L’idea in base alla quale non si possa
        fallire in ciò che si è riusciti a svolgere bene in passato è un po’ da pigri. Credere che
        possa essere sufficiente attendere e mostrare un po’ di pazienza è un modo per illudersi.
        Significa ignorare che il mondo è molto cambiato, lo è anche la Francia e con essa
        l’immigrazione. Non è sufficiente affermare, come ha scritto Scheffer, nulla di nuovo sotto
        il sole [Scheffer 2011]. 
La Francia ha integrato le precedenti
        ondate migratorie per assimilazione. Il corpo sociale è riuscito a influenzare i
        comportamenti degli immigrati e dei loro discendenti senza avere l’impressione, in fin dei
        conti, di uscirne esso stesso profondamente influenzato. Il rapporto di forza coinvolto nel
        processo di assimilazione non ha messo in pericolo gli stili di
        vita, le credenze e le pratiche culturali dei francesi, anche se ciò
        non vuole dire che questi non abbiano subito un’evoluzione. I matrimoni misti hanno svolto
        un ruolo determinante in questo processo. Se in fin dei conti l’assimilazione è riuscita,
        questo non significa che tutto si sia svolto con calma e tranquillità. Il processo di
        assimilazione è stato contraddistinto da conflitti e accompagnato da spaesamento e nostalgia
        sia dal punto di vista degli immigrati, sia da quello dei nativi. L’assimilazione è un
        processo conflittuale, che necessita che il corpo sociale vi si impegni senza reticenza e
        che lo stesso avvenga per i nuovi arrivati. Tutto ciò non accade oggi e di conseguenza
        l’assimilazione è oramai impraticabile. 
Sono i «nativi al quadrato»[1] (o «nativi alla seconda») delle classi popolari i più coinvolti nella
        coabitazione inter-etnica e dunque in prima linea per esercitare la pressione sociale
        necessaria all’assimilazione dei loro vicini e svolgere così il ruolo di referente
        culturale. Questa pressione sociale spinge 
i nuovi arrivati e i loro discendenti ad adottare,
            oltre al rispetto delle leggi, gli usi del paese d’accoglienza, quale che sia il costo
            che rappresenta per loro un tale cambiamento [d’Iribarne 2004]. 


L’«attrito» quotidiano dei modi di vita
        è dunque necessario affinché i nativi al quadrato continuino a svolgere questo ruolo. Essi
        devono essere incoraggiati da una società che considera la loro azione necessaria e
        legittima. Al contrario, i nativi al quadrato delle classi popolari hanno scelto di evitare
        i luoghi che presentano un’immigrazione troppo forte e dunque in grado di diminuire il loro
        ruolo di referente culturale e la perpetuazione dei loro stili di vita [Guilluy 2010]. Vi
        sono incoraggiati dalla rimessa in discussione di questo ruolo e della necessità stessa del
        processo di assimilazione. La diversità ha oramai il vento in poppa, questo rafforza la
        posizione dei gruppi minoritari, li incoraggia a rifiutare
        l’assimilazione e le rinunce che essa presuppone e getta discredito sulle ultime velleità di
        assimilazione. La separazione è il risultato inevitabile del cambiamento ideologico della
        Francia sulla questione dell’assimilazione. Come ben spiegato da d’Iribarne, se si abbandona
        l’assimilazione, bisogna rinunciare anche alla contaminazione che i nativi al quadrato
        accettano a patto che non li si obblighi a vivere accanto a persone i cui stili di vita
        siano troppo diversi dai loro. Non è possibile contemporaneamente desiderare che si
        rispettino i differenti usi e impedire agli individui di scegliere chi vive vicino a loro
            [ibidem]. Le forti concentrazioni etniche sono anche il risultato
        del fatto che i nativi al quadrato degli ambienti popolari evitano le zone a forte
        concentrazione di immigrati. 
Questo cambiamento avviene poi nello
        stesso momento in cui l’immigrazione porta con sé l’islam. Una certa massificazione
        dell’immigrazione musulmana si produce oggi in un contesto che non ha nulla a che vedere con
        quello che ha segnato i suoi albori. La buona disposizione all’assimilazione dei primi
        immigrati era dovuta essenzialmente al loro esiguo numero e al consenso che dominava
        all’epoca su come gli adattamenti dovevano avvenire. L’immigrazione si è intensificata ed
        estesa ad altri paesi che non fossero l’Algeria, mentre il contesto ideologico francese, e
        più in generale internazionale, cambiava profondamente. Anche l’islam, dal canto suo, ha il
        vento in poppa e l’affiliazione a questa religione è stimolato dai suoi successi
        internazionali (re-islamizzazione profonda dei paesi musulmani) e dal fatto che offre una
        opportunità di distinguersi sia dall’islam tradizionale dei genitori solitamente influenzati
        dagli usi dei paesi d’origine, sia dalle società europee molto secolarizzate. Si tratta di
        un islam senza grande cultura, spesso politicizzato, un islam universale adattato alla
        molteplicità delle provenienze dei musulmani in Europa, che i giovani musulmani possono
        utilizzare sia contro la società che li accoglie sia contro i loro genitori [Malik 2007]. I
        giovani musulmani non solo si oppongono alla secolarizzazione, sempre più profonda in
        Francia, ma si orientano più volentieri verso la religione rispetto alle generazioni
        precedenti. Non si potrà contare sull’esogamia religiosa per rendere
        più facile il processo di assimilazione. 
Ma l’islam non spiega tutto. La Francia,
        e più in generale i paesi europei, vivono il doppio trauma della Seconda guerra mondiale,
        che Dalrymple chiama sindrome di Vichy [2009], e della colonizzazione. L’analisi a senso
        unico della nostra storia ci porta a credere che sia necessario reprimere qualsiasi
        desiderio di riproporre un progetto nazionale peculiare, il quale non potrebbe che condurre
        al peggio, come accaduto nel passato. Non siamo ostili ai particolarismi culturali in
        generale. Siamo diventati allergici ai nostri e, come gesto di buona volontà, abbiamo deciso
        di accettare quelli che provengono da fuori [Caldwell 2011]. Il paradosso di questa
        attitudine è stato quello di far riemergere la questione identitaria in Europa, quando
        questa aveva precisamente come obiettivo quello di rimuoverla. A forza di insistere sulla
        legittimità delle identità particolari provenienti dall’esterno, la popolazione
        maggioritaria ha cominciato a porsi domande sulla propria. È l’accento posto sulla diversità
        e la valorizzazione delle appartenenze etniche delle minoranze – sono fiero di essere figlio
        della diversità, si sente spesso dire oggi – che ha fatto inevitabilmente emergere, nel
        corso degli ultimi anni, la questione identitaria nella maggioranza della popolazione e ha
        eclissato quella della cittadinanza. «Perché un gruppo dovrebbe essere autorizzato a
        richiamarsi alla propria identità etnica e un altro no?», scrive Scheffer [2011]. I
        dibattiti britannici sull’idea di britishness [Commission of Racial
        Equality 2005] o, in Francia, quelli falliti sull’identità nazionale, esemplificano bene il
        malessere che attraversa le società europee. Il multiculturalismo è dovuto anche a questa
        svolta e stravolge in particolare la Francia dove la cittadinanza e l’uguaglianza
        repubblicana erano i paraventi dietro ai quali si realizzava una certa omogeneizzazione
        degli stili di vita. Oggi sembra mancare una certa fiducia in se stessi per assimilare i
        nuovi immigranti e i loro discendenti. 
La globalizzazione, la costruzione
        europea e l’internazionalizzazione dei diritti hanno contribuito all’estensione sempre
        maggiore dei diritti accordati agli stranieri che vivono in Francia ma anche a quelli che
        vivono all’estero. La comparsa e l’evoluzione dei sistemi di protezione sociale ha
        dato luogo a una preoccupazione crescente per la solidarietà e la
        giustizia che si è estesa progressivamente agli stranieri. I meccanismi di solidarietà
        pubblica si sono accresciuti e hanno progressivamente acquisito un carattere universale, a
        tal punto che gli stranieri irregolari presenti in Francia sono oramai protetti dal rischio
        malattia grazie all’assicurazione medica statale (Assurance médicale de l’Etat – Ame), sorta
        di estensione della copertura malattia universale (Couverture maladie universelle – Cmu).
        Questa tendenza all’universalizzazione dei diritti al di là del territorio nazionale ha
        ugualmente coinvolto la politica migratoria. Una parte importante dell’immigrazione estera è
        frutto dell’esercizio dei diritti accordati dalla legislazione e protetti dalla
        giurisprudenza interna ed europea, che hanno reso di conseguenza la politica migratoria poco
        flessibile. Uno stato che desidera ridurre l’immigrazione deve cercare i mezzi per limitare
        l’esercizio di questi diritti. Si assume il rischio dell’impopolarità in un’epoca in cui i
        diritti dell’uomo sono divenuti una politica, secondo il punto di vista di Gauchet [2000], e
        rischia anche di dover fare i conti con la giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Ue o
        la Corte europea dei diritti dell’uomo, quando non del Consiglio di stato. Peraltro la
        politica migratoria è divenuta una competenza europea secondo il trattato di Lisbona. La
        «fortezza» della sovranità nazionale si limita oramai a fissare una quota per l’immigrazione
        professionale. Infine, la globalizzazione ha normalizzato i flussi migratori. Sono numerosi
        coloro che sostengono la libertà di circolazione degli uomini così come avviene per le merci
        e per i capitali. La libertà di circolazione in quest’ottica produrrebbe un aumento del
        benessere su scala planetaria, livello in base al quale dovrebbero essere oramai giudicate
        l’efficienza economica e anche la giustizia. Qualsiasi inconveniente di breve o medio
        termine è relativizzato in nome di un beneficio globale sul lungo termine. Il livello
        politico legittimo sarebbe così quello globale: «il mondo è un paese unico, i cui cittadini
        sono l’umanità intera» [Goldin et al. 2011]. 
Le élite hanno già optato per un nuovo
        modello, di fatto, senza rendersi conto di tutte le implicazioni e conseguenze di questo non
        ancora ben definito e che valorizza ormai la diversità. Invece di
        giocare a carte scoperte, essi hanno troppo spesso adottato una retorica colpevolizzante.
        Tali élite sono i credenti, ma non i praticanti, e vorrebbero «la botte piena e la moglie
        ubriaca»: la mescolanza etnica senza l’assimilazione, la diversità senza i conflitti
        identitari, la valorizzazione delle identità specifiche e la repubblica cieca di fronte alle
        differenze, una Francia aperta all’immigrazione senza i conflitti che questo comporta. 
Tali contraddizioni non hanno ancora
        prodotto una riflessione improntata al realismo perché il dibattito è dominato
        ideologicamente dalle regole del politicamente corretto. Queste ultime puntano a ripulire
        l’immigrazione dalla sua componente ansiogena e a preservare tutti coloro che si oppongono a
        qualsiasi sospetto di timidità nei suoi riguardi, che conduce peraltro spesso all’accusa di
        xenofobia o di razzismo, e ricordano le ore più buie della nostra storia. Molti discorsi,
        attitudini, atteggiamenti rispondono a questo doppio obiettivo: mantenere l’opinione
        pubblica dalla parte giusta ed evitarsi i disagi di accuse infamanti. Gli stessi politici
        rischiano di astenersi dal rivelare o falsificare certe realtà, censurarsi, sostenere
        politiche alle quali in realtà non credono per timore di essere sospettati di razzismo e
        dunque marginalizzati, ma anche per timore della reazione della società. Sniderman e
        Hagendoorn spiegano come in Olanda il partito conservatore (Cda) abbia potuto aderire
        pubblicamente a una politica improntata al multiculturalismo alla quale, in realtà si
        opponeva, anche se avrebbe potuto trarre beneficio da un’opposizione aperta a questa stessa
        politica. Ma facendo questa scelta avrebbe potuto «far uscire il genio dell’intolleranza
        dalla bottiglia, senza essere sicuro di potervelo far rientrare una volta fuori» [Sniderman
        e Hagendoorn 2007]. 
Kuran ha teorizzato i meccanismi per
        mezzo dei quali, anche in regime democratico, il modo in cui si forma l’opinione pubblica
        ostacola la libera espressione e conduce gli individui ad adattare il proprio discorso alle
        pressioni dominanti. È più gratificante, per mantenere i propri amici, non litigare in
        famiglia, conservare la stima dei propri colleghi, avere una promozione, conformare il
        proprio punto di vista a ciò che ci si aspetta. Da qui
        l’universalità di ciò che egli chiama la «falsificazione delle preferenze» [Kuran 1995]. Lo
        stesso dibattito pubblico può uscirne falsato. Infatti si può essere indotti a celare, o
        astenersi dal riferirsi, a certi fatti. La falsificazione si estende allora alla conoscenza
        stessa e si traduce in un impoverimento delle informazioni accessibili. 
La Francia si trova a questo punto. Ed è
        per questo motivo che il testo che segue cercherà di stabilire alcune verità. La Francia
        resta un paese di immigrazione contrariamente alla leggenda. Questa immigrazione ha
        conosciuto delle trasformazioni profonde e le condizioni fondamentali che, al di là del
        contesto ideologico francese e internazionale, sono necessarie all’assimilazione oramai
        mancano: le categorie popolari evitano la coabitazione interetnica e i musulmani non sono
        pronti a vedere i loro stili di vita e i loro costumi dissolversi in una società molto
        secolarizzata. 
1. La
            Francia è sempre un paese di immigrazione 



La negazione del reale si esprime
            raramente, tra le élite, in maniera semplice dicendo cioè che le varie cifre prodotte
            dallo stato sono false o inventate. Questa forma semplice di falsificazione la si trova
            tra i normali cittadini i quali spesso desiderano che la realtà si conformi all’immagine
            che di questa hanno o hanno l’impressione che non si dica loro la verità. Una forma più
            sofisticata di negazione della realtà passa per l’utilizzo di cifre che non
            necessariamente sono false – possono essere parziali – ma sono presentate in maniera
            tale da diminuire l’immigrazione estera. Questo può avvenire privilegiando certi
            indicatori piuttosto che altri. 
Il 4 dicembre 2009, «Le Monde»,
            giornale di riferimento – se ne esiste uno – annunciava la stabilizzazione
            dell’immigrazione in Francia [Chemin 2009]. Una crescita del 25% della popolazione
            immigrata tra il 1982 e il 2006 era equiparata a una stabilizzazione. Peraltro,
            l’essenziale della dimostrazione si basava su grafici che si fermavano al 1999. Si
            trattava di una presentazione molto parziale e che conduceva il lettore fiducioso a
            credere che fossimo effettivamente in un periodo di bassa
            intensità dei flussi migratori. Ho proposto a «Le Monde» di aggiustare il tiro. Non ne
            hanno voluto sapere, dicendo di aver preso tutte le precauzioni e utilizzato ricercatori
            ben informati. Tuttavia, anche un lettore attento non aveva bisogno di essere troppo
            esperto in statistica per rilevare le incoerenze di questo articolo. Ma l’intelligenza
            fa fatica a manifestarsi se delle false verità vengono suffragate da esperti
            riconosciuti. L’idea secondo la quale l’immigrazione straniera è debole e non
            paragonabile all’ondata migratoria del dopoguerra è quindi diventata un luogo comune,
            una verità della quale convincere l’opinione pubblica. 
Due economisti titolati hanno appena
            pubblicato un libro con l’obiettivo di contrastare i luoghi comuni sulla questione
            immigrazione e in particolare sul suo impatto economico [Ragot e Chojnicki 2012]. Il
            loro primo capitolo è intitolato «Realtà (aritmetiche) dell’immigrazione in Francia». Vi
            si spiega che l’immigrazione non è massiccia – «È addirittura meno elevata oggi di
            quanto non fosse in passato, per esempio durante i Trenta Gloriosi» – e che è attraverso
            il saldo migratorio della Francia che si deve valutarne l’impatto demografico, peraltro
            irrisorio, e che l’immigrazione è «ben più bassa in percentuale rispetto a quella dei
            nostri vicini più prossimi (geograficamente o di livello di sviluppo simile)». 
I dati utilizzati sono, tutto
            sommato, abbastanza elementari e non sarebbero contestati in paesi con un sistema
            statistico efficiente e che abbia sviluppato i mezzi necessari per ottenerli: Olanda,
            Danimarca, Norvegia, Svezia. Tutti questi paesi conoscono molto bene i propri flussi
            migratori (entrate e uscite dal territorio in base al paese di nascita e alla
            nazionalità) e determinano quindi, ogni anno, il loro saldo migratorio senza grande
            incertezza. La Francia registra solo le entrate degli stranieri (provenienti da paesi
            terzi solo dal 2004) con una certa precisione dal 1994, al momento della messa in atto
            di una gestione centralizzata dei permessi di soggiorno al ministero degli Interni;
            quest’ultima nel 2009 ha perso la sua capacità centralizzatrice poiché, a causa di
            numerose procedure, i primi visti rilasciati dal ministero degli Affari esteri fungono
            oramai da primo permesso di soggiorno. La Francia non possiede
            alcuno strumento di misurazione delle uscite degli stranieri o dei francesi e non
            conosce nemmeno gli ingressi di questi ultimi. Il metodo di stima dei saldi migratori
            dell’Istituto nazionale di statistica francese (Insee) è stato a lungo tra i più
            nebulosi e imprecisi. Oggi, grazie alle inchieste annuali di censimento[2], l’Insee pubblica «saldi migratori apparenti» che risultano dai conteggi
            demografici dell’anno. La popolazione aumenta per la natalità e l’immigrazione e
            diminuisce a causa della mortalità e dell’emigrazione. Dato che il numero dei decessi e
            delle nascite è ben misurato, il saldo migratorio apparente è il residuo dell’equazione
            contabile da un primo gennaio al successivo. Esso è l’elemento debole dell’equazione. È
            il saldo migratorio che «incassa» le differenze di qualità del conteggio di un anno
            sull’altro, le quali sono, è vero, ridotte dall’utilizzo delle mediane mobili su cinque
            anni a partire dalla messa in atto delle inchieste annuali. Molti altri paesi valutano
            direttamente il loro saldo migratorio a partire dalla propria registrazione dei flussi
            migratori sottraendo dalle entrate le uscite, le quali possono subire una correzione in
            quanto sono registrate meno puntualmente delle entrate. Questi stati sono in grado di
            elencare tutte queste cifre divise per paese di nascita o per nazionalità. In Francia,
            sono utilizzate non meno di cinque fonti, alternativamente o selettivamente, solo per
            conteggiare l’immigrazione e nessuna di queste misura esattamente la stessa cosa (tab.
            1). È quindi possibile giocare, in maniera più o meno volontaria, su queste cifre, le
            quali nel 2008 variavano da 136 mila a 211 mila. 
Le definizioni variano anche
            fortemente da un paese all’altro. Così la Germania conta, nei suoi registri della
            popolazione, le entrate di stranieri quale che sia la durata del
            loro soggiorno. Nel Regno Unito, il controllo alle frontiere riguarda gli stranieri che
            dichiarano di voler risiedere almeno un anno, compresi quelli che vi entrano
            illegalmente. In Francia sono conteggiate solo le entrate per un soggiorno superiore ai
            tre mesi e l’Ined conteggiava, quando vi si interessava, solamente i possessori di un
            permesso di soggiorno della durata di almeno un anno e stimava i dati mancanti [Thierry
            2008]. La Francia dunque registra i flussi non quando si producono, ma quando entrano
            nella macchina amministrativa che distribuisce i permessi di soggiorno. Non si tratta
            dunque mai delle entrate dell’anno. È su questa durata del soggiorno di un anno che si è
            fondato il regolamento europeo del 2007 per armonizzare i dati sui flussi migratori nell’Ue[3]. 
TAB. 1.
                Immigrazione straniera misurata da differenti istituzioni secondo definizioni
                differenti nel 2008
	  	Totale 	Paesi
                            terzi 
	Oecd (selezione delle
                                procedure)
	– 
	136

	Eurostat (dati forniti
                                dall’Insee)
	153
	– 

	Ministero dell’Interno (primi
                                documenti di soggiorno paesi terzi)
	–
                            
	184

	Ofii (visita medica, paesi
                                terzi)
	
                            –
	186

	Ined (primi documenti di soggiorno
                                di una durata di almeno un anno + stime)
	211
	–
                            

	Di cui Ined (paesi
                                terzi)
	–
                            
	156

	Nota: Oecd-Organizzazione per
                        la cooperazione e lo sviluppo economico; Ofii-Ufficio francese per
                        l’immigrazione e l’integrazione; Ined-Istituto nazionale di studi
                        demografici (Francia).




Ragot e Chojnicki ci dicono, dopo
            molti altri, che «è il saldo migratorio a contare di più per valutare l’effetto
            dell’immigrazione sul numero effettivo della popolazione». Essi
            aggiungono che il saldo migratorio non era di recente che dell’1,2% (si tratta infatti
            del 2010). Circa due volte meno di quello registrato nel nostro paese nel corso degli
            anni sessanta e di un livello non paragonabile a quello raggiunto da certi nostri vicini
            quali la Germania (10%), il Regno Unito o gli Stati Uniti (5%) e senza confronto con i
            tassi spagnoli all’inizio degli anni 2000 (15%). Come si è già detto, il saldo
            migratorio è poco indicativo in Francia. Peraltro, esso fa la media tra quello degli
            stranieri e quello dei francesi o tra quello degli immigrati e quello dei nativi. Un
            saldo nullo che corrisponderebbe alle uscite massicce di francesi e alle entrate
            massicce di stranieri non avrebbe le stesse implicazioni di un’assenza di flussi
            migratori. In Francia gli anni cinquanta, ma soprattutto i sessanta, furono eccezionali
            in quanto segnati dall’arrivo sul continente, oltre che degli stranieri, di circa un
            milione di rimpatriati dall’Algeria. 
Soffermiamoci sul paragone con la
            Germania. Ragot e Chojnicki paragonano in modo implicito, senza precisarlo, la Francia
            del 2010 con la Germania del 1992 che allora ebbe un picco di ingressi in corrispondenza
            dei suoi «rimpatri», numerosi tedeschi o loro discendenti non più costretti a restare al
            di là della cortina di ferro. È ragionevole? Di solito i raffronti si fanno su date
            identiche, anche a costo di creare una serie retrospettiva con l’obiettivo di avere un
            minimo di distacco temporale. Tenuto conto dell’imprecisione dei dati statistici
            francesi, non è possibile creare tali serie sui saldi migratori. La Francia ha dovuto
            introdurre una variabile di aggiustamento nelle sue equazioni demografiche annuali per
            sedici anni, tra il 1990 e il 2005, e ha fissato «un tanto al braccio» i saldi migratori
            di quegli anni. Il paragone può tuttavia essere fatto, in maniera approssimativa, su due
            anni – 2006 e 2007 – con tutte le riserve e tenuto conto delle differenti definizioni in
            corso nei due paesi (tab. 2). In quei due anni il saldo migratorio è stato molto più
            debole in Germania in quantità assolute o relative. In entrambi i casi il saldo è la
            media di un’immigrazione netta positiva per gli stranieri (immigrati nel caso francese)
            e negativa per i nazionali (nativi per la Francia). Nel 2010 la Francia ha
            stimato provvisoriamente il suo saldo migratorio a 75 mila. In
            Germania questa cifra giunge a 128 mila nel 2010 e a 279 mila nel 2011 (www.destatis.de), essendo la Germania diventata il luogo
            privilegiato di destinazione nell’Ue, degli europei, in particolare, e soprattutto dei
            giovani, toccati dalla crisi. I flussi migratori sembrano essere stati molto più
            influenzati dalla crisi in Germania che in Francia. Peraltro la popolazione tedesca ha
            continuato a diminuire nel 2010, malgrado un saldo migratorio positivo, a causa di un
            saldo naturale negativo. Quanto ai paragoni con l’Italia e con la Spagna, che sono
            entrati da poco nel loro primo ciclo di immigrazione, essi hanno tanto senso quanto
            paragonare la crescita del Pil europeo o quello degli Stati Uniti a quello della Cina o
            del Brasile. Infine, possiamo avere un’immigrazione straniera minore in termini relativi
            a quella di certi nostri vicini senza che questo ci fornisca informazioni sul livello
            dei flussi della Francia d’oggi in rapporto a quelli di altri periodi della sua storia.
            
        
TAB. 2.
                Scomposizione dei saldi migratori tedesco e francese nel 2006 e 2007
	  	2006 	2007 
	Saldo migratorio
                                    totale
	 	 
	Germania
	22.791
	43.912

	Francia
	115.000
	75.000

	Saldo migratorio degli
                                    stranieri
	 
	 

	Germania
	74.693
	99.003

	Francia
	157.000
	14.1000

	Saldo migratorio dei
                                    nazionali
	 
	 

	Germania
	–51.902
	–55.091

	Francia
	–42.000
	–66.000

	Nota: Per la Francia, il
                        saldo migratorio degli immigrati si riferisce ai nati all’estero, di
                        nazionalità estera o francese e il saldo migratorio dei nativi si riferisce
                        ai nati in Francia. 
Fonte: Destatis.de per le
                        cifre tedesche, Insee e calcoli personali a partire dai dati Insee per la
                        Francia. 




[image: FIG. 1. Tasso di crescita annuo medio composto della proporzione di immigrati in Francia dal 1911.]
FIG. 1. Tasso di crescita
                    annuo medio composto della proporzione di immigrati in Francia dal 1911.
                    
Nota: Con il termine «immigrato»
                    si intende una persona nata all’estero di nazionalità estera o divenuta
                    francese. 
Fonte: Dati
                    Insee.


A nome della comunità degli
            economisti, Ragot e Chojnicki dichiarano che 
se la Francia ha conosciuto nel secolo scorso due
                grandi ondate migratorie (durante le due espansioni economiche maggiori del periodo
                tra le due guerre e dei Trenta Gloriosi), non si può più parlare oggi di un grande
                paese di immigrazione» [2012, 169-172]. 


Come sapere se il livello dei
            flussi attuali è paragonabile a quello conosciuto nel passato considerato il disordine
            statistico francese? Un modo semplice è quello di paragonare i tassi medi di crescita
            annuale della percentuale di immigrati nel corso del tempo, che è possibile grazie alla
            successione dei censimenti e delle indagini annuali (fig. 1). Questo tasso di crescita
            annuo medio varia per effetto dei flussi migratori (entrate e uscite) e della mortalità
            degli immigrati come numeratore e delle variazioni della popolazione totale come
            denominatore. 
C’è stata una stabilizzazione, ma
            solamente nel periodo 1975-1999. Dal 1999 la popolazione immigrata è aumentata
            del 22% in nove anni. Il numero dei nativi è aumentato solo del
            6% nello stesso periodo. La percentuale degli immigrati è quindi passata dal 7,4%
            all’8,4%. In termini relativi, l’aumento della percentuale di immigrati è vicino a
            quello osservato durante i «Trenta gloriosi» e in particolare negli anni 1968-1975,
            periodo nel quale non verrebbe in mente a nessuno di parlare di stagnazione migratoria.
            La Francia è dunque uscita dal periodo di bassa intensità dei flussi migratori
            successiva alla sospensione dell’immigrazione da lavoro nel 1974 e durata un quarto di
            secolo, per entrare in un nuovo ciclo migratorio. Oggi riscontra la percentuale di
            immigrati più alta della sua storia. La forte crescita della percentuale di immigrati
            durante gli anni venti è eccezionale, è durata molto poco tempo ed è restata senza
            eguali. Consisteva nel raddoppio della percentuale degli immigrati ogni otto anni. Il
            saldo tra entrate e uscite di immigrati negli anni 2000 è simile a quello conosciuto nei
            Trenta gloriosi, salvo che si sono avute probabilmente meno entrate e meno uscite su
            fondo di crescita naturale in media inferiore. 
Un modo classico per diminuire
            l’impressione secondo la quale la Francia conoscerebbe un aumento dell’immigrazione
            consiste nel relativizzare il suo ruolo nella crescita demografica in rapporto a quello
            che si osserva negli altri paesi europei. Se ne trovano molti esempi nella stampa e
            nelle pubblicazioni più colte. L’Insee l’ha utilizzato regolarmente nella pubblicazione
            delle sue analisi demografiche annuali e lo stesso ha fatto l’Ined. Anche Ragot e
            Chojnicki scrivono che nel 2010 
il contributo dell’immigrazione alla crescita
                della popolazione è stato solo del 20% (l’80% restante si spiega con l’aumento della
                natalità francese), mentre nello stesso periodo il contributo dell’immigrazione alla
                crescita della popolazione europea è stato del 60% [Ragot e Chojnicki 2010,
                274-277]. 


Questo paragone è ingannevole
            perché un certo numero di paesi, in particolare la Germania, hanno un saldo naturale
            (nascite-decessi) negativo. In questi paesi l’immigrazione netta compensa tutto o parte
            di questo saldo naturale negativo o permette alla popolazione di
            aumentare ancora. Non sorprende che la Francia non debba la sua crescita interamente al
            saldo migratorio potendo vantare un’eccedenza delle nascite sui decessi di 280 mila nel
            corso degli ultimi cinque anni, contrariamente a molti suoi vicini. Nel 2009 il saldo
            naturale francese è equivalso a più della metà del saldo naturale europeo a livello di
            527 mila nell’insieme dell’Europa a 27. 
Peraltro, il saldo migratorio non
            dice molto sul contributo dell’immigrazione straniera alla crescita demografica della
            Francia. Una parte delle nascite non avrebbe avuto luogo senza l’immigrazione. È
            calcolando l’apporto demografico dell’immigrazione straniera in un dato periodo che ce
            ne si può fare un’idea. Senza immigrazione straniera negli anni 1960-1998 la popolazione
            francese metropolitana sarebbe cresciuta di 6,7 milioni anziché dei 13 registrati e
            ancora i 6,7 milioni comprendono i rimpatriati e i loro figli nati nella madrepatria.
            Per tenerne conto bisognerebbe ancora sottrarre circa 1,4 milioni ai 6,7 milioni. Così
            l’immigrazione straniera del periodo spiega il 48,5% della crescita demografica
            scomponibile in questo modo: 27% di immigrati +21,5% di discendenti di immigrati.
            L’immigrazione straniera ha quindi praticamente eguagliato la crescita endogena
            [Tribalat 2005]. Lo stesso dato emergeva da un calcolo precedente su un differente
            periodo, cento anni di immigrazione fino alla metà degli anni ottanta [Tribalat 1991].
            Anche durante gli anni di relativa stagnazione della popolazione immigrata tra il 1975 e
            il 1999, non si può dire che non sia accaduto niente. Essa ha subito delle profonde
            trasformazioni, nuove correnti migratorie si sono sostituite ad altre. Le migrazioni
            famigliari hanno apportato un potenziale di crescita demografica attraverso la natalità
            e gli immigrati hanno continuato ad avere figli. A fortiori negli
            anni 2000, che sono stati un periodo di migrazione intensa. 
Il numero di nascite da due
            genitori nati in Francia non si è mosso nel corso degli anni 2000, attorno alle 600 mila
            nascite all’anno, mentre le nascite da almeno un genitore nato in un paese terzo
            rispetto all’Ue a 27 sono fortemente aumentate (fig. 2). Il maggior aumento di nascite
            da coppie con un genitore nato in Francia (+44%) rispetto alle nascite
            da due genitori nati in un paese terzo (+32%) può far pensare a
            un aumento delle unioni miste in Francia. Tuttavia, con l’arrivo all’età adulta dei
            figli di immigrati nati in Francia, tali nascite avvengono anche in coppie formate da
            immigrati e nativi di genitori immigrati. Anche se le nascite legate all’immigrazione
            europea sono diminuite, la percentuale dei bambini nati da almeno un genitore nato
            all’estero è aumentata di quattro punti in 12 anni. È del 27% nel 2010, contro il 23%
            nel 1998. 
[image: FIG. 2. Evoluzione del numero delle nascite in Francia secondo il paese di nascita dei genitori (base 100 nel 1998).]
FIG. 2. Evoluzione del numero
                    delle nascite in Francia secondo il paese di nascita dei genitori (base 100 nel
                    1998). 
Nota: Lo stato civile
                    registra il paese di nascita senza distinzione di nazionalità attuale o
                    anteriore; nella scala dei paesi di nascita, i paesi terzi sono stati
                    privilegiati. 
Fonte:
                Insee.


Le rare stime di popolazioni di
            origine estera su due generazioni (immigrati e figli di almeno un genitore immigrato)
            mostrano una crescita lenta negli anni 1980-1990, poi accelerata negli anni 2000. La
            popolazione di origine estera sarebbe aumentata solo di 900 mila persone tra il 1986 e
            il 1999, poi sarebbe cresciuta di 1,9 milioni nei nove anni
            seguenti (fig. 3). 
[image: FIG. 3. Evoluzione del numero della popolazione di origine straniera su due generazioni, dal 1986 al 2008.]
FIG. 3. Evoluzione del numero
                    della popolazione di origine straniera su due generazioni, dal 1986 al 2008.
                    
Nota: Stima Insee per il 2008
                    secondo il censimento annuale, l’indagine Trajectoires et
                        origine e quella Emploi effettuate nel 2008.
                    
Fonte: Calcoli personali per il
                    1986 e il 1999, secondo i dati Insee (inchiesta Famiglia per il
                1999).


Paragonare le popolazioni di
            origine estera ha più senso rispetto ad alcune cifre sui saldi migratori per dare l’idea
            degli effetti demografici dell’immigrazione nei paesi europei. I confronti sono
            difficili da condurre, a causa dell’assenza di registrazioni sistematiche delle
            informazioni necessarie in tutti i paesi e delle differenti definizioni. Ho utilizzato,
            per comparare la situazione della Francia, i paesi i cui dati sono meglio calcolati,
            avvicinando al massimo le definizioni[4]. Rimane che le definizioni olandese e soprattutto svedese sono più ampie di
            quella francese. Così, per comparare con precisione la Francia
            alla Svezia bisognerebbe poter aggiungere i francesi nati all’estero e i loro figli nati
            in Francia, dato comprendente in larga parte i francesi rimpatriati dal continente
            africano e i loro figli nati in Francia. Se si aggiungono questi ultimi, dei quali ho
            potuto stimare il numero solo per l’anno 1999, la Francia allora si trova un po’ al di
            sopra alla Svezia (fig. 4). I risultati di Olanda, Francia e Germania alla fine degli
            anni 2000 sono davvero molto vicini. La percentuale delle popolazioni di origine
            straniera resta largamente inferiore in Norvegia, ma tale differenza sembra
            progressivamente diminuire. La Svezia, nonostante le differenze di definizione,
            probabilmente alla fine del decennio si trova un po’ al di sopra di questi tre paesi,
            come il Belgio. Tutti questi paesi non sono distanti dalla situazione degli Stati Uniti
            paese di immigrazione per antonomasia, dal momento che nel 2010 23,6% degli abitanti
            erano di origine straniera calcolata su due generazioni (in una definizione equivalente
            alla definizione francese). La Francia è un po’ meno di quattro punti percentuali al di
            sotto degli Stati Uniti. La demografia francese è, grazie alla sua natalità, superiore a
            quella dei suoi vicini e in particolare della Germania (1,4 contro 2 bambini per donna
            in Francia nel 2011). Servono quindi più immigrati in Francia rispetto alla Germania
            affinché la percentuale di immigrati guadagni un punto percentuale, anche una volta
            considerata la differenza nel numero degli abitanti. 
In una definizione più ampia, alla
            svedese, e limitata alla fascia di età 25-54 anni, la Francia è il primo paese dell’Ue
            per peso della sua popolazione di origine straniera, a eccezione
            di qualche piccolo paese (Lettonia, Estonia). A causa dell’anzianità del fenomeno
            migratorio, è in Francia che la generazione nata sul territorio è la più importante (più
            della metà del totale delle persone nate all’estero o nel paese con almeno un genitore
            nato all’estero). Nei nuovi paesi di immigrazione, la generazione nata in loco occupa
            poco spazio (5,6% in Spagna e 8,5% in Italia, tab. 3). Queste differenze riflettono sia
            il carattere storico dell’immigrazione estera, sia i flussi più o meno massicci negli
            ultimi decenni. Il periodo di stagnazione migratoria degli anni 1975-1999 in Francia ha
            permesso ai suoi vicini di raggiungerla. Bisogna però ricordare che i nuovi paesi di
            immigrazione non hanno per il momento idea del compito che li attende nell’assorbire i
            discendenti degli immigrati, cosa che occupa larga parte del dibattito francese.
            
        
[image: FIG. 4. Evoluzione della componente della popolazione di origine straniera su due generazioni in alcuni paesi (valori percentuali).]
FIG. 4. Evoluzione della
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TAB. 3.
                Proporzione di persone nate all’estero o nate nel paese con almeno un genitore nato
                all’estero in uno dei paesi dell’Ue (tra 25 e 54 anni; valori percentuali)
	 	Nati
                                all’estero  o nel paese con almeno un genitore nato
                                all’estero 	Di cui 
	Nati
                                all’estero 	Nati nel paese
                             
	Francia
	26,6
	49,3
	50,7

	Svezia
	25,8
	62,7
	37,3

	Austria
	25,3
	72,8
	27,2

	Irlanda
	25,4
	88,3
	11,7

	Regno Unito
	24,4
	63,9
	36,1

	Olanda
	23,5
	63,8
	36,2

	Belgio
	22,9
	64,4
	35,6

	Germania
	21,9
	80,4
	19,6

	Spagna
	20,2
	94,4
	5,6

	Portogallo
	11,8
	89,3
	10,7

	Italia
	11,6
	91,5
	8,5

	Fonte: Dati Eurostat
                        2008.





2.
            Concentrazioni etniche e classi popolari 



In Francia due fenomeni
            significativi meritano di essere sottolineati: le origini degli immigrati e dei loro
            discendenti si sono considerevolmente trasformate e le concentrazioni etniche sono
            aumentate dalla fine degli anni sessanta. Queste evoluzioni sono particolarmente
            visibili tra i giovani. Quando i bambini di origine estera[5] sono sbarcati nelle scuole, i francesi si sono resi conto dei cambiamenti
            demografici generati dall’immigrazione. Il controllo sull’origine dei bambini con almeno
            un genitore immigrato di lungo periodo, il meglio che si possa fare in Francia a partire
            dai censimenti e delle inchieste annuali[6], descrive bene questi cambiamenti, che le concentrazioni etniche hanno
            contribuito ad amplificare. I dati disponibili non permettono ancora di andare al di là
            del 2005. 
Alla fine degli anni sessanta,
            l’11,5% dei giovani di meno di 18 anni era di origine estera e, in tre quarti dei casi,
            di origine europea. Un po’ meno di quarant’anni dopo il loro peso ha raggiunto il 18,1%
            e i giovani di origine europea sono diventati molto più rari. Sono ora preceduti dai
            giovani di origine maghrebina. Peraltro i giovani di origine sub-sahariana, praticamente
            assenti alla fine degli anni sessanta, sono ormai molto più numerosi. Questa evoluzione
            aumenta mano a mano che si discendono i livelli geografici, in particolare in
            Ile-de-France. A Clichy-sous-Bois, città della Seine-Saint-Denis dove sono esplose le
            sommosse del 2005, più di tre quarti dei giovani era di origine straniera e molto
            raramente di origine europea (fig. 5). Se ci si sofferma sui giovani ancora sui banchi
            di scuola, ci si rende facilmente conto degli effetti della successione delle correnti
            migratorie o in ogni modo di quelli che si installano a lungo in Francia. 
La crescita delle concentrazioni
            etniche è un fenomeno essenzialmente urbano. Questo risultato può sembrare banale per
            degli europei che hanno scoperto tardi l’immigrazione. Ma in Francia non sempre è stato
            così, come indica l’evoluzione delle concentrazioni per categoria di comune (fig. 6).
            Nel 1968 la percentuale di giovani di origine straniera era massima nei comuni con più
            di 5 mila abitanti, dove non raggiungeva tuttavia che il 14% quale che fosse la
            dimensione dei comuni. Sotto i 10 mila abitanti la percentuale dei giovani di origine
            straniera è rimasta la stessa nell’intero periodo. Questa stabilità riflette, in realtà,
            una compensazione tra un calo nelle zone più rurali delle
            regioni del Sud e un aumento generale nel grande Ovest, compresi i territori debolmente
            urbanizzati. Globalmente, in Francia, la crescita della concentrazione è stata maggiore
            nelle città tra i 30 mila e i 100 mila abitanti. Un certo numero di queste città si
            trova nella periferia parigina dove le concentrazioni etniche hanno raggiunto picchi
            sconosciuti alla fine degli anni sessanta, salvo forse in qualche città mineraria
            dell’Est del paese, come per esempio Berhren-les-Forbach o Fameck. In alcune di queste
            città dell’Ile-de-France più del 70% dei giovani era di origine straniera nel 2005. I
            luoghi si sono dunque profondamente modificati, contrariamente all’idea corrente secondo
            la quale la localizzazione dell’immigrazione è rimasta la stessa.
            I grandi agglomerati caratterizzati dal grande consumo di
            servizi nei quali lavorano i nuovi immigrati sono i luoghi privilegiati delle
            concentrazioni etniche. Questo è vero per l’Ile-de-France, ma anche per le città situate
            più a Ovest, nelle terre popolate in precedenza in maniera quasi omogenea e dove la
            percentuale dei giovani di origine straniera superava raramente il 5%. Queste grandi
            città dell’Ovest conoscono oramai concentrazioni etniche simili a quelle di
            Aubervilliers o de La Courneuve alla fine degli anni sessanta. Nel 2005 a Blois, un
            terzo dei giovani era di origine straniera (tab. 4). Di formazione più recente, queste
            concentrazioni etniche sono caratterizzate dai «colori» delle ultime correnti migratorie
            (Maghreb, Africa sub-sahariana, Turchia). 
[image: FIG. 5. Evoluzione della composizione per origine dei giovani di origine straniera in Francia, in Ile-de-France, in Seine-Saint-Denis e a Clichy-sous-Bois dal 1968 al 2005 (per minori di 18 anni).]
FIG. 5. Evoluzione della
                    composizione per origine dei giovani di origine straniera in Francia, in
                    Ile-de-France, in Seine-Saint-Denis e a Clichy-sous-Bois dal 1968 al 2005 (per
                    minori di 18 anni). 
Fonte:
                    Schedario Saphir, Insee-Alsazia. 


[image: FIG. 6. Evoluzione della percentuale dei giovani di origine straniera per dimensione del comune (1968-2005).]
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Le concentrazioni etniche si
            formano sia per l’arrivo di nuovi immigrati sia per il ritorno dei nativi e degli
            immigrati più anziani su territori meno urbanizzati e periferici, lontani dai centri
            città, in zone periurbane o in zona rurale. I nativi al quadrato delle classi popolari
            evitano le zone a maggiore concentrazione di immigrati dove
            rischiano di essere o di divenire minoritari [Tribalat 2010]. Nel 2008 il 60% dei quadri
            nativi al quadrato e due terzi degli immigrati e figli di immigrati del Maghreb, del
            Sahel o della Turchia, risiedevano in unità urbane da almeno 200 mila abitanti quando il
            61% degli operai nativi al quadrato abitavano in unità urbane da meno di 20 mila
            abitanti. Una doppia frattura si delinea quindi, etnica tra le categorie popolari e
            sociale tra i nativi al quadrato [Guilluy 2010].
            Questa divisione territoriale secondo una linea etnica è visibile
            sull’evoluzione dei giovani dalla fine degli anni sessanta, senza nemmeno tenere conto
            della categoria sociale. La presenza in città delle famiglie di origine maghrebina e
            sub-sahariana non è nuova. Questo accadeva meno per le famiglie
            di origine europea che hanno raggiunto, a partire dagli anni ottanta, i nativi al
            quadrato fuori dal centro dei grandi agglomerati (fig. 7) 
TAB. 4.
                Evoluzione della proporzione dei giovani stranieri in alcune città
                dell’Ile-de-France e del grande Ovest dal 1968 al 2005 (valori percentuali)
	Regione 	Dipartimento 	Città 	1968 	1975 	1982 	1990 	1999 	2005 
	Ile-de-France
	Seine-Saint-Denis
	Clichy-sous-Bois
	22
	30
	42
	61
	69
	76

	Seine-Saint-Denis
	Aubervilliers
	23
	35
	42
	53
	63
	75

	Seine-Saint-Denis
	La Courneuve
	22
	35
	38
	55
	65
	74

	Essonne
	Grigny
	23
	19
	32
	49
	56
	71

	Seine-Saint-Denis
	Pierrefitte-sur-Seine
	12
	30
	34
	47
	64
	71

	Val-d’Oise
	Garges-lès-Gonesse
	30
	39
	46
	51
	66
	71

	Seine-Saint-Denis
	Saint-Denis
	28
	37
	45
	52
	61
	70

	Centre
	Loir et Cher
	Blois
	5
	13
	19
	23
	25
	33

	Poitou-Charentes
	Vienne
	Poitiers
	3
	6
	8
	10
	17
	22

	Haute-Normandie
	Seine-Maritime
	Rouen
	5
	7
	11
	15
	17
	22

	Bretagne
	Ille-et-Vilaine
	Rennes
	3
	4
	7
	12
	15
	20

	Poitou-Charentes
	Charente
	Angoulême
	5
	8
	14
	17
	19
	19

	Bretagne
	Loire-Atlantique
	Nantes
	3
	5
	9
	12
	15
	18

	Fonte: Schedario Saphir,
                        Insee-Alsazia.
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FIG. 7. Percentuale dei
                    giovani residenti in un comune di meno di 10 mila abitanti, secondo la loro
                    origine dettagliata (tra i 18 e i 50 anni). 

                    Fonte: Schedario Saphir,
                    Insee-Alsazia. 


Risiedendo in piccoli comuni
            periferici, i nativi al quadrato delle classi popolari riescono effettivamente a evitare
            le concentrazioni etniche importanti con le quali dovrebbero confrontarsi nei grandi
            centri. È ciò che indica la figura 8, che presenta la percentuale di immigrati in base
            alla componente di unità urbana e il livello di reddito dell’Iris[7] di residenza. Al di sotto dei 20 mila abitanti, la concentrazione etnica del
            vicinato non è più così dipendente dal livello di reddito dei vicini (14% per i tre
            primi ventili, contro l’11% di media). 
Non è dunque vero che non è
            accaduto niente in Francia e questi sconvolgimenti, uniti ad altre trasformazioni,
            cambiano considerevolmente il quadro. Peraltro, questa scomparsa
            delle classi popolari va di pari passo con la presenza di una
            popolazione musulmana la cui demografia è più dinamica di quella del resto della
            popolazione. 
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FIG. 8. Percentuale di
                    immigrati e di figli di immigrati secondo la componente di unità urbana e di
                    reddito fiscale per unità di consumo nell’Iris di residenza (18-50 anni).
                    
Fonte: Inchiesta «TeO» (2008),
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3. Una
            popolazione musulmana destinata a crescere e ad affermarsi 



La statistica pubblica francese
            possiede raramente dati sui credo religiosi e ancora più raramente indagini
            sufficientemente ampie per disporre di informazioni affidabili sulle religioni
            minoritarie. Fino all’inchiesta Trajectoires et origines del 2008
            (Teo) condotta da Ined e Insee, gli istituti di sondaggio privati erano i soli a
            interessarsi con le loro inchieste alla pratica religiosa[8]. Questa assenza di dati ha condotto a una grande
            incertezza, in particolare sul numero dei musulmani, senza parlare della sua evoluzione.
            A cavallo degli anni 2000, le cifre preferite dai media e dai politici, ma anche dai
            ricercatori, fluttuavano tra i 5 e i 6 milioni. Avevo stimato, a partire dai dati sulle
            origini, in 3,7 milioni il numero delle persone suscettibili di essere definite
            musulmane in base alla loro affiliazione nel 1999 [Tribalat 2004]. Questa cifra non è
            piaciuta a nessuno e non è riuscita a far dimenticare quelle che non si basano su fonti
            e metodologie conosciute. Perché si voleva così sovrastimare il numero di musulmani in
            Francia? Bisogna distinguere le ragioni di circostanza da quelle più profonde [Tribalat
            2007]. 
Le ragioni di circostanza sono
            favorite da un consenso sullo scacchiere politico. Sovrastimare il numero dei musulmani
            conviene praticamente a tutti o quasi: per far paura, per farsi paura, per fare la
            lezione ai francesi, per far piacere. Questo riguarda l’estrema destra che vuole
            impaurire. Questo conviene anche a tutta una parte della destra e della sinistra che vi
            ottiene in cambio il riconoscimento dalle popolazioni più sfavorite. È una forma di
            educazione e di cortesia nei confronti delle vittime: non si mercanteggia sulle cifre
            delle persone che soffrono. Per altri è un modo di giustificare l’inquietudine del
            post-11 settembre. Bisogna essere onesti e ricordare che l’inflazione mediatica e le
            preoccupazioni nei riguardi dell’islam militante sono iniziate in Francia ben prima
            dell’11 settembre. Questo conviene anche all’estrema sinistra, partito comunista
            compreso, che vi vede un mezzo per dare lezioni di antirazzismo ai francesi e che sogna
            di avere trovato un nuovo popolo, meno frustrante della classe operaia. Infine, questa
            stima al rialzo non può che far piacere alle associazioni musulmane in genere, e ai
            militanti dell’islam in particolare, poiché vi vedono un modo per pesare sulle decisioni
            politiche e ottenere vantaggi e concessioni. 
Le ragioni più profonde vanno
            individuate in un male francese più generale: il debole gusto per la conoscenza della
            realtà. Il disinteresse e anche la quasi repulsione della statistica pubblica per le
            affiliazioni e le pratiche religiose, se si può spiegare a causa di una disciplina
            repubblicana, imbecille quando applicata alla conoscenza, riflette innanzitutto un
            declino generale del desiderio di conoscere la realtà per ciò
            che è. Nonostante l’inclusione dei credi religiosi nell’indagine Teo del 2008 e la
            pubblicazione sulla rivista «Commentaire» di un articolo sulla dinamica demografica
            musulmana [Tribalat 2012], le cifre di 5 e 6 milioni non hanno perduto il loro fascino.
            È vero che se si attende ancora un po’ finiranno per essere esatte. Il fatto di
            occuparsi dell’argomento è spesso giudicato sospetto in sé. È il motivo per il quale le
            cifre più verificate non sono considerate, mentre quelle «tirate a caso» hanno più
            successo. Hanno l’aria di cadere dal cielo e questo diventa paradossalmente un elemento
            positivo. Poco tempo fa, nel corso di un seminario all’Università di Bordeaux, mi è
            stato chiesto perché mi interessavo dei musulmani e non dei musicisti nell’immigrazione.
            Anche le stime realizzate al di fuori della Francia non hanno grande risonanza. Il Pew
            Forum ha pubblicato nel 2011 una stima del numero di musulmani nel mondo per paese e
            fornito una cifra di 4,7 milioni per la Francia nel 2010, cifra in anticipo di due o tre
            anni dalla stima più precisa che ho potuto condurre a partire dall’inchiesta Teo per il
            2008. 
Nel 2008 la Francia avrebbe contato
            4 milioni di musulmani, come la Germania, ma molto più del Regno Unito. La Francia è
            quindi, tra i grandi paesi dell’Ue, quello che presenta la percentuale di musulmani più
            alta (6,4%). 
I musulmani tra i 18 e i 50 anni
            sono più presenti nella grande unità urbana di Parigi (16%) piuttosto che nelle unità
            urbane di piccole dimensioni, comprese le zone rurali (2% in quelle di meno di 20 mila
            abitanti). Tra le due, la loro parte si avvicina al 10%. Lo sono ancora di più se
            l’ambiente è povero. Nell’unità urbana di Parigi il 36% degli abitanti tra i 18 e i 50
            anni è musulmana nelle Iris dove il reddito non supera il terzo ventile. Al contrario
            nelle piccole realtà urbane, la relativa povertà di colui che vive vicino non implica
            una coabitazione con una comunità musulmana importante (6%). I nativi al quadrato delle
            categorie popolari che vi risiedono vedono così assicurati i loro stili di vita e le
            loro pratiche culturali (fig. 9). 
Il peso dei musulmani nella
            popolazione francese è anche funzione dell’anno di nascita (tab. 5). Un po’ più di
            un giovane su dieci nato negli anni ottanta è musulmano, due
            volte di più di quelli che sono nati tra il 1958 e il 1970. Al di là dell’elemento
            religioso, queste differenze sono il riflesso degli effetti differiti dell’immigrazione.
            I più vecchi sono soprattutto figli degli immigrati, mentre i più giovani sono in
            maggioranza figli di immigrati nati in Francia. Quasi tutti i musulmani sono immigrati o
            figli di immigrati. Solo il 6% di loro sono nativi al quadrato, di cui la metà da
            genitori musulmani, probabilmente figli di immigrati originari dell’Algeria. L’Islam è
            dunque fondamentalmente una religione nuova apportata dall’immigrazione che ha ancora
            convertito davvero poco, dal momento che queste conversioni rappresentano 3 persone su
            mille di quelle che potrebbero esserlo tra i 18 e i 50 anni. I convertiti che non hanno
            genitori musulmani rappresentano solo il 5% della popolazione musulmana in questa fascia
            d’età. Circa il 90% dei musulmani sono originari del Maghreb, dell’Africa sub-sahariana
            o della Turchia. 
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FIG. 9. Percentuale di
                    musulmani secondo la componente di unità urbana e il reddito fiscale per unità
                    di consumo nell’Iris di residenza (18-50 anni). 
Fonte: Si veda la figura
                    8.


TAB. 5.
                Ripartizione dei musulmani per origine e anno di nascita e proporzione dei musulmani
                per anno di nascita nel 2008 (18-50 anni)
	  	Immigrati 	Figli di
                                immigrati 	Di
                                origine francese 	Totale 	%
                                Musulmani 
	Nati
                                1958-1970
	79
	18
	3
	100
	5

	Nati
                                1971-1980
	59
	35
	6
	100
	9

	Nati
                                1981-1990
	32
	59
	9
	100
	11

	Totale
                                1958-1990
	54
	39
	6
	100
	8

	Fonte: Si veda la figura
                        8.




I musulmani sono anche credenti più
            assidui dei cattolici. La metà di essi dice di accordare molta importanza alla
            religione, contro solamente il 9% dei cattolici, ma il 29% dei protestanti. I musulmani
            sono così maggioritari, in termini assoluti, tra i credenti più ferventi. E questo è
            ancora più evidente tra i più giovani: i musulmani nati negli anni Ottanta che
            dichiarano di accordare molta importanza alla religione sono tre volte più numerosi dei
            cattolici (tab. 6). 
Ho costruito un indicatore di
            contesto in quattro realtà, a livello degli Iris (unità geografiche elementari dei
            censimenti comprendente circa 2 mila abitanti) che combina numerose carenze sociali:
            redditi deboli, scarsa attività nella coppia, basso livello educativo, edilizia
            popolare, famiglie monoparentali e concentrazione di immigrati del Maghreb. Lo
            squilibrio nell’importanza accordata alla religione permane quale che sia il contesto,
            anche se le difficoltà sociali legate all’ambiente si accompagnano ad un fervore un po’
            maggiore anche presso i cattolici (fig. 10). 
TAB. 6.
                Valore assoluto e percentuale dei cattolici, protestanti o musulmani che dichiarano
                di accordare molta importanza alla religione in funzione dell’anno di nascita (tra
                18 e 50 anni)
	  	Molta importanza  
	(%) 	Valori
                                assoluti in migliaia 
	Nati nel
                                    1958-1970
	 
	 

	Cattolici
	10
	500

	Protestanti
	33
	78

	Musulmani
	43
	248

	Nati nel
                                    1971-1980
	 
	 

	Cattolici
	9
	251

	Protestanti
	29
	34

	Musulmani
	46
	333

	Nati nel
                                    1981-1990
	 
	 

	Cattolici
	7
	133

	Protestanti
	22
	23

	Musulmani
	56
	449

	 	 	 
	Totale
                                    nati nel 1958-1990
	 
	 

	Cattolici
	9
	885

	Protestanti
	29
	136

	Musulmani
	49
	1.030

	Nota: Il 10% dei cattolici nati nel 1958-1970
                        dichiarano di accordare molta importanza alla loro religione, si tratta di
                        500 mila persone. 
Fonte: Si veda la figura
                        8.




Se l’islam converte poco, però si
            tramanda bene e meglio rispetto al cattolicesimo e al protestantesimo. Infatti questo
            tramandare è aumentato nel corso delle generazioni tra i figli di immigrati il cui tasso
            di trasmissione si è molto avvicinato a quello degli stessi immigrati (fig. 11). Non si
            tratta in questo caso di un semplice effetto di composizione dovuto all’origine dal
            momento che il tasso di trasmissione tra i soli figli di immigrati dall’Algeria ha
            guadagnato trenta punti. I genitori di immigrati dall’Algeria
            hanno trasmesso poco l’islam ai loro figli nati in Francia attorno agli anni Sessanta.
            Erano ancora dei pionieri, i loro figli frequentavano classi nelle quali erano mescolati
            agli altri figli della madrepatria. I genitori li spingevano a comportarsi come piccoli
            francesi. È quello che descrive molto bene Alain Girard riguardo i figli di algerini che
            vivevano nella regione parigina negli anni cinquanta, epoca nella quale erano ancora
            francesi: 
l’assimilazione dei bambini alla vita francese è
                totale. È impossibile notarli tra i loro compagni di classe… La loro educazione è
                totalmente francese, i loro genitori si sono molto sforzati in questo
                senso. La carne di maiale era, a casa, esclusa
                dall’alimentazione ma… alcuni uomini a mensa e i bambini, ne mangiano senza
                prestarvi attenzione… le loro madri chiedono loro di non escludersi rifiutando il
                maiale. Le donne pensano che ogni regione, ogni paese ha un modo differente di
                vestirsi ed è preferibile conformarvisi per non farsi notare [Girard
                1954].
            


[image: FIG. 10. Importanza accordata alla religione dai musulmani e dai cattolici in funzione del contesto (18-50 anni).]
FIG. 10. Importanza accordata
                    alla religione dai musulmani e dai cattolici in funzione del contesto (18-50
                    anni). 
Nota: Il contesto 2– è
                    il più sfavorevole e il contesto 2+ è il più favorevole. 
Fonte: Si veda la figura
                    8.


[image: FIG. 11. Trasmissione dell’Islam quando almeno uno dei genitori è musulmano tra gli immigrati e i figli di immigrati, per anno di nascita.]
FIG. 11. Trasmissione
                    dell’Islam quando almeno uno dei genitori è musulmano tra gli immigrati e i
                    figli di immigrati, per anno di nascita. 
Fonte: Si veda la figura 8.


Un’indagine realizzata nel 1992
            dall’Ined con il contributo de l’Insee prevedeva un sotto-campione di bambini nati nel
            periodo 1963-1972 da due genitori emigrati dall’Algeria (anni di nascita che
            corrispondevano più o meno al livello di trasmissione inferiore al 70% – fig. 11).
            Avevano allora tra i 20 e i 29 anni. Sono credenti oggi quanto lo erano allora. Al
            contrario, i loro omologhi della generazione 1979-1988 che avevano tra i 20 e i 29 anni
            nel 2008, solo nel 14% dei casi si dichiarano senza religione. La religiosità è anche
            aumentata presso i figli delle coppie miste mentre si trattava dei meno credenti della
            generazione 1963-1972 (tab. 7). Si tratta dunque di un effetto generazionale che
            contrasta con l’evoluzione riscontrata nei figli di europei o di nativi, presso i quali
            la religione si perde nel corso della vita e con l’avvicendarsi delle generazioni. In
            media, in Francia, la percentuale dei senza religione è aumentata di 16 punti per i nati
            nel periodo 1963-1972 nello spazio di sedici anni e di 28 punti per i 20-29 anni sempre
            con sedici anni di scarto. L’islamizzazione dei figli di
            genitori musulmani non è ascrivibile a un ritorno generale del religioso nella società
            francese, ma si tratta di un’eccezione all’interno di un movimento di secolarizzazione
            crescente. 
TAB. 7.
                Persone che si dichiarano senza religione in funzione dell’anno di nascita nel 1992
                e nel 2008 (valori percentuali)
	  	Generazione 1963-1972 	Generazione 1979-1988 
	1992 	2008 	2008 
	Algeria
	30
	35
	14

	Algeria-Francia
	59
	53
	44

	Portogallo
	18
	29
	32

	Spagna
	29
	40
	–

	Spagna-Francia
	39
	45
	57

	Francia
                                totale
	24
	40
	52

	Fonte: Si veda la figura
                        8.




Questa religiosità che cresce con
            il susseguirsi delle generazioni si individua quale che sia il contesto. Per ognuno di
            questi contesti (dal più favorevole 2+), a quello più sfavorevole (2–) (fig. 12), la
            percentuale dei senza religione diminuisce con il diminuire dell’età. I figli di
            immigrati del Maghreb, del Sahel o della Turchia (Mst) che sono nati negli anni settanta
            si dichiarano senza religione in una percentuale vicina a quella dei nativi al quadrato,
            quale che sia il contesto (tra il 40% e il 50%). 
Il contesto non ha alcun effetto
            sulla crescente secolarizzazione con il passare delle generazioni dei nativi al
            quadrato. Al contrario, presso i figli di immigrati Mst, la secolarizzazione diminuisce
            presso i più giovani quale che sia il contesto ed è sempre più debole se il contesto è
            più sfavorevole. I giovani Mst nati negli anni ottanta e che risiedono in contesti più
            favorevoli sono per metà meno numerosi rispetto ai giovani Mst che vivono in un contesto
            più sfavorevole dove almeno il 10% si dichiara senza religione. La concentrazione dei
            musulmani è variabile del contesto: dal 3% di un ambiente molto favorevole al 37% in un
            contesto molto sfavorevole. Povertà, pressione sociale legata al
            comunitarismo e al senso di peggioramento delle condizioni di vita contribuiscono
            all’islamizzazione dei giovani. Ma questa islamizzazione è un fenomeno più generale che
            non si riduce alle condizioni sociali. E generale è anche la secolarizzazione crescente
            dei nativi al quadrato. 
[image: FIG. 12. Persone senza religione tra i nativi al quadrato e i figli di immigrati originari del Maghreb, del Sahel o della Turchia (valori percentuali).]
FIG. 12. Persone senza
                    religione tra i nativi al quadrato e i figli di immigrati originari del Maghreb,
                    del Sahel o della Turchia (valori percentuali). 
Fonte: Si veda la figura
                    8.


Un rispetto più stretto dei divieti
            alimentari accompagna anche questa crescente islamizzazione all’anno di nascita. Quale
            che sia il contesto, i più giovani si dichiarano più scrupolosi rispetto ai più vecchi.
            Ma la pressione sociale pare molto più forte in un contesto sfavorevole per i più
            giovani come per i più vecchi: più o meno il 90% dichiara di rispettare sempre i divieti
            alimentari. Per quelli che hanno tra i 38 e i 50 anni un contesto molto favorevole porta
            ad abbassare del 20% il rispetto dei divieti alimentari, ma sono comunque ancora due
            terzi a dichiarare di rispettarli sempre (fig. 13). 
Una buona trasmissione necessita
            dell’unicità religiosa della coppia dei genitori. E questo avviene praticamente
            sempre per i figli di almeno un genitore musulmano. Quando i due
            genitori sono dello stesso credo, la trasmissione dell’islam è più forte tra i
            musulmani. Ma in caso di mescolanza religiosa nella coppia dei genitori o di unione con
            un ateo o un agnostico, allora la trasmissione è molto debole per tutte le religioni.
            L’unione con un congiunto senza religione ha un potere dissolvente molto alto. Questo è
            il caso dei protestanti la cui trasmissione risente molto delle numerose unioni con
            cattolici o con congiunti senza religione. L’atout della trasmissione dell’islam risiede
            nell’endogamia (tab. 8). 
[image: FIG. 13. Musulmani che dichiarano di rispettare sempre i divieti alimentari in base all’anno di nascita e al contesto (valori percentuali).]
FIG. 13. Musulmani che
                    dichiarano di rispettare sempre i divieti alimentari in base all’anno di nascita
                    e al contesto (valori percentuali). 
Fonte: Si veda la figura 8.


Tale endogamia non riguarda
            soltanto gli immigrati giunti adulti in Francia, ma anche i loro figli. Non è
            straordinario il fatto che degli immigrati già sposati e provenienti da paesi a larga
            maggioranza musulmana abbiano un congiunto musulmano. Il modello assimilazionista
            vorrebbe che coloro che hanno avuto a che fare più a lungo con la società francese e
            dalla loro più tenera età abbiano la più accentuata propensione
            al matrimonio misto (esogamo). È così? 
TAB. 8.
                Persone che si dichiarano senza religione in funzione dell’anno di nascita nel 1992
                e nel 2008 (valori percentuali)
	Due genitori dello stesso
                                    credo 
	Senza
                                religione
	93
	Musulmani
	90
	Cattolici
	73
	Protestanti
	71

	Cattolici
	4
	Senza
                                relig.
	9
	Senza
                                relig.
	25
	Senza
                                relig.
	22

	Altri
                                cristiani
	1
	Cattolici
	0
	Altri
                                cristiani
	1
	Cattolici
	3

	Altri
	2
	Altro
	1
	Altro
	1
	Altro
	4

	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100

	Un solo genitore del
                                credo 
	Senza
                                religione
	65
	Musulmani
	33
	Cattolici
	38
	Protestanti
	26

	Cattolici
	26
	Senza
                                relig.
	48
	Senza
                                relig.
	55
	Senza
                                relig.
	36

	Altri
                                cristiani
	5
	Cattolici
	12
	Altri
                                cristiani
	4
	Cattolici
	36

	Altri
	4
	Altro
	7
	Altro
	3
	Altro
	2

	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100

	Almeno un genitore del
                                    credo 
	Senza
                                religione
	83
	Musulmani
	84
	Cattolici
	66
	Protestanti
	44

	Cattolici
	11
	Senza
                                relig.
	13
	Senza
                                relig.
	31
	Senza
                                relig.
	30

	Altri
                                cristiani
	3
	Cattolici
	2
	Altri
                                cristiani
	2
	Cattolici
	23

	Altri
	3
	Altro
	2
	Altro
	1
	Altro
	3

	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100
	Totale
	100

	Fonte: Si veda la figura
                        8.




L’endogamia religiosa è generale.
            I cattolici si sposano con i cattolici, i musulmani con i musulmani. Quelli senza
            religione si sposano a loro volta piuttosto tra loro, ma in una percentuale minore dal
            momento che questa opzione prevale il più delle volte sulle altre in caso di mescolanza.
            I cattolici, anche se in numero decrescente, hanno tuttora ampia scelta dal momento che
            rappresentano ancora la comunità religiosa maggioritaria. Questo è stato un vantaggio
            per l’assimilazione degli immigrati provenienti dall’Europa e dei loro discendenti. Essi
            hanno potuto, quando erano cattolici, mantenere una certa endogamia religiosa anche
            sposando dei nativi al quadrato. L’endogamia stretta dei
            musulmani, gruppo minoritario, è più difficile da praticare e
            dunque ancora più degna di nota. Estendere il mercato matrimoniale al paese d’origine
            dei genitori è un modo per aggirare il numero ridotto degli sposi possibili. Circa un
            quarto dei primi matrimoni di figli di immigrati dal Maghreb nati in Francia e circa il
            60% di quelli di figli di immigrati dalla Turchia sono celebrati all’estero. Questa
            endogamia dei musulmani sostiene dunque una migrazione a catena nelle zone dove
            risiedono persone che sono nate in Francia, sia attraverso un matrimonio all’estero al
            quale fa seguito un’immigrazione del congiunto, sia attraverso un matrimonio in Francia
            che assicura lo status di congiunto di francese all’immigrato adulto che vi si trova
            già. Questa endogamia è favorita dalle concentrazioni etniche e dal controllo che vi si
            esercita sui figli. È questo ciò che sembra indicare la più debole endogamia degli
            immigrati arrivati in età adulta e ancora celibi, senza dubbio un po’ più liberi
            rispetto a quelli che risiedono in Francia dalla loro giovane età (fig. 14). 
[image: FIG. 14. Ripartizione dei matrimoni secondo la confessione religiosa del congiunto tra i musulmani in base al loro legame all’immigrazione (prime nozze)]
FIG. 14. Ripartizione dei
                    matrimoni secondo la confessione religiosa del congiunto tra i musulmani in base
                    al loro legame all’immigrazione (prime nozze) 
Fonte: Si veda la figura
                    8.


Se la capacità di tramandare e
            l’endogamia stretta sono le chiavi del mantenimento dell’islam in Francia, come in
            Europa, quest’ultimo non può contare sulle conversioni che sono
            ancora rare. L’immigrazione e una maggiore propensione riproduttiva delle donne
            musulmane (tab. 9) sono la chiave del suo aumento. È anche l’interazione dei due
            elementi a essere più propizia alla crescita demografica dei musulmani, poiché la
            fecondità delle immigrate resta ancora ben superiore a quella delle figlie di immigrate.
            Sono le musulmane che accordano più importanza alla religione quelle che hanno la
            fecondità più elevata [Kaufman 2007]. 
TAB. 9.
                Discendenza raggiunta a 35 anni e a 40 anni secondo la religione
	  	40
                                anni 	35
                                anni 
	Musulmane
	 
	 

	Nate nel
                                1958-1968
	2,8
	 

	Nate nel
                                1958-1973
	 
	2,3

	Di
                                    cui:
	 
	 

	Immigrate
	 
	2,4

	Figlie di
                                immigrati 
	 
	1,9

	Danno una grande
                                importanza alla religione
	 
	2,5

	Danno abbastanza,
                                poca o per nulla importanza alla religione 
	 
	2,1

	Cattoliche
	 
	 

	Nate nel
                                1958-1968
	1,9
	 

	Nate nel
                                1958-1973
	 
	1,7

	Senza
                                    religione
	 
	 

	Nate nel
                                1958-1968
	1,7
	 

	Nate nel
                                1958-1973
	 
	1,6

	Francia
                                    in totale
	 
	 

	Nate nel
                                1958-1968
	1,9
	 

	Nate nel
                                1958-1973
	 
	1,7

	Fonte: Si veda la figura
                        8.




In totale, le donne musulmane che
            avevano raggiunto o superato i loro 40 anni nel 2008 hanno avuto 0,9 figli più delle
            cattoliche e 1,1 figli più delle donne senza religione. Applicata a una popolazione
            ancora giovane, questa sovra- fecondità fornisce all’islam un vantaggio demografico che
            non bisogna sottostimare. 
        
Procedendo a qualche stima[9], è possibile fare un bilancio demografico della popolazione musulmana nel
            2008 che dà un’idea del suo potenziale di crescita comparato ai tassi di crescita del
            resto della popolazione. Il primo è incomparabilmente più importante del secondo.
            L’aumento della popolazione musulmana grazie all’immigrazione è stato di 14,5 persone su
            mille nel 2008 mentre è vicina allo zero per i non musulmani. Il 32% del saldo naturale
            francese ha accresciuto la popolazione musulmana la quale è aumentata così sette volte
            più rapidamente rispetto al resto della popolazione, solo per mezzo dell’aumento
            naturale. La popolazione musulmana è aumentata nel 2008 a un ritmo dieci volte maggiore
            rispetto alla popolazione non musulmana (tab. 10). Se la popolazione musulmana dovesse
            conservare questo ritmo, raggiungerebbe i cinque milioni alla metà del decennio e i sei
            milioni alla fine. I commentatori attuali, legati a queste cifre, possono stare
            tranquilli, si finirà per arrivarci. 

Conclusioni 



Le condizioni indispensabili
            all’assimilazione non sono più presenti. I nativi al quadrato appartenenti alle classi
            popolari hanno compreso che la loro missione, con l’obiettivo di premere affinché i
            propri vicini si adattassero agli usi francesi non era più né richiesta, né
            realizzabile. Ne hanno tratto le conseguenze, aiutati in questo dai prezzi delle
            abitazioni nei grandi centri urbani, per muoversi verso la periferia dei
            grandi agglomerati urbani, nelle città piccole o medie e anche
            nelle zone rurali. Pagano il prezzo dell’allontanamento con la loro volontà di vivere in
            un ambiente nel quale sono ancora in grado di esercitare un ascendente culturale. Si
            tornerà sull’abbandono dell’assimilazione che molto difficilmente li si potrebbe
            convincere a praticare di nuovo. I musulmani, molto più numerosi e meno decisi ad
            adattarsi rispetto ai pionieri degli anni cinquanta e sessanta, hanno dal canto loro una
            demografia molto dinamica. La secolarizzazione crescente della società francese non li
            ha coinvolti, ma sembra aver contribuito, al contrario, a una religiosità maggiore.
            L’endogamia e una buona capacità di tramandare il proprio credo religioso rendono sicuro
            il mantenimento e l’espansione dell’islam di Francia. Non c’è nulla da contestare su
            questo punto. La partecipazione al movimento di secolarizzazione
            forniva una possibilità ai matrimoni misti. Non andrà così, salvo inversione di
            tendenza. Non si può rimproverare ai musulmani di sposarsi tra loro dal momento che
            l’endogamia religiosa è la regola, più che l’eccezione e riguarda anche i cattolici. Non
            sono i musulmani i responsabili dell’affondare della religione maggioritaria di Francia. 
TAB. 10.
                Bilancio demografico dei musulmani e non musulmani in Francia nel 2008
	  	Numeri
                                assoluti in migliaia 	Tassi
                                (per mille) nel 2008 
	Musulmani a fine
                                2008
	4.000
	 

	Non musulmani al
                                1° gennaio 2009
	58.469
	 

	Totale
	62.469
	 

	%
	6,4
	 

	Saldo
                                    migratorio nel 2008
	 	 

	Musulmani
	56
	14,5

	Non
                                musulmani
	11
	0,2

	Totale
	67
	1,1

	Saldo
                                    naturale nel 2008
	 	 

	Musulmani
	85
	22,0

	Non
                                musslmani
	179
	3,1

	Totale
	264
	4,2

	Aumento
                                    demografico nel 2008
	 	 

	Musulmani
	141
	36,5

	Non
                                musulmani
	190
	3,3

	Totale
	331
	5,3

	Fonte: Si veda la figura
                        8.




Peraltro, ci sono poche
            possibilità affinché la politica migratoria riduca in un avvenire prossimo gli ingressi
            in Francia, una parte dei quali concerne i musulmani. Una politica con l’obiettivo di
            opporsi all’ingresso dei musulmani è impossibile da attuare dal momento che sarebbe
            considerata discriminatoria. Fondata su diritti garantiti dalle corti di giustizia
            nazionale ed europea, i governi hanno poche possibilità di cambiare la politica
            migratoria. Le promesse di Nicolas Sarkozy di ridurre di metà l’immigrazione durante la
            campagna presidenziale non hanno convinto. Al potere da numerosi anni, la destra non si
            è opposta alle direttive dell’Ue, quando ancora aveva il diritto di veto. Non ha nemmeno
            optato per un protocollo speciale come ha fatto la Danimarca, anche se firmataria degli
            accordi di Schengen. Non si vede come il governo francese possa riguadagnare un
            controllo della sua politica migratoria senza creare una coalizione in Europa sul tema e
            rendere più severa la legislazione europea, considerate le nuove regole decisionali a
            maggioranza. E tutto ciò non è particolarmente probabile tenuto conto del funzionamento
            dell’Ue. 
La Francia ha acconsentito alla
            perdita di controllo sull’immigrazione. I governi devono assumersi tali responsabilità e
            spiegarne le conseguenze ai francesi. Salvo l’esplosione dell’Ue come regolamento dei
            conti finale della crisi che essa attraversa, che pochi si augurano, è piuttosto verso
            un’integrazione maggiore, forse federalizzazione, che l’Ue pare dirigersi. E questo non
            promette un ritorno di sovranità in nessun ambito. 
Ma anche a livello nazionale, in
            Francia, la volontà politica non è stata all’altezza delle ambizioni ostentate. Nicolas
            Sarkozy ha cercato di ridurre i flussi cosiddetti «subìti», limitando le condizioni di
            esercizio dei diritti degli stranieri. Nel 2007, il governo ha
            cercato di far votare una legge che obbliga gli adulti che raggiungono un membro della
            famiglia a passare un test linguistico che condizionerebbe il loro arrivo in Francia. Il
            dibattito parlamentare ha virato verso un altro obiettivo – facilitare l’integrazione –
            con corsi gratuiti, se necessario, senza obbligo di risultato. Si è trattato di un buco
            nell’acqua, una pallida imitazione dell’iniziativa presa dai Paesi Bassi, poi seguiti
            dalla Germania. Pesa una grande incertezza sulla possibilità di far passare leggi più
            selettive in occasione dei dibattiti parlamentari in Francia, indipendentemente dal
            colore politico del governo e della riduzione dei suoi margini di manovra dall’alto. Se
            voleva ridurre i flussi famigliari, perché Nicolas Sarkozy non ha sfruttato
            l’opportunità offerta di recente dal lancio di una consultazione da parte della
            Commissione («Libro verde sul ricongiungimento famigliare del 15 novembre 2011»)? Perché
            la Francia ha detto di non essere favorevole a una revisione del quadro attuale, «che
            potrebbe tuttavia essere completata, su molti punti, da linee direttrici», ha aggiunto?
            I nostri vicini non hanno avuto esitazioni nel proporre modifiche. È il caso dei Paesi
            Bassi, che desiderano una nuova direttiva che tratterebbe i flussi famigliari nel loro
            insieme, compresi quelli di coloro che raggiungono un parente con nazionalità, e
            prenderebbe maggiormente in considerazione l’interesse nazionale. È anche il caso della
            Germania, che desidera che la direttiva ammetta esplicitamente la possibilità di
            condizionare il ricongiungimento famigliare alla riuscita dei test linguistici prima
            dell’ingresso. Se la destra ha dimostrato la sua impotenza politica, la sinistra l’ha
            razionalizzata nell’ultima campagna presidenziale. Ha insistito sul carattere
            indispensabile dell’immigrazione e la necessità di mantenere un alto livello sul tema
            dei diritti dell’uomo. Non augurandosi una diminuzione dell’immigrazione, la sinistra
            può continuare a dichiarare «la politica migratoria, atto di sovranità nazionale»
            [Programma Ps, 21], cosa che non è oramai vera nei fatti. 
È la fondamentale impotenza dei
            governi a influire sul corso delle cose che determinano tutto il resto dal momento che
            sarà necessario che i francesi si abituino a una immigrazione
            sulla quale non hanno alcun potere di decisione. Potranno sempre votare senza tanto
            riflettere per evitare situazioni in cui rischiano di essere messi culturalmente in
            minoranza. Essi hanno capito che nel momento in cui una cultura minoritaria non disposta
            a transigere si trova a contatto con un’altra che sostiene la tolleranza, l’apertura
            verso gli altri e il rispetto per le differenze, è la prima che ha tutte le possibilità
            per imporre le proprie esigenze [Caldwell 2011], innanzitutto grazie al controllo
            sociale esercitato al’interno del proprio gruppo. 
Il sindaco di Montfermeil, della
            periferia parigina, ha constatato che venivano setacciati i bidoni dell’immondizia dei
            vicini per assicurarsi che non mangiassero carne di maiale. Le esigenze alimentari si
            sono spostate sulla carne halal e, in alcune scuole, certi club di
            calcio, tenuto conto della composizione religiosa dei bambini, le attività festive
            rispettano la prescrizione halal. La regola alimentare della
            minoranza (6,4% dei musulmani in Francia) lo diventa per tutti, quando la concentrazione
            dei musulmani è importante. Questo tema delle prescrizioni alimentari è stato preso
            molto sul serio dai poteri pubblici. Nelle scuole la tendenza è quella di anticipare i
            desideri dei genitori. Certi municipi, responsabili dei servizi delle mense scolastiche
            delle scuole elementari, creano delle liste di bambini musulmani, partendo dai nomi
            degli studenti, destinatari dei pasti senza carne di maiale, indipendentemente dalla
            loro religione reale. Questa situazione è in netta discontinuità con quella degli anni
            cinquanta, quando le famiglie algerine della periferia parigina avevano come unica
            preoccupazione che i loro figli non si facessero notare, in classe come a mensa. Non si
            tratta di qualcosa di esclusivamente francese. Thierry Baudet, un giurista olandese,
            spiega che alcune persone di origine marocchina che desiderano dare un nome olandese ai
            loro figli sono dissuasi dagli ufficiali di stato civile olandese, che li mettono in
            guardia contro eventuali misure di ritorsione da parte dello stato marocchino e
            presentano loro una lista di nomi raccomandati dal Marocco, che scelgono, cedendo così
            all’intimidazione del Marocco trasmessa da funzionari olandesi [Baudet 2011].
            
        
La frattura identitaria che si è
            allargata, di fatto, tra le classi popolari, crea un risentimento profondo tra i nativi
            al quadrato, i quali si sentono esclusi dalle grandi iniziative in materia di politica
            sociale, di urbanismo e più generalmente di gestione del territorio. Allo stesso tempo
            la riforma generale delle politiche pubbliche ha peggiorato molti territori dove vivono:
            chiusura delle scuole, delle caserme, della gendarmeria, degli ospedali, degli uffici
            postali… Osservano, con gelosia, gli sforzi intrapresi per rendere più gradevoli i
            «quartieri popolari», termine oramai utilizzato per designare i quartieri periferici a
            forte percentuale di popolazione di origine straniera. Si sono spesi, nel quadro del
            piano di rinnovamento urbano attuato da Jean-Louis Borloo, 600 milioni di euro per
            rinnovare le Plateau, quartiere di Clichy-sous-Bois/Montfermeil, una spesa di 40 mila
            euro per abitante [Kepel 2011]. Anche se lo stato di rovina di questo quartiere
            giustificava senza dubbio investimenti di questo livello, esso suscita voglia e
            sentimento di abbandono nei territori meno urbanizzati. Gli sforzi educativi, come
            quello intrapreso da Sciences-Po con la firma delle convenzioni con le zone d’educazione
            prioritaria per facilitare il reclutamento di giovani dei «quartieri popolari», sono
            allo stesso modo considerati una preferenza e un abbandono. Questo disamore nei
            confronti della classe operaia è anche stata teorizzata, prima della campagna
            elettorale, dal think tank vicino al Partito socialista «Terra nova», che ha invitato
            quest’ultimo a lasciare alla destra e all’estrema destra un elettorato popolare
            irrecuperabile, per muoversi verso segmenti di popolazione più dotati – le minoranze dei
            quartieri popolari, le donne, i giovani, i diplomati – chiamati a formare il 
suo nuovo elettorato naturale: la Francia di
                domani. Questa Francia di domani è prima di tutto unita dai suoi valori culturali,
                progressisti: vuole il cambiamento, è tollerante, aperta, solidale, ottimista,
                offensiva. E questo è particolarmente vero per i diplomati, i giovani, le minoranze.
                Essa si oppone a un elettorato che difende il passato contro il cambiamento. Non è
                possibile oggi per la sinistra cercare di restaurare la sua coalizione storica di
                classe: la classe operaia non è più il cuore del voto di sinistra, essa non è più in
                linea con l’insieme dei suoi valori (www.tnova.fr). 
            


Un sondaggio dopo il voto del
            secondo turno delle elezioni presidenziali ha registrato un voto a favore di François
            Hollande del 93% presso i musulmani (http://opinionlab.opinion-way.com). 
Ridurre i quartieri popolari a
            quelli dell’immigrazione è una visione sviluppata dalle élite parigine che vedono solo
            ciò che le circonda o al massimo che è a portata d’aereo. Non viene preso l’aereo per
            andare a Denain nel dipartimento del Nord che non incarna la Francia di domani. Queste
            categorie popolari lontane dai grandi centri urbani non hanno nulla di interessante per
            piacere a Terra nova. Cercando di mantenere un certo stile di vita, esse sono
            considerate conservatrici e non incarnano quella Francia meticcia che Terra nova si
            attende. Tuttavia, lasciar credere a questa parte della Francia che essa è già storia
            antica e che la Francia di domani si sta costruendo senza di lei rischia di aggravare
            ancor di più il risentimento, l’invidia e la gelosia. Non sono sentimenti facili da
            affrontare. Al di là dei calcoli elettorali, i governanti dovrebbero stare attenti alla
            difficoltà e ogni volta che prendono una decisione dovrebbero fare attenzione a
            equilibrarla. 
Se i nativi al quadrato
            appartenenti alle classi popolari hanno gettato la spugna, le élite non sono nella
            posizione di rimproverarli dal momento che anch’esse hanno rinunciato alla loro
            responsabilità di stabilire e promuovere delle regole. È la stessa constatazione fatta
            da Charles Murray nel suo ultimo libro, Coming Apart, riguardo
            all’America. Egli mette in discussione la doppiezza e il relativismo di una super-elite. 
Certi genitori della nuova élite sono
                responsabili della produzione e della diffusione di documenti che rappresentano ciò
                che esiste di peggiore nella cultura contemporanea, nel momento in cui altri fanno
                di tutto per proteggere i loro figli da ciò che sembra a loro una cultura violenta e
                decadente. Qualche volta questi genitori svolgono contemporaneamente lo stesso
                ruolo. Il solo punto in comune che vedo in tutto ciò è la malafede nel trasmettere
                ciò che praticano... La nuova élite detiene il segreto che le permette di
                massimizzare le proprie chances di condurre una vita felice, ma rifiuta di
                condividere questo segreto con gli altri. 
            


Questa nuova elite manifesta la
            più grande tolleranza rifiutando di giudicare le condotte personali dei propri
            concittadini, lasciando credere che tutto si equivalga, compreso ciò che si rifiuta
            ostinatamente di praticare essa stessa e che le riesce bene. Giudica inaccettabile
            utilizzare qualificativi scortesi a «eccezione di coloro che non condividono le loro
            opinioni politiche, i cristiani fondamentalisti e il proletariato bianco delle zone
            rurali» [Murray 2000]. David Brooks, secondo lo stesso punto di vista di Charles Murray,
            esorta i Bobos ad assumersi la responsabilità della leadership: 
sono i meglio formati e i più ricchi, ma in
                generale, non hanno consacrato le loro energie alla vita del loro paese. Certo
                alcuni lavorano per il governo e nella politica, ma la nuova élite nel suo insieme
                non ha grande attenzione per la sfera pubblica creando così un vuoto immenso. Per
                riempire questo vuoto, deve fare ciò che ha fatto la classe dirigente del
                dopoguerra, sviluppare lo spirito di servizio pubblico
                [ibidem]. 


Quando la Francia praticava
            l’assimilazionismo, quest’ultimo si realizzava per mezzo del corpo sociale, senza che lo
            stato avesse bisogno di intervenire continuamente per spiegare ai nuovi arrivati gli
            sforzi di adattamento che dovevano attuare. Nel momento in cui l’assimilazione non è più
            perseguita, quando la parola è considerata desueta anche se è ancora presente nel nostro
            codice civile, dal momento che si esalta la diversità e ci si richiama alla tolleranza e
            al rispetto delle differenze, il corpo sociale si trova, in un certo senso, senza
            coordinate. Nessuno sa più esattamente che cosa si possa esigere dai nuovi arrivati
            [d’Iribarne 2010]. Ciò che era scontato, ora deve essere esplicitato. Ecco spiegato il
            continuo intervento legislativo. Ma è evidente che la legge non può difendere dalle
            tradizioni e dagli stili di vita. Essa deve passare attraverso l’invocazione di principi
            astratti o di norme. Così la legge del 29 aprile 2010 non ha proibito il burqa o il
            niqab in quanto tali, essa ha reso esplicito un principio normativo che era fino a quel
            momento considerato da tutti evidente, in base al quale non si può circolare nello
            spazio pubblico francese senza perlomeno mostrare il proprio viso. Altro esempio, un
            decreto del 31 gennaio 2012 ha esplicitato una carta dei diritti
            e doveri del cittadino francese che dovrà essere firmata da ogni candidato alla
            nazionalità francese e che sarà consegnata a tutti i giovani partecipanti alla giornata
            «Difesa e cittadinanza». Il moltiplicarsi degli interventi legislativi, laddove una
            volta erano gli usi e le consuetudini a imporsi in quanto tali, è inevitabile. Il corpo
            sociale è il più grande dei corpi intermedi dal quale lo stato non potrà prescindere. 
Oltre all’ipotesi di legiferare su
            tutto, sarebbe necessario che la società francese riflettesse di nuovo su un modello
            compatibile con lo spirito del tempo ma che le permetta anche di non transigere
            sull’essenziale. Per fare questo è necessario che si chiarisca su cosa intende per
            essenziale e questa non è una questione facile. Se lo stato non può proibire certi stili
            di vita legati all’islam che irritano molti francesi, potrebbe almeno promuovere valori
            e norme sulle quali la società francese non è disposta a cedere, sul tema della scuola
            ad esempio. La tolleranza su tutto non è la risposta appropriata, dal momento che questo
            favorisce l’illusione e contribuisce al diffondersi del risentimento. Pensando di
            evitare i conflitti, al contrario, li si incentiva. Questo nuovo modello dovrebbe
            inevitabilmente mettere in soffitta alcune caratteristiche appartenenti al precedente.
            Così le élite dovranno abbandonare l’idea di mettere l’una accanto all’altra culture che
            non si sopportano. Quelli che fanno parte di ciò che Terra nova chiama la «Francia di
            ieri» devono potervisi ritrovare e i nuovi venuti devono capire che non potranno
            stravolgere tutto, che essi non sbarcano in un paese che è una sorta di pagina bianca.
            La cittadinanza, dice Paul Scheffer, è «la coscienza del fatto che qualcosa è esistito
            prima di noi e qualcosa verrà dopo di noi. Una società incapace di dialogare con le
            generazioni passate è certa del suo declino». E lo stesso vale per la cultura che «non
            dipende solo dalla creatività ma allo stesso modo dalla continuità» che essa mantiene
            con il passato [Scheffer 2011]. 



[1]  Nati in Francia da genitori nati in Francia.
                Dal momento che l’utilizzo dei termini ««francesi da generazioni», anche tra
                virgolette, o «autoctoni», è accusato di ricordare gli anni più bui della nostra
                storia, ho optato di recente per questo sostituto. 

[2]  L’Insee ha sostituito i censimenti con un
                    sistema di inchieste a rotazione sui cinque anni. La prima è stata effettuata
                    nel 2004 e la prima stima ufficiale della popolazione è stata resa pubblica nel
                    2006. Essa faceva la media tra gli anni dal 2004 al 2008. A seguire, i risultati
                    sono ottenuti utilizzando una media mobile sui cinque anni. 

[3]  Regolamento Ce n° 862/2007 dell’11 luglio
                    2007 relativo alle statistiche comunitarie sull’immigrazione e la protezione
                    internazionale. 

[4]  Alcuni paesi limitano la generazione nata
                    nel paese di accoglienza, detta seconda generazione, ai figli nati da due
                    genitori immigrati. Gli immigrati sono definiti in funzione del loro luogo di
                    nascita solamente in Svezia (è così all’Oecd o a Eurostat), combinato a quello
                    dei loro genitori (Norvegia, Paesi Bassi) o alla nazionalità (Germania, Francia,
                    Belgio). Come gli Stati Uniti, la Francia esclude dalla categoria di immigrati
                    le persone nate francesi all’estero. Nei dati che compaiono nella figura 4, i
                    figli di immigrati includono quelli con un solo genitore immigrato. 

[5]  Nati all’estero o in Francia da almeno un
                    genitore immigrato. Si tratta per l’essenziale di bambini nati in Francia.
                

[6]  Non è raccolta alcuna informazione sulla
                    discendenza. Le sole informazioni note sono il paese di nascita e la nazionalità
                    attuale o precedente degli individui. L’accostamento dei moduli compilati in una
                    stessa famiglia permette di conoscere l’origine dei genitori per gli individui
                    che sono sufficientemente giovani per abitare ancora con i propri genitori. Si
                    tratta della quasi totalità dei ragazzi con meno di 18 anni. 

[7]  L’iris è l’unità geografica elementare dei
                    censimenti comprendenti circa 2 mila abitanti. 

[8]  Gli ultimi dati sono stati elaborati
                    dall’Ifop nel febbraio 2011 per Marianne e in luglio 2011 per La Croix (www.ifop.com). 

[9]  L’immigrazione è stata stimata a partire
                    dagli ingressi per origine registrati nel 2008 ai quali è stata applicata la
                    proporzione di musulmani dell’indagine Teo. La percentuale dei musulmani
                    sull’insieme degli ingressi è stata applicata al saldo migratorio presente nella
                    tabella 2. Le nascite sono state stimate a partire dalle dichiarazioni delle
                    persone intervistate nell’indagine Teo a proposito delle loro figlie, alle quali
                    è stato anticipato, preventivamente, il tasso di trasmissione tra i più giovani
                    di questa indagine. Il numero dei decessi è stato calcolato applicando un tasso
                    di mortalità un po’ più basso rispetto a quello della Francia a causa della
                    giovane età media della popolazione musulmana.
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Il saggio mostra quanto rilevante sia oggi la sfida a cui è
                esposto il nostro sistema scolastico, dove il numero di alunni di nazionalità
                straniera è in costante crescita. Gli apprendimenti degli alunni stranieri sono
                sistematicamente meno soddisfacenti di quelli dei loro omologhi italiani e questo
                anche al netto delle caratteristiche familiari e scolastiche. Neanche i bambini nati
                in Italia riescono a compensare pienamente gli svantaggi che li separano dai
                compagni italiani. Ma i risultati mostrano anche che il fattore determinante nella
                riduzione degli svantaggi risiede nelle famiglie. L’origine sociale spiega una parte
                cospicua degli svantaggi in termini di apprendimenti, e i figli di coppie miste
                hanno risultati migliori di quelli in cui entrambi i genitori sono stranieri. I
                risultati di questa ricerca mettono seriamente in dubbio il contenuto stesso di una
                lunga stagione di interventi per la riduzione degli svantaggi dei figli degli
                stranieri nel nostro paese, fortemente connotate in senso pedagogico, e forniscono
                suggerimenti decisamente promettenti per politiche scolastiche interessate a ridurre
                tali svantaggi osservati. 





I livelli di apprendimento raggiunti nei
        primi anni di scuola sono cruciali per il conseguimento di buoni risultati scolastici in
        futuro. Maggiori sono le competenze maturate nei primi anni di vita, maggiori quelle
        acquisibili nelle fasi di vita successive [Cunha et al. 2006]. Da
        questa considerazione ne deriva una seconda, che è di particolare interesse per gli studi
        sulle disuguaglianze nelle opportunità di istruzione. Le differenze negli apprendimenti che
        si formano precocemente tra bambini di diversa estrazione sociale generano, in maniera
        cumulativa, disuguaglianze persistenti lungo le fasi successive dei percorsi scolastici e di
        vita degli individui [Heckman e Masterov 2004]. 
Questo capitolo presenta nuove prove
        empiriche sugli apprendimenti dei bambini nella scuola primaria focalizzandosi su un nuovo e
        crescente segmento della popolazione scolastica italiana, i figli degli immigrati. Negli
        ultimi dieci anni, la loro presenza nella scuola primaria è quasi quintuplicata passando da
        53mila unità nell’anno scolastico 1999/2000 a 244mila unità nel 2009/2010. Tuttavia, la
        conoscenza sui reali divari negli apprendimenti tra studenti italiani e studenti con
        background migratorio è ancora debole e frammentaria a causa della novità del fenomeno
        migratorio nel nostro paese e della disponibilità, solo recente, di microdati
        rappresentativi a livello nazionale. L’obiettivo di questo saggio è quello di porre rimedio
        a questa lacuna e di fornire una descrizione empirica su scala nazionale del fenomeno nella
        scuola primaria. Per rispondere a questo obiettivo utilizzo dati recenti sugli apprendimenti
        in italiano e matematica degli alunni nelle classi seconda e quinta della scuola primaria
        rilevati dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione (Invalsi)
        nell’anno scolastico 2009/2010. 
Basandomi sull’ampia letteratura
        internazionale prodotta sull’argomento mi propongo di stabilire alcune regolarità
        empiriche generali e testare alcune ipotesi più specifiche. Nella
        prima parte delle analisi mi concentro sulla dimensione familiare, mentre nella seconda
        cerco di affrontare il problema al livello di classe scolastica. 
In primo luogo mi chiedo se lo status
        migratorio eserciti una qualche influenza sulle performance scolastiche. Ovvero, se i
        bambini di seconda generazione (ossia i bambini nati in Italia da due genitori nati
        all’estero) mostrino apprendimenti scolastici significativamente migliori rispetto alle
        prime generazioni (i bambini nati all’estero con entrambi i genitori nati all’estero) e se
        riescano a eguagliare gli studenti italiani. 
In secondo luogo cerco di valutare la
        misura in cui tali variazioni possano essere ricondotte ai tempi di adattamento e
        acculturazione dei bambini (ad esempio, per imparare la lingua italiana, adattarsi alla
        nuova cultura, integrarsi nel nuovo sistema scolastico) o se siano piuttosto da ascrivere a
        differenze nei processi di integrazione socioeconomica dei loro genitori. In altre parole,
        cerco di quantificare quanta parte dei differenziali negli apprendimenti tra alunni italiani
        e figli degli immigrati, e tra diverse generazioni, sia imputabile al background
        socioeconomico familiare. Si tratta di un interrogativo rilevante sia in una prospettiva
        teorica che di policy, in quanto permette di depurare lo svantaggio
        scolastico dei figli di immigrati dalle componenti socioeconomiche e quindi quantificare il
        divario ascrivibile a fattori specificamente connessi allo status migratorio. La letteratura
        prodotta sulle esperienze dei paesi del Centro e Nord Europa è concorde nell’assegnare al
        background sociale familiare un ruolo di primaria importanza nello spiegare i gap in
        istruzione tra nativi e figli di immigrati, anche se questo contributo mostra sostanziali
        differenze a seconda del paese di insediamento e del paese di origine degli immigrati
            [Heath et al. 2008]. Quindi, dopo aver esaminato il contributo
        dello status socioeconomico dei genitori, esploro il ruolo di altre caratteristiche relative
        al contesto familiare – la lingua parlata a casa, la presenza di risorse stimolanti per lo
        sviluppo cognitivo del bambino e l’utilizzo del tempo libero – quali possibili ulteriori
        spiegazioni dello svantaggio in istruzione dei figli degli immigrati [Kao e Tienda 1995;
        Esser 2006; Bodovski 2010].
    
Infine, mi propongo di indagare un
        aspetto più strettamente legato ad una dimensione di policy:
        l’associazione esistente tra la percentuale di immigrati in classe e gli apprendimenti degli
        studenti. Nel 2010 il ministero dell’Istruzione ha introdotto la soglia massima del 30% di
        studenti immigrati in ogni classe allo scopo di prevenire effetti negativi sugli
        apprendimenti degli studenti italiani. In questo lavoro non ho intenzione di fornire una
        valutazione di questa politica, la quale richiederebbe un disegno valutativo ad hoc e la
        disponibilità di dati sulla sua effettiva implementazione. Piuttosto, sono interessato a
        testare l’assunto alla base di questo provvedimento, cioè che alte percentuali di studenti
        immigrati in classe influenzino negativamente i risultati degli studenti. In letteratura
        l’esistenza di tale associazione negativa è una regolarità abbastanza stabile, tuttavia
        questa si manifesta piuttosto debolmente e tende a sparire, una volta controllato per le
        caratteristiche socioeconomiche degli studenti [Brunello e Rocco 2011; Cebolla-Boado e
        Medina 2011]. Inoltre, l’alta concentrazione di studenti con background migratorio in classe
        sembra esercitare conseguenze eterogenee. Più precisamente, sembrano essere gli stessi
        studenti di origine immigrata, più che gli studenti nativi, a subirne le conseguenze
        negative [Fekjær e Birkelund 2007; Contini 2011]. Pertanto, l’assunto alla base della
        «politica del 30%» non è scontato. In questo capitolo, cercherò di aggiungere qualche prova
        empirica sull’argomento nel contesto della scuola primaria italiana. 
1. I figli
            degli immigrati nella scuola italiana 



In contrasto con la sua storia di
            paese di emigrazione, a partire dagli anni ottanta, e in particolare con i primi anni
            novanta, l’Italia ha registrato un rapido e continuo aumento nei propri flussi
            immigratori [Colombo e Sciortino 2004; Cvajner e Sciortino 2010]. Di conseguenza, anche
            il numero dei figli degli immigrati che frequentano le scuole italiane è cresciuto
            costantemente, passando dal 1,5% nell’anno scolastico 1999/2000 al 7,5% nell’anno
            scolastico 2009/2010 [Miur 2009; Miur-Ismu 2011]. 
        
La scuola primaria rappresenta il
            livello scolastico ideale per analizzare i percorsi scolastici dei figli degli
            immigrati, non solo per la sopra richiamata cumulatività delle competenze e delle
            disuguaglianze, ma anche perché a questo livello scolastico si registra un’incidenza di
            studenti stranieri (8,7%) sensibilmente maggiore rispetto alla media complessiva del
            sistema scolastico. Inoltre, nella scuola primaria le seconde generazioni rappresentano
            una parte consistente dei figli degli immigrati (il 45%), mentre a livelli scolastici
            superiori esse sono un segmento di dimensioni ancora modeste. Questa differente
            composizione generazionale della popolazione scolastica con origini straniere tra i
            livelli scolastici è essenzialmente dovuta alla relativa novità del fenomeno migratorio
            nel nostro paese, e quindi alla giovane età delle seconde generazioni. Tuttavia, questa
            situazione è destinata a cambiare nei prossimi anni, con le seconde generazioni che
            progressivamente accederanno anche ai livelli scolastici superiori. In quest’ottica,
            quindi, la scuola primaria diventa un punto di osservazione obbligato per mettere a
            confronto le prime e le seconde generazioni e indagare le traiettorie di integrazione
            dei figli di immigrati nel sistema scolastico italiano. 
Oltre allo status migratorio
            generazionale, un secondo aspetto di grande eterogeneità all’interno della popolazione
            scolastica con background migratorio è dovuto alle origini nazionali. Il sistema
            scolastico italiano accoglie circa 190 differenti nazionalità e le quattro più numerose
            (rumena, albanese, marocchina e cinese) rappresentano meno della metà della popolazione
            straniera nella scuola primaria [Miur-Ismu 2011]. Purtroppo, come vedremo, i dati a
            disposizione per il presente studio non permettono di indagare adeguatamente questa
            seconda fonte di eterogeneità. Pertanto, su questo aspetto si rendono necessari
            approfondimenti futuri. 
La scarsa disponibilità di microdati
            sugli apprendimenti scolastici, che ha storicamente caratterizzato il nostro paese, ha
            fortemente limitato fino ad ora lo studio delle performance scolastiche dei figli degli
            immigrati a livello nazionale. Tuttavia, alcuni studi recenti, effettuati a livelli di
            istruzione più elevati, documentano l’esistenza di differenze sostanziali tra nativi e
            figli di immigrati con riguardo a diversi risultati scolastici:
            voti e apprendimenti [Casacchia et al. 2008; Mantovani 2008;
                Besozzi et al. 2009; Barban e White 2011; Azzolini et
                al. 2012], scelte scolastiche [Canino 2010; Azzolini e Barone 2012],
            ritardo e rischio di abbandono [Strozza 2008]. 
Oltre alla dimensione familiare va
            effettuata una considerazione sullo stato delle politiche scolastiche in favore
            dell’integrazione dei giovani immigrati nel sistema di istruzione italiano. È un fatto
            abbastanza acquisito che alla rapida crescita degli studenti immigrati nelle scuole
            degli ultimi dieci anni non abbia corrisposto finora una risposta organica in termini di
            interventi volti a favorire l’inserimento scolastico dei nuovi arrivati [Barone e
            Azzolini 2010; Huddleston et al. 2011]. Al contrario, in risposta
            al diffondersi di preoccupazioni riguardo ai potenziali effetti negativi della presenza
            di immigrati nelle classi sugli apprendimenti degli studenti italiani, nel 2010 il
            ministero dell’Istruzione ha introdotto una misura volta a prevenire la formazione di
            classi scolastiche con alte concentrazioni di studenti immigrati. Più precisamente, il
            ministero ha stabilito un tetto del 30% di studenti nati all’estero in ogni classe. Il
            provvedimento ha anche lasciato una certa discrezionalità nell’applicazione in capo alle
            scuole stabilendo, ad esempio, che i figli degli immigrati nati in Italia (le seconde
            generazioni) e gli studenti in possesso di un’adeguata conoscenza della lingua italiana
            potessero essere esclusi dal calcolo della soglia﻿. Una valutazione di questo
            provvedimento è fortemente limitata dall’assenza di un monitoraggio puntuale sulla sua
            attuazione, ma si può ipotizzare che esso abbia conseguenze diverse ai diversi livelli
            scolastici. Se esso può avere una qualche rilevanza nella formazione professionale,
            specie nelle regioni settentrionali, dove vi è una maggiore concentrazione di studenti
            con origini immigrate [Miur-Ismu 2011], lo stesso non sembra valere per gli altri
            livelli scolastici, inclusa la scuola primaria, dove gli studenti con background
            migratorio sono distribuiti piuttosto omogeneamente nelle classi [Mantovani 2008].
            Nell’anno scolastico 2009/2010, nella scuola primaria queste classi rappresentavano solo
            il 5% (7.300 classi). Escludendo gli studenti stranieri nati in Italia (le seconde
            generazioni) questa percentuale diminuisce ulteriormente all’1% (1.300 classi) [Miur
            2010]. 
        

2. Il ruolo
            della famiglia e del contesto scolastico nella spiegazione dei differenziali di
            apprendimento tra studenti nativi e immigrati 



Esistono ampie prove empiriche a
            livello internazionale sul fatto che i figli degli immigrati tendano a raggiungere
            livelli di apprendimento scolastici inferiori rispetto ai loro coetanei autoctoni fin
            dai primi anni di scuola [Schnepf 2004; Bodovski 2010; Cebolla-Boado e Medina 2011].
            L’esistenza di tali differenze è particolarmente preoccupante alla luce del fenomeno
            espresso nel concetto di self-productivity delle competenze
                [Cunha et al. 2006], secondo il quale le competenze sviluppate
            nei primi anni di vita e di scuola aumentano le competenze acquisibili ai livelli
            successivi. Come corollario di questo meccanismo è evidente che le lacune riportate dai
            bambini con background migratorio nei primi anni di scuola potrebbero non essere
            recuperate, e addirittura amplificarsi, nel corso delle loro carriere scolastiche, con
            conseguenze che si estenderebbero anche alla sfera lavorativa e, più in generale, alle
            loro prospettive di vita nelle società ospitanti. 
Va tuttavia sottolineato che esiste
            grande eterogeneità nei rendimenti scolastici dei figli degli immigrati. Lo status
            migratorio è uno dei più importanti fattori di differenziazione. In generale, i bambini
            di seconda generazione mostrano risultati migliori rispetto ai loro coetanei di prima
            generazione e, in alcuni casi, addirittura superano i compagni di classe nativi [Kao e
            Tienda 1995; Chiswick e DebBurman 2004; Schnepf 2004; Oecd 2006]. In questa letteratura,
            il vantaggio delle seconde generazioni relativamente alle prime è generalmente spiegato
            rifacendosi al concetto di acculturazione, ossia al fatto che i nuovi arrivati devono
            adattarsi a un nuovo contesto sociale, culturale e a una nuova scuola. Questo processo
            richiede tempo e pertanto le seconde generazioni – che sono nate e cresciute nel paese
            di destinazione – sono avvantaggiate rispetto ai loro coetanei arrivati successivamente
            nel paese. 
Una seconda considerazione muove
            dalla constatazione che i gap riscontrati nei primi anni di scuola sono spesso dovuti a
            diverse posizioni di partenza, ossia al fatto che i bambini immigrati cominciano la
            scuola partendo da livelli di preparazione inferiori rispetto ai nativi[1] [Rouse et al. 2005; Biedinger et
                al. 2008; Lahaie 2008; Yiu 2011]. Quello che rileva, quindi, è ﻿il ruolo
            giocato dalla famiglia nei primi anni di vita, prima ancora del ruolo giocato dalla
            scuola e dai tempi di adattamento/acculturazione dei bambini. Detto in altri termini,
            gli esiti scolastici dei figli degli immigrati non dipendono solamente dal loro grado di
            adattamento al paese di destinazione o dalle difficoltà di integrazione nella nuova
            scuola, ma sono anche imputabili alle condizioni delle loro famiglie e quindi al grado
            di integrazione dei loro genitori nella società ospitante. L’associazione tra origini
            familiari ed esiti scolastici è stata ampiamente documentata nella letteratura
            sociologica [Erikson e Goldthorpe 1992; Erikson e Jonsson 1996]. Nella maggior parte dei
            paesi di immigrazione, inclusa l’Italia, gli immigrati adulti vivono forti svantaggi
            socioeconomici rispetto ai nativi [Heath e MacMahon 1997; Ambrosini 1999; Reyneri 2004;
            Reyneri e Fullin 2011]. Quindi è importante mettere a confronto i divari in istruzione
            tra giovani nativi e figli degli immigrati prima e dopo aver controllato per le diverse
            risorse socioeconomiche possedute dalle rispettive famiglie [Heath e Brinbaum 2007;
                Heath et al. 2008]. Su questo argomento la letteratura
            internazionale ha stabilito in maniera pressoché univoca che le origini sociali
            familiari sono un aspetto chiave nello spiegare larga parte dei differenziali di
            apprendimento tra studenti nativi e immigrati [Kao e Thompson 2003; Schnepf 2004;
                Heath et al. 2008; Schneeweis 2011]. Nonostante questo
            risultato mostri una certa variabilità tra paesi e tra gruppi di immigrati, si può
            affermare che, in generale, nei paesi dell’Europa centrale e settentrionale, le lacune
            scolastiche dei figli degli immigrati si dimezzano e per alcuni gruppi (ad esempio
            giovani provenienti da paesi occidentali) addirittura spariscono, una volta controllato
            per le origini sociali [Schnepf 2004; Heath et al. 2008].
            
        
Tuttavia, alcuni autori ipotizzano
            che le tradizionali spiegazioni legate alle origini sociali possano non funzionare
            sempre allo stesso modo per nativi e immigrati [Jackson et al.
            2010]. Ad esempio, gli immigrati spesso scontano rendimenti più bassi della propria
            istruzione nel mercato del lavoro rispetto ai nativi, soprattutto se hanno completato la
            loro istruzione all’estero [Friedberg 2000; Fullin e Reyneri 2011; Kogan 2011]. Questa
            svalutazione dei titoli di istruzione stranieri determina un indebolimento dell’effetto
            dell’istruzione dei genitori immigrati sui risultati scolastici dei loro figli
                [Heath et al. 2008]. Alla luce di questi diversi meccanismi di
            trasmissione delle risorse tra genitori e figli, e al fine di cogliere le reali
            disparità di risorse tra famiglie immigrate e autoctone, è spesso utile ricorrere a
            misure più dirette delle risorse effettivamente presenti in casa e degli investimenti
            realizzati nell’istruzione dei figli [Lahaie 2008]. La letteratura sul coinvolgimento
            dei genitori nell’istruzione dei figli e sull’ambiente domestico è ricca e prende in
            esame una serie di fattori che influenzano positivamente i risultati scolastici dei
            bambini: il tempo trascorso dai genitori con i bambini (parlando e leggendo con loro),
            il loro coinvolgimento in attività extrascolastiche e la loro partecipazione nei
            colloqui con gli insegnanti [Kao e Tienda 1995; Kao 2004; Brooks-Gunn e Markman 2005;
            Bodovski 2010]. Inoltre, anche l’utilizzo del tempo libero e il tempo dedicato allo
            svolgimento dei compiti sono stati considerati. Per quanto l’identificazione di effetti
            causali sia altamente problematica, la letteratura empirica ha dimostrato che il
            coinvolgimento dei bambini in attività ricreative extrascolastiche, quali ad esempio
            leggere o praticare attività sportive, tende a essere associata positivamente con il
            rendimento scolastico [Crosnoe 2001], mentre altre attività, quali guardare la
            televisione o giocare ai videogiochi, sembrerebbero essere negativamente associate con i
            risultati degli studenti [Hancox et al. 2005]. 
Un altro fattore spesso determinante
            per capire i differenziali scolastici tra nativi e immigrati è la padronanza della
            lingua della società ospitante, in quanto questa rappresenta uno dei più importanti tipi
            di capitale umano posseduti dalle famiglie immigrate [Schnepf 2004; Esser 2006].
            Prendere in esame i livelli di conoscenza della lingua del paese
            ospitante può anche aiutare a spiegare parte delle differenze tra prime e seconde
            generazioni, considerato che queste ultime, in genere, mostrano una conoscenza maggiore
            della lingua parlata nel paese ospitante rispetto alle prime generazioni [Esser 2006]. 
Infine, la letteratura vede nella
            concentrazione di immigrati nelle scuole un ulteriore fattore esplicativo dei gap tra
            nativi e figli di immigrati. Tuttavia se, e come, la composizione scolastica sia
                causalmente legata agli esiti scolastici degli studenti è una
            questione tutt’ora dibattuta [Coleman et al. 1966; Portes e Hao
            2004; Cebolla-Boado 2007; Fekjær e Birkelund 2007]. In primo luogo, si pone un serio
            problema nell’identificazione di un effetto causale. Poiché le famiglie immigrate non
            sono distribuite casualmente sul territorio, ma al contrario tendono a essere
            concentrate nelle aree residenziali più deprivate socioeconomicamente, i loro figli
            hanno maggiori rischi di frequentare scuole di qualità inferiore (con insegnanti meno
            qualificati e motivati, dotate di meno risorse, eccetera) [Jenks e Mayer 1990]. Di
            conseguenza, un’interpretazione in termini causali di una semplice associazione negativa
            osservata tra la concentrazione di immigrati nella scuola e i risultati scolastici va
            evitata, in quanto tale associazione è probabilmente una sovrastima del reale effetto
            causale [Hanushek et al. 2009]. 
Oltre al problema di identificazione
            dell’effetto causale, esistono diverse possibili spiegazioni dello stesso. La prima
            riguarda l’allocazione delle risorse. Poiché le risorse all’interno delle scuole e le
            classi sono limitate, più alta è la percentuale di figli di immigrati, maggiori sono il
            tempo e le risorse che gli insegnanti dovrebbero dedicare loro sottraendo quindi tempo
            agli altri studenti della classe [Cebolla-Boado e Medina 2011]. Parallelamente a questo
            argomento, gli insegnanti potrebbero essere indotti ad adeguare le proprie aspettative e
            il loro insegnamento al livello dei figli di immigrati, la cui conoscenza della lingua è
            talvolta insufficiente, e questo ridurrebbe la qualità media dell’insegnamento [Fekjær e
            Birkelund 2007]. Una considerazione opposta per quanto riguarda il ruolo svolto dagli
            insegnanti potrebbe essere invece che gli immigrati traggano beneficio dal frequentare
            scuole con alte percentuali di immigrati perché in queste scuole gli insegnanti
            sarebbero più consapevoli delle difficoltà degli studenti
            immigrati e quindi più attrezzati ad affrontare i loro bisogni [Cebolla-Boado e Medina
            2011]. Una seconda ipotesi si riferisce all’esistenza di cosiddetti peer
                effects – e quindi di effetti di interazione tra pari in classe. Questa
            ipotesi prevede che le performance degli studenti siano influenzate negativamente dalla
            presenza di compagni di classe di origine immigrata, i quali hanno in media maggiori
            difficoltà scolastiche [Ryan 2000; Fertig 2003; Cebolla-Boado 2007; Entorf e Lauk 2008].
            Tuttavia, anche su questo aspetto, la ricerca non ha prodotto prove chiare in favore
            dell’esistenza di effetti causali dei pari sugli apprendimenti [Abdulkadiroglu
                et al. 2011]. Infine, non è del tutto chiaro se la composizione sociale
            ed etnica della scuola abbia effetti omogenei su tutta la popolazione degli studenti. La
            maggior parte degli studi sembra indicare che sono gli stessi figli degli immigrati a
            essere maggiormente colpiti dalla frequentazione di scuole e classi con alte percentuali
            di immigrati [Fekjær e Birkelund 2007; Hanushek et al. 2009] e che,
            più in generale, gli studenti con bassi profitti, con background migratorio o con
            deprivazioni socioeconomiche, traggono particolari benefici dal sedere in classi
            eterogenee [Entorf e Lauk 2008]. 
 

3. Dati e
            metodi 



Dati 



Le analisi presentate in questo
                studio si basano sui punteggi ottenuti dagli alunni delle seconde e quinte classi
                della scuola primaria italiana nei test Invalsi sugli apprendimenti di matematica e
                italiano nell’anno scolastico 2009-2010. L’indagine del Servizio nazionale di
                valutazione dall’Invalsi rappresenta la più grande base di dati disponibile sugli
                apprendimenti degli studenti nella scuola primaria. I test in oggetto sono stati
                somministrati nelle classi seconde e quinte di tutte le scuole primarie italiane.
                Dall’universo degli alunni è stato poi creato un campione stratificato a tre
                livelli: provincia, scuola, classe. Nelle classi campione le prove sono state
                somministrate sotto la supervisione di osservatori al fine
                di ridurre comportamenti opportunistici e facilitare le procedure di raccolta e
                controllo dei dati. I campioni finali utilizzati in questo studio sono stati di
                32.727 alunni di seconda all’interno di 1.880 classi e 1.306 scuole e 32.598 alunni
                di quinta all’interno di 1.882 classi e 1.310 scuole[2]. 
Come variabili dipendenti
                utilizzo i punteggi di Rasch ricavati dai punteggi ottenuti nei test relativi agli
                ambiti disciplinari di italiano e matematica[3]. Il test di italiano misura la comprensione della lettura, il les﻿sico,
                la ricomposizione di frasi e le competenze grammaticali, mentre le prove di
                matematica hanno riguardato diversi ambiti cognitivi quali numeri, spazi e forme,
                misure e dati e previsioni. Naturalmente, i test sono stati differenziati a seconda
                della classe di appartenenza[4]. 
Oltre alla valutazione degli
                apprendimenti, l’indagine Invalsi ha anche raccolto informazioni dettagliate sugli
                studenti e sulle loro famiglie, avvalendosi della collaborazione degli uffici
                scolastici. Questo ha permesso di ottenere informazioni
                indispensabili per le finalità di questo studio. In primo
                luogo, è stato possibile differenziare la popolazione scolastica in base allo status
                migratorio. Più precisamente, il campione è stato suddiviso in quattro categorie:
                nativi (definiti come i bambini con entrambi i genitori nati in Italia); seconde
                generazioni (bambini nati in Italia i cui genitori sono entrambi di origine
                straniera); prime generazioni (bambini nati all’estero con entrambi i genitori nati
                all’estero), e figli di coppie miste (bambini con un solo genitore nato all’estero)[5]. La distribuzione dei vari gruppi è simile tra le due classi di
                appartene﻿nza. Gli alunni italiani costituiscono l’85% e l’86% del campione in
                seconda e in quinta e i figli di coppie miste, rispettivamente, il 7% e del 6%.
                Tuttavia, a conferma della relativa novità del fenomeno migratorio in Italia, gli
                alunni di prima generazione sono leggermente più rappresentati nella quinta (4,5%)
                rispetto alla seconda primaria (3%), mentre le seconde generazioni rappresentano il
                6% in seconda rispetto a solo il 3,5% in quinta. 
Purtroppo, i dati Invalsi non
                consentono di considerare le origini nazionali dei figli degli immigrati perché, nei
                dati, tale informazione, sia per i bambini sia per i loro genitori, prevede una
                distinzione solo tra i paesi dell’Unione europea, altri paesi europei, e i restanti
                paesi. Questo schema di classificazione non è sufficientemente preciso per
                permettere di analizzare adeguatamente le diverse origini nazionali, pertanto,
                questa variabile non viene inclusa nelle analisi principali presentate in questo studio[6].
            
A livello familiare, sia
                l’istruzione che l’occupazione dei genitori sono codificat﻿i selezionando il livello
                più alto tra i due genitori (o l’unico genitore presente in famiglie monoparentali)[7]. Più precisamente, l’occupazione dei genitori è codificata in cinque
                categorie: manager, professionisti e grandi imprenditori; impiegati di livello
                intermedio; piccoli imprenditori e lavoratori autonomi; lavoratori dequalificati;
                non occupati. L’istruzione dei genitori è codificata in quattro categorie: licenza
                elementare (o senza titolo); licenza media; diploma; laurea e oltre. Come mostrato
                nelle tabelle 1A e 1B, le condizioni professionali variano sostanzialmente tra i
                gruppi: i figli degli immigrati sono più spesso figli di genitori con bassi livelli
                occupazionali (vale a dire, lavori dequalificati). Invece, per quanto riguarda
                l’istruzione, i genitori immigrati e italiani mostrano livelli comparabili, mettendo
                in evidenza, nuovamente, il problema della sovraqualificazione dei lavoratori
                immigrati in Italia [Fullin e Reyneri 2011]. 
Alcune domande aggiuntive
                rivolte direttamente agli alunni della quinta primaria permettono di cogliere alcuni
                aspetti relativi alla disponibilità di risorse cognitivamente stimolanti per il
                bambino possedute dalle famiglie. Per quanto la misurazione delle risorse culturali
                all’interno della famiglia sia un compito difficile e che richiede informazioni
                molto dettagliate [Lareau e Weininger 2003], i dati a disposizione forniscono
                qualche elemento di sicuro interesse. In primo luogo, la lingua parlata a casa.
                Questa variabile è classificata in tre categorie: italiano, dialetto, lingua
                straniera. Le prime generazioni hanno più probabilità di vivere in famiglie in cui
                si parla una lingua straniera rispetto alle seconde generazioni e ai figli di coppie
                miste. In secondo luogo, utilizzo una serie di indicatori relativi alla presenza a
                casa di risorse utili per lo sviluppo cognitivo dei bambini: il numero di libri in
                casa e la disponibilità di un computer e una connessione a
                internet, come proxies della familiarità dei bambini con le
                tecnologie informatiche e l’accesso a risorse internet. Queste variabili variano
                notevolmente tra i diversi gruppi. I figli degli immigrati possiedono un minor
                numero di libri in casa e, soprattutto le prime generazioni, vivono in case con
                dotazioni informatiche più povere. In terzo luogo, considero il tempo trascorso
                dallo studente nel fare i compiti a casa e l’aiuto ricevuto (non ha bisogno di
                aiuto, aiuto ricevuto da parte dei genitori, aiuto ricevuto da altri, non riceve
                aiuto). I figli degli immigrati dedicano un po’ meno tempo ai compiti e ricevono
                anche meno aiuto dai genitori. Infine, considero l’uso del tempo libero. Più
                precisamente, includo nell’analisi una serie di indicatori del tempo trascorso a
                guardare la televisione, a giocare con il computer, a giocare
                con gli amici, e a praticare attività sportive. Ci sono
                alcune differenze tra figli degli immigrati e nativi nell’uso del tempo libero. In
                particolare, i figli degli immigrati passano più ore di fronte alla televisione e
                hanno una maggiore probabilità di non praticare alcuna attività sportiva.
                
            
TAB.
                        1A. Descrizione delle variabili (frequenze relative e valori
                    medi) nella classe seconda della scuola primaria
	 	Nativi 	Coppie
                                     miste 	II
                                    generazione 	I generazione 
	Istruzione genitori
	 	 	 	 
	Licenza
                                    elementare
	
                                0,02
	<0,01
	
                                0,04
	
                                0,05

	Licenza
                                    media
	
                                0,28
	
                                0,19
	
                                0,30
	
                                0,31

	Diploma
	
                                0,50
	
                                0,52
	
                                0,45
	
                                0,46

	Laurea
	
                                0,20
	
                                0,29
	
                                0,21
	
                                0,18

	Occupazione genitori
	 	 	 	 
	Manager
                                    professionisti
	
                                    0,28
	
                                    0,30
	
                                    0,07
	
                                    0,07

	Impiegati
                                    livello intermedio
	
                                    0,27
	
                                    0,23
	
                                    0,04
	
                                    0,04

	Piccoli
                                    imprenditori 
	
                                    0,18
	
                                    0,22
	
                                    0,19
	
                                    0,15

	Lavoratori
                                    dequalificati
	
                                    0,22
	
                                    0,21
	
                                    0,60
	
                                    0,63

	Non
                                    occupati
	
                                    0,05
	
                                    0,04
	
                                    0,10
	
                                    0,11

	Composizione della
                                classe
	 	 	 	 
	% prime
                                    generazioni 
	
                                    0,02
	
                                    0,03
	
                                    0,05
	
                                    0,11

	% genitori
                                    laureati
	
                                    0,19
	
                                    0,21
	
                                    0,17
	
                                    0,16

	 	 	 	 	 
	%
	85,0
	6,6
	5,5
	2,90

	N
	27.632
	2.322
	1.770
	1.003

	Fonte: Invalsi-Snv
                            2009-2010. 
Nota: Le stime sono state
                            ottenute utilizzando i pesi campionari.




TAB.
                        1B. Descrizione delle variabili (frequenze relative e valori
                    medi) nella classe quinta della scuola primaria
	 	Nativi 	Coppie  miste 	II
                                    generazione 	I generazione 
	Istruzione genitori
	 	 	 	 
	Licenza
                                    elementare
	
                                    0,02
	
                                    0,01
	
                                    0,03
	
                                    0,05

	Licenza
                                    media
	
                                    0,28
	
                                    0,24
	
                                    0,29
	
                                    0,26

	Diploma
	
                                    0,50
	
                                    0,51
	
                                    0,45
	
                                    0,49

	Laurea
	
                                    0,20
	
                                    0,23
	
                                    0,23
	
                                    0,20

	Occupazione genitori
	 	 	 	 
	Manager
                                    professionisti
	
                                    0,28
	
                                    0,29
	
                                    0,09
	
                                    0,07

	Impiegati
                                    livello intermedio
	
                                    0,26
	
                                    0,22
	
                                    0,05
	
                                    0,06

	Piccoli
                                    imprenditori 
	
                                    0,19
	
                                    0,20
	
                                    0,19
	
                                    0,15

	Lavoratori
                                    dequalificati
	
                                    0,22
	
                                    0,23
	
                                    0,56
	
                                    0,62

	Non
                                    occupati
	
                                    0,05
	
                                    0,06
	
                                    0,11
	
                                    0,10

	Composizione della
                                classe
	 	 	 	 
	% prime
                                    generazioni 
	
                                    0,04
	
                                    0,05
	
                                    0,08
	
                                    0,15

	% genitori
                                    laureati
	
                                    0,17
	
                                    0,18
	
                                    0,17
	
                                    0,15

	Lingua parlata a
                                casa
	 	 	 	 
	Italiano
	
                                    0,82
	
                                    0,76
	
                                    0,45
	
                                    0,21

	Dialetto
	
                                    0,17
	
                                    0,13
	
                                    0,02
	
                                    0,02

	Lingua
                                    straniera
	
                                    0,01
	
                                    0,11
	
                                    0,53
	
                                    0,77

	N
                                        libri a casa
	 	 	 	 
	0-10
	
                                    0,11
	
                                    0,10
	
                                    0,19
	
                                    0,26

	11-25
	
                                    0,25
	
                                    0,25
	
                                    0,35
	
                                    0,37

	26-100
	
                                    0,33
	
                                    0,32
	
                                    0,32
	
                                    0,24

	101-200
	
                                    0,18
	
                                    0,18
	
                                    0,09
	
                                    0,07

	>
                                    200
	
                                    0,14
	
                                    0,15
	
                                    0,05
	
                                    0,05

	Dotazioni
                                informatiche
	 	 	 	 
	Almeno un
                                    computer
	
                                    0,78
	
                                    0,77
	
                                    0,77
	
                                    0,72

	Internet
	
                                    0,79
	
                                    0,79
	
                                    0,76
	
                                    0,71

	Compiti a casa 
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,02
	
                                    0,02
	
                                    0,03
	
                                    0,03

	1/2 volte
                                    settimana
	
                                    0,20
	
                                    0,22
	
                                    0,28
	
                                    0,24

	3/4 volte
                                    settimana
	
                                    0,25
	
                                    0,25
	
                                    0,32
	
                                    0,27

	5 o + volte
                                    settimana
	
                                    0,54
	
                                    0,51
	
                                    0,37
	
                                    0,46

	Aiuto nei compiti a
                                casa
	 	 	 	 
	Non ha
                                    bisogno
	
                                    0,22
	
                                    0,24
	
                                    0,21
	
                                    0,23

	Aiuto da
                                    genitori
	
                                    0,63
	
                                    0,59
	
                                    0,53
	
                                    0,49

	Aiuto da
                                    altri
	
                                    0,07
	
                                    0,07
	
                                    0,13
	
                                    0,10

	Aiuto da
                                    nessuno
	
                                    0,08
	
                                    0,09
	
                                    0,14
	
                                    0,18

	Televisione
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,05
	
                                    0,05
	
                                    0,04
	
                                    0,04

	Meno di 1
                                    ora
	
                                    0,40
	
                                    0,38
	
                                    0,30
	
                                    0,32

	1-2
                                    ore
	
                                    0,41
	
                                    0,42
	
                                    0,44
	
                                    0,41

	Più di 2
                                    ore
	
                                    0,14
	
                                    0,15
	
                                    0,23
	
                                    0,22

	Videogiochi
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,10
	
                                    0,09
	
                                    0,13
	
                                    0,16

	Meno di 1
                                    ora
	
                                    0,41
	
                                    0,39
	
                                    0,33
	
                                    0,33

	1-2
                                    ore
	
                                    0,32
	
                                    0,33
	
                                    0,29
	
                                    0,28

	Più di 2
                                    ore
	
                                    0,17
	
                                    0,19
	
                                    0,25
	
                                    0,23

	Giochi con amici
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,07
	
                                    0,07
	
                                    0,07
	
                                    0,09

	Meno di 1
                                    ora
	
                                    0,12
	
                                    0,13
	
                                    0,16
	
                                    0,15

	1-2
                                    ore
	
                                    0,30
	
                                    0,30
	
                                    0,32
	
                                    0,29

	Più di 2
                                    ore
	
                                    0,51
	
                                    0,49
	
                                    0,46
	
                                    0,47

	Leggere libri
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,23
	
                                    0,21
	
                                    0,19
	
                                    0,17

	Meno di 1
                                    ora
	
                                    0,45
	
                                    0,43
	
                                    0,50
	
                                    0,48

	1-2
                                    ore
	
                                    0,23
	
                                    0,26
	
                                    0,24
	
                                    0,23

	Più di 2
                                    ore
	
                                    0,09
	
                                    0,10
	
                                    0,07
	
                                    0,11

	Sport
	 	 	 	 
	Mai
	
                                    0,20
	
                                    0,18
	
                                    0,32
	
                                    0,36

	1-2 volte a
                                    settimana
	
                                    0,43
	
                                    0,45
	
                                    0,39
	
                                    0,38

	3-4 volte a
                                    settimana
	
                                    0,27
	
                                    0,25
	
                                    0,18
	
                                    0,14

	5 o + volte a
                                    settimana
	
                                    0,10
	
                                    0,12
	
                                    0,12
	
                                    0,12

	 	 	 	 	 
	%
	85,6
	6,1
	3,6
	4,6

	N
	27.694
	2.216
	1.181
	1.507

	Nota: Le stime sono state
                            ottenute utilizzando i pesi campionari. Le distribuzioni delle variabili
                            sono calcolate dopo l’eliminazione di alcuni valori mancanti
                            relativamente alle variabili sulle risorse familiari e l’uso del tempo
                            libero. 
Fonte: si veda la tabella
                            1A.




Nell’esaminare il livello di
                classe, considero la percentuale di studenti di prima generazione in classe.
                L’analisi si concentra sulla prima generazione di studenti per due motivi: perché
                gli studenti di prima generazione hanno maggiori difficoltà nell’utilizzo della
                lingua italiana e questo potrebbe influire sul rendimento medio della classe, e
                perché la «politica del 30%» è essenzialmente indirizzata alle prime generazioni.
                Successivamente, per tenere conto della composizione socioeconomica della classe,
                calcolo per ciascuna classe la percentuale di famiglie con almeno un genitore in
                possesso della laurea. Le distribuzioni di queste variabili sono mostrate in tabella
                1A. 

Metodi



I dati sono analizzati mediante
                una sequenza di modelli di regressione multilivello, attraverso i quali vengono
                progressivamente testate alcune ipotesi relative al ruolo giocato dalla famiglia e
                dalla concentrazione di immigrati in classe nello spiegare i differenziali di
                apprendimento tra nativi e figli di immigrati. Per esplorare il contributo di
                fattori a livello di classe e per tenere adeguatamente conto del disegno campionario
                a tre stadi, utilizzo modelli multilivello con effetti casuali a livello di classe,
                scuola e provincia[8]. I dati c﻿ontengono alcuni valori mancanti su alcune variabili di
                livello familiare, tali dati mancanti sono considerati come categorie
                    missing. Tuttavia, per verificare l’entità degli effetti
                distorsivi di questi dati mancanti, sono state attuate due ulteriori procedure. In
                primo luogo, alcune variabili chiave (ad esempio, status di immigrato generazionale
                degli individui, sesso e istruzione dei genitori) sono state confrontate con le
                stime basate sull’Indagine continua delle forze lavoro. Le
                distribuzioni di queste variabili si sono rivelate molto simili tra i due campioni,
                confermando la buona qualità dei dati Invalsi utilizzati in questo lavoro. In
                secondo luogo, i modelli stimati sono stati replicati, prima, eliminando
                dall’analisi tutti i casi con valori mancanti e, dopo, applicando la tecnica di
                    multiple missing imputation (routine
                    mi in Stata). Tutte queste procedure hanno portato alla
                conclusione che la distorsione dovuta a valori mancanti è sostanzialmente
                trascurabile. 


4.
            Risultati 



 
Le distribuzioni dei punteggi
            ottenuti nei test mostrano variazioni significative tra i diversi gruppi considerati
            (figura 1). Nel complesso i figli degli immigrati mostrano punteggi significativamente
            inferiori rispetto ai nativi (la significatività è stata verificata mediante il test
            Kolmogorov-Smirnov). Le differenze tra i gruppi sono più pronunciate in italiano che in
            matematica, confermando l’aspettativa che i figli degli immigrati incontrano maggiori
            difficoltà nello sviluppare le proprie competenze nella lingua italiana, piuttosto che
            in matematica. Anche le differenze tra prime e seconde generazioni sono significative –
            le prime generazioni ottengono punteggi più bassi – mentre le distribuzioni dei punteggi
            ottenuti dai figli di coppie miste sono quasi identiche a quelle dei nativi. 
Inoltre si rileva che per tutti i
            gruppi i punteggi in italiano mostrano una maggiore variabilità in seconda rispetto alla
            quinta. Questo risultato sembra suggerire che i bambini entrino a scuola con livelli
            molto diversi di competenze linguistiche ma anche che l’esposizione all’ambiente
            scolastico possa contribuire a ridurre questa variabilità. 
Le stime ottenute con i modelli
            multilivello (tabelle 2A, 2B e 2C) confermano che i figli degli immigrati scontano
            notevoli lacune rispetto ai loro compagni di classe italiani, sia in italiano che in
            matematica e in entrambe le classi di appartenenza (modello 1). Tuttavia, i gap in
            italiano sono circa due volte più grandi che in matematica, confermando quanto osservato
            nella figura 1, ossia che le principali difficoltà dei figli
            degli immigrati sono relative all’acquisizione della lingua italiana. 
[image: FIG. 1. Distribuzione dei punteggi in italiano e matematica degli alunni delle classi seconde e quinta della scuola primaria a seconda del background migratorio. Funzione kernel di densità di probabilità dei punteggi di Rasch (Italia, 2009-10).]
FIG. 1. Distribuzione dei
                    punteggi in italiano e matematica degli alunni delle classi seconde e quinta
                    della scuola primaria a seconda del background migratorio. Funzione kernel di
                    densità di probabilità dei punteggi di Rasch (Italia, 2009-10).
            
Fonte: Invalsi-Snv
                    (2009-2010). 


In secondo luogo, le analisi
            permettono di confrontare l’ampiezza dei gap di apprendimento tra nativi e immigrati
            nelle classi seconda e quinta. Ottimisticamente, ci si potrebbe aspettare che i gap tra
            nativi e immigrati diminuiscano nel tempo, cioè che siano più piccoli in quinta
            piuttosto che in seconda, in quanto l’esposizione alla scuola dovrebbe ridurre
            l’influenza del background familiare e uniformare gli studenti di diversa estrazione
            sociale e status migratorio. I risultati confermano tale ipotesi ma limitatamente
            all’italiano: i gap in matematica rimangono grossomodo invariati, evidenziando che
            l’esposizione alla scuola e alla società italiana riduce parte delle difficoltà di
            partenza nelle competenze linguistiche senza incidere sostanzialmente sui gap nelle
            competenze logico-matematiche. Naturalmente, per stabilire in maniera empiricamente
            corretta tale andamento temporale, sarebbero necessari dati
            longitudinali. I dati utilizzati in questa analisi provengono invece da due diverse
            coorti di studenti, che possono differire tra loro per quanto riguarda alcune
            caratteristiche che influenzano gli apprendimenti. Tuttavia, va sottolineato che questi
            risultati persistono anche dopo aver controllato per un ricco set di variabili
            osservabili a livello individuale e familiare. Inoltre, va anche considerato che nel
            lasso di tempo intercorso tra le due coorti incluse
            nell’indagine (bambini iscritti in seconda e quinta) non si sono verificati drastici
            cambiamenti nei flussi migratori verso l’Italia, per cui la
            composizione delle due coorti per nazionalità è ragionevolmente simile. 
TAB. 2A.
                Differenziali negli apprendimenti in italiano e matematica tra alunni nativi e
                immigrati: il ruolo del background familiare (classe seconda, scuola primaria;
                Italia 2009-2010) 
	 	Italiano  (N =
                                31.608) 	Matematica  (N =
                                31.305) 
	 	1 	2 	1 	2 
	Rif. nativi
	–
	–
	–
	–

	Coppie miste 
	–0,06** 
(0,03)
	– ,07** 
(0,03)
	<0,01 
(0,02)
	<0,01 
(0,02)

	Seconde
                            generazioni
	–0,85*** 
(0,03)
	–0,67*** 
(0,03)
	–0,41*** 
(0,02)
	–0,28*** 
(0,02)

	Prime
                            generazioni
	–1,01*** 
(0,04)
	–0,83*** 
(0,04)
	–0,48*** 
(0,03)
	–0,35*** 
(0,03)

	Varianza tra province
                            
	 0,03 
(0,01)
	 0,02 
(0,01)
	<0,01 
(<0,01)
	<0,01 
(<0,01)

	Varianza tra
                            scuole
	 0,10 
(0,02)
	 0,08 
(0,01)
	 0,13 
(0,02)
	 0,13 
(0,02)

	Varianza tra
                            classi
	 0,16 
(0,01)
	 0,14 
(0,01)
	 0,20 
(0,02)
	 0,19 
(0,01)

	Varianza residua
	1,47 
(0,01)
	1,39 
(0,01)
	 0,84 
(0,01)
	 0,81 
(0,01)

	Log-Likelihood
	–52237,34
	–51322,71
	–43543,31
	–42934,67

	LR-test
	2986,11*** 
(1 vs.
                                lin.reg.)
	1829,27*** 
(2 vs.
                                1)
	6585,69*** 
(1 vs.
                                lin.reg.)
	1217,29*** 
(2 vs.
                                1)

	N classi = 1.882; N
                        scuole = 1.306 
Fonte: Invalsi–Snv 2009–2010. 
Nota: I valori riportati in
                        tabella sono i coefficienti dei modelli multilivello. Tra parentesi sono
                        riportati gli errori standard. Livelli di significatività: * p <0,10; **
                        p <0,05; *** p <0,01. Tutti i modelli controllano per sesso ed età
                        degli alunni. Il modello 2 comprende anche occupazione e istruzione dei
                        genitori.I modelli completi sono disponibili su richiesta.




TAB. 2B.
                Differenziali negli apprendimenti in italiano tra alunni nativi e immigrati: il
                ruolo del background familiare (classe quinta, scuola primaria; Italia 2009-2010) 
	 	Italiano  (N =
                                31.730) 
	 	1 	2 	2b 	2c 
	Rif.
                                nativi
	–
	–
	–
	–

	Coppie miste 
	–0,06*** 
(0,02)
	–0,07*** 
(0,02)
	–0,05** 
(0,02)
	–0,05** 
(0,02)

	Seconde
                            generazioni
	–0,51*** 
(0,03)
	–0,41*** 
(0,03)
	–0,30*** 
(0,03)
	–0,22*** 
(0,03)

	Prime
                            generazioni
	–0,77*** 
(0,03)
	–0,67*** 
(0,03)
	–0,52*** 
(0,03)
	–0,45*** 
(0,03)

	Varianza tra province
                            
	 0,03 
(0,01)
	 0,02 
(<0,01)
	 0,02 
(<0,01)
	 0,01 
(<0,01)

	Varianza tra
                            scuole
	 0,03 
(0,01)
	 0,02 
(0,01)
	 0,02 
(0,01)
	 0,02 
(0,01)

	Varianza tra
                            classi
	 0,12 
(0,01)
	 0,11 
(0,01)
	 0,11 
(0,01)
	 0,10 
(0,01)

	Varianza residua
	 0,88 
(0,01)
	 0,83 
(0,01)
	 0,82 
(0,01)
	 0,75 
(0,01)

	Log-Likelihood
	–44275,6
	–43291,1
	–43157,4
	–41705,6

	LR-test
	3006,7*** 
(1 vs.
                                lin.reg.)
	1969,1*** 
(2 vs.
                                1)
	267,4*** 
(2b vs.
                                2)
	2903,5*** 
(2c vs.
                                2b)

	N classi = 1.882 N
                        scuole = 1.310 
Fonte: Si veda tabella 2A. 
Nota: I valori riportati in
                        tabella sono i coefficienti dei modelli multilivello. Tra parentesi sono
                        riportati gli errori standard. Livelli di significatività: * p <0,10; **
                        p <0,05; *** p <0,01. Tutti i modelli controllano per sesso ed età
                        degli alunni. Il modello 2 comprende anche occupazione e istruzione dei
                        genitori. Il modello 2b include la lingua parlata a casa. Il modello 2c
                        aggiunge una serie di indicatori di risorse familiari e uso del tempo libero
                        (in particolare: il numero di libri in casa, la disponibilità di un computer
                        e una connessione a internet, il tempo dedicato a fare i compiti e l’aiuto
                        ricevuto da parte dei genitori, e il numero di ore trascorse dai bambini a
                        guardare la televisione, a giocare con il computer, a leggere, a giocare con
                        gli amici, e a fare attività sportive). I modelli completi sono disponibili
                        su richiesta.




TAB. 2C.
                Differenziali negli apprendimenti in matematica tra alunni nativi e immigrati: il
                ruolo del background familiare (classe quinta, scuola primaria; Italia 2009-2010) 
	 	Matematica  (N =
                                31.361) 
	 	1 	2 	2b 	2c 
	Rif. nativi
	–
	–
	–
	–

	Coppie miste 
	–0,02 
(0,02)
	–0,02 
(0,02)
	–0,01 
(0,02)
	–0,01 
(0,02)

	Seconde
                            generazioni
	–0,36*** 
(0,03)
	–0,26*** 
(0,03)
	–0,18*** 
(0,03)
	–0,10*** 
(0,03)

	Prime
                            generazioni
	–0,49*** 
(0,03)
	–0,39*** 
(0,03)
	–0,29*** 
(0,03)
	–0,21*** 
(0,03)

	Varianza tra province
                            
	 0,01 
(<0,01)
	 0,01 
(<0,01)
	 0,01 
(<0,01)
	 0,01 
(<0,01)

	Varianza tra
                            scuole
	 0,08 
(0,02)
	 0,08 
(0,02)
	 0,08 
(0,01)
	 0,07 
(0,01)

	Varianza tra
                            classi
	 0,20 
(0,02)
	 0,20 
(0,01)
	 0,20 
(0,01)
	 0,19 
(0,01)

	Varianza residua
	 0,77 
(0,01)
	 0,73 
(0,01)
	 0,73 
(0,01)
	 0,66 
(0,01)

	Log-Likelihood
	–42212,76
	–41452,64
	–41334,9
	–39797,3

	LR-test
	6461,4*** 
(1 vs.
                                lin.reg.)
	1520,2*** 
(2 vs.
                                1)
	235,5*** 
(2b vs.
                                2)
	3075,2*** 
(2c vs.
                                2b)

	N classi = 1.882 N
                        scuole = 1.310 
Fonte: Si veda tabella 2A. 
Nota: Si veda tabella
                        2B.




Per quanto riguarda le differenze
            tra generazioni, gli immigrati di prima generazione sono il gruppo più svantaggiato: il
            loro divario rispetto al gruppo di riferimento (i nativi) è ragguardevole e varia tra i
            0,5 punti Rasch nelle competenze matematiche e fino a 1,0 punti (circa una deviazione
            standard) in italiano. Le seconde generazioni superano le prime solo nei test di
            italiano, mentre in matematica le differenze tra i due gruppi sono più contenute e
            significative solo in quinta elementare. Questo sembra indicare
            che l’acquisizione della lingua italiana sia tra i principali fattori di
            differenziazione tra gli alunni di prima e seconda generazione. Infine, i figli di
            coppie miste non mostrano alcuna differenza rilevante rispetto ai nativi in matematica,
            ma ottengono punteggi leggermente inferiori in italiano[9]. 
Riassumendo, i risultati ottenuti
            si prestano a dive﻿rse interpretazioni. Da un lato, i miglioramenti significativi tra le
            prime e le seconde generazioni nelle competenze linguistiche indicano che nascere in
            Italia è sicuramente un vantaggio in termini di acquisizione della lingua italiana.
            Dall’altro lato, il fatto che non si riscontrino miglioramenti altrettanto apprezzabili
            anche in matematica porta a ipotizzare che non siano tanto i tempi di acculturazione e
            adattamento alla scuola a determinare gli esiti scolastici dei bambini immigrati, ma che
            vi siano, invece, fattori a livello familiare che spiegano i loro bassi rendimenti, a
            prescindere dal fatto che essi siano nati all’estero o in Italia. 
Il modello 2, che incorpora le
            informazioni sull’occupazione e l’istruzione dei genitori, permette di testare tale
            ipotesi. Come previsto, queste due variabili risultano essere fortemente associate con
            gli apprendimenti degli studenti. I risultati confermano l’ipotesi che la deprivazione
            socioeconomica è in parte responsabile dei gap in apprendimento dei figli degli
            immigrati. Più precisamente, il background socioeconomico spiega circa il 25-30% dei gap
            in matematica e il 15-20% dei gap nei test di italiano[10].
        
Differenze significative negli
            apprendi﻿menti permangono tra i figli degli immigrati e gli alunni italiani, anche al
            netto del background socioeconomico familiare[11]. Questi gap residui potrebbero essere dovuti a differenze nelle risorse
            familiari che non vengono catturati dai due «tradizionali» indicatori di risorse
            socioeconomiche utilizzati. Quindi, i modelli 2b e 2c (stimati solo per le classi
            quinte) incorporano altre variabili relative al contesto familiare. Il modello 2b
            include la lingua parlata a casa. Come previsto, questa variabile riduce sostanzialmente
            il gap tra i figli degli immigrati (sia di prima e seconda generazione) e i nativi. Ciò
            vale in particolare per i punteggi in italiano, dove il gap si riduce di quasi un
            quarto. 
Dopo aver incluso l’insieme delle
            variabili sulle risorse cognitive possedute e l’uso del tempo libero, il gap si
            restringe ulteriormente (modello 2c). In linea con le aspettative, questo risultato
            indica che occupazione e istruzione dei genitori non sempre bastano a catturare
            interamente le differenze tra famiglie immigrate e italiane nelle risorse possedute e
            investibili nell’istruzione dei figli, ma che al contrario, spesso, sono necessarie
            misure più dirette[12]. 
Per concludere, il background
            familiare spiega tra il 15 e il 30% dei gap tra figli di immigrati e autoctoni, se si
            considerano solo l’occupazione e l’istruzione dei genitori (modello
            2), e tra il 50 e il 70% se i modelli includono anche la lingua
            parlata a casa e le altre variabili di contesto familiare (modello 2c). Come avrò modo
            di ripetere nella sezione conclusiva, si tratta di risultati sostanzialmente in linea
            con i risultati provenienti da altri contesti europei [Schnepf 2004; Heath et
                al. 2008], per quanto una comparazione puntuale di questi risultati è
            resa complicata dall’utilizzo di fonti dati e variabili spesso molto diverse. 
 
4.1 La presenza di immigrati in classe incide sugli
            apprendimenti degli studenti? 



Le tabelle 3A e 3B riportano i
            risultati dei modelli multilivello per quanto riguarda l’associazione tra la percentuale
            di immigrati in classe e gli apprendimenti degli studenti. I risultati indicano che tale
            associazione è negativa e significativa in seconda, mentre in quinta essa è molto debole
            e non significativa in italiano. Tuttavia, anche in seconda, il parametro di
            composizione della classe è sostantivamente piuttosto piccolo. L’aumento di un punto
            percentuale nella presenza di immigrati in classe è associato a una riduzione di 0,01
            punti Rasch nei punteggi medi dei test. In altre parole, il modello indica che, se in
            una classe il numero di immigrati aumentasse di 1,7 unità (il 10%), gli apprendimenti
            medi si ridurrebbero di circa un decimo di deviazione standard. Inoltre, il gap tra i
            figli degli immigrati e nativi rimarrebbe invariato. Quindi, percentuale di immigrati in
            classe e apprendimenti medi sembrano essere molto debolmente correlati, come già
            dimostrato in altri studi [Contini 2011]. 
Per testare se l’alta
            concentrazione di immigrati in classe abbia conseguenze eterogenee sugli studenti
            frequentanti la classe, nel modello 4 aggiungo un’interazione tra la percentuale di
            immigrati in classe e il background migratorio degli alunni. Le analisi offrono
            risultati diversi a seconda della materia del test e della classe d’appartenenza.
            Effetti negativi per gli alunni italiani e i figli di coppie miste sono riscontrabili
            solo in seconda, mentre risulta che prime e seconde generazioni subiscono, più degli
            italiani, le conseguenze negative dovute all’alta concentrazione
            di stranieri in classe. Per quanto riguarda i punteggi di italiano, in seconda
            l’associazione negativa è circa due volte più grande per le prime generazioni rispetto
            ai nativi, mentre in quinta sono le seconde generazioni a
            essere maggiormente penalizzate dalla presenza di immigrati nella classe. In sintesi,
            l’ipotesi che i figli degli immigrati scontino conseguenze negative maggiori dal sedere
            in classi con alte percentuali di immigrati è confermata solo per quanto riguarda le
            competenze linguistiche. Questo risultato lascia aperte diverse possibili
            interpretazioni. Se, da un lato, come suggerito dalla letteratura, ci si può aspettare
            che le risorse che i docenti possono dedicare ai bambini di origine immigrata si
            riducano se il numero degli immigrati aumenta, dall’altro lato si può anche ipotizzare
            che una forte presenza di immigrati in classe porti gli studenti di origine straniera a
            interagire meno con gli studenti italiani e che questo possa avere conseguenze negative
            sul superamento delle difficoltà linguistiche. Ulteriori ricerche su questi aspetti sono
            necessarie per chiarire quali meccanismi siano all’opera. 
TAB. 3A.
                Differenziali negli apprendimenti in italiano e matematica tra alunni nativi e
                immigrati: la percentuale di immigrati per classe (classe seconda, scuola primaria;
                Italia 2009-2010) 
	 	Italiano  (N =
                                31.608) 	 Matematica  (N =
                                31.305) 
	 	3 	4 	3 	4 
	Rif. nativi
	–
	–
	–
	–

	Coppie miste 
	–0,06** (0,03)
	–0,06** (0,03)
	<0,01 (0,02)
	<0,01 (0,02)

	Seconde
                            generazioni
	–0,66*** (0,03)
	–0,65*** (0,04)
	–0,27*** (0,02)
	–0,27*** (0,03)

	Prime
                            generazioni
	–0,81*** (0,04)
	–0,71*** (0,06)
	–0,34*** (0,03)
	–0,37*** (0,05)

	% Prime
                            generazioni
	–0,01***
                            (<0,01)
	<–0,01*
                            (<0,01)
	–0,01***
                            (<0,01)
	–0,01***
                            (<0,01)

	Interazioni
	 	 	 	 
	Coppie miste 
	 	–0,01*
                            (<0,01)
	 	–0,01**
                            (<0,01)

	Seconde
                            generazioni
	 	–0,01 (<0,01)
	 	<–0,01
                            (<0,01)

	Prime
                            generazioni
	 	–0,02**
                            (<0,01)
	 	<0,01
                            (<0,01)

	Varianza tra province
                            
	 0,02 (0,01)
	 0,02 (0,01)
	<0,01
                            (<0,01)
	<0,01
                            (<0,01)

	Varianza tra
                            scuole
	 0,08 (0,01)
	 0,08 (0,01)
	 0,12 (0,02)
	 0,12 (0,02)

	Varianza tra
                            classi
	 0,14 (0,01)
	 0,14 (0,01)
	 0,19 (0,01)
	 0,19 (0,01)

	Varianza residua
	1,39 (0,01)
	1,39 (0,01)
	 0,81 (0,01)
	 0,81 (0,01)

	Log-Likelihood
	–51313,91
	–51313,91
	–42929,78
	–42929,78

	LR-test
	8.7** (3 vs. 2)
	8.8** (4 vs. 3)
	9.8*** (3 vs. 2)
	6.6*** (4 vs. 3)

	Fonte: Invalsi-Snv 2009-2010 
Nota: I valori riportati in
                        tabella sono i coefficienti dei modelli multilivello. Tra parentesi sono
                        riportati gli errori standard. Livelli di significatività: * p <0,10; **
                        p <0,05; *** p <0,01. Tutti i modelli controllano per sesso, età,
                        occupazione e istruzione dei genitori. I modelli completi sono disponibili
                        su richiesta.




TAB. 3B.
                Differenziali negli apprendimenti in italiano e matematica tra alunni nativi e
                immigrati: la percentuale di immigrati per classe (classe quinta, scuola primaria;
                Italia 2009-2010) 
	 	Italiano  (N =
                                31.730) 	 Matematica  (N =
                                31.361) 
	 	3 	4 	3 	4 
	Rif. nativi
	–
	–
	–
	–

	Coppie miste 
	–0,07*** 
(0,02)
	–0,07*** 
(0,03)
	–0,02 
(0,02)
	<–0,01 
(0,02)

	Seconde
                            generazioni
	–0,41*** 
(0,03)
	–0,35*** 
(0,04)
	–0,25*** 
(0,03)
	–0,24*** 
(0,04)

	Prime
                            generazioni
	–0,66*** 
(0,03)
	–0,60*** 
(0,05)
	–0,38*** 
(0,03)
	–0,39*** 
(0,04)

	% Prime
                            generazioni
	<–0,01 
(<0,01)
	<–0,01 
(<0,01)
	<–0,01* 
(<0,01)
	<–0,01 
(<0,01)

	Interazioni
	 	 	 	 
	Coppie miste 
	 	<0,01 
(<0,01)
	 	<–0,01
                            (<0,01)

	Seconde
                            generazioni
	 	–0,01** 
(<0,01)
	 	<–0,01
                            (<0,01)

	Prime
                            generazioni
	 	<–0,01 
(<0,01)
	 	<–0,01
                            (<0,01)

	Varianza tra province
                            
	0,02 
(<0,01)
	0,02 
(<0,01)
	0,01 
(<0,01)
	0,01 (<0,01)

	Varianza tra
                            scuole
	0,02 
(0,01)
	0,02 
(0,01)
	0,08 
(0,01)
	0,8 (0,01)

	Varianza tra
                            classi
	0,11 
(0,01)
	0,11 
(0,01)
	0,20 
(0,01)
	0,20 (0,01)

	Varianza residua
	0,83 
(0,01)
	0,83 
(0,01)
	0,73 
(0,01)
	0,73 
(0,01)

	Log-Likelihood
	–43290,14
	–43260,56
	–41450,93
	–41450,93

	LR-test
	1,9 (3 vs. 2)
	6,9*** 
(4 vs.
                                3)
	3,4* 
(3 vs.
                                2)
	2,3 
(4 vs.
                                3)

	Fonte: Vedi tabella 3A. 
Nota: Vedi tabella
                        3A.




Tutti i risultati qui presentati
            si confermano robusti in seguito a diversi controlli. Primo, i risultati rimangono
            sostanzialmente invariati, anche dopo aver controllato per la composizione
            socioeconomica della classe (misurata con la percentuale di genitori laureati). Secondo,
            si ottengono risultati sostantivamente simili se nel computo della percentuale di
            immigrati si considerano anche le seconde generazioni. Terzo, l’esistenza di una
            relazione non lineare è stata testata utilizzando una forma quadratica di questa
            variabile: questo ha portato a escludere che vi siano significativi effetti
            curvilineari. Infine, è stata esaminata l’esistenza di diversi effetti soglia, portando,
            di nuovo, a conclusioni simili. Un debole effetto soglia al 30% è stato trovato solo nei
            punteggi di italiano nella quinta primaria. 
Per concludere, va ricordato che
            la stima degli effetti della concentrazione degli immigrati in classe sugli
            apprendimenti è minacciata da problemi di distorsione da selezione. Considerato che i
            figli degli immigrati tendono a essere concentrati nelle scuole con rendimenti più
            bassi, è ipotizzabile che le associazioni presentate in questa sezione siano
            sovrastimate: ossia che il vero effetto della composizione della classe sia ancora più
            piccolo di quello stimato in questo lavoro [Contini 2011). Tale distorsione verso il
            basso non pregiudica le conclusioni finali di questo studio
            poiché le stime presentate qui sono già piuttosto piccole. Correggere queste stime per
            l’endogeneità dovuta a distorsione da selezione porterebbe a un’ulteriore riduzione
            delle associazioni stimate, dunque rafforzando ulteriormente la conclusione raggiunta,
            cioè che la presenza di immigrati in classe esercita effetti trascurabili sugli
            apprendimenti degli alunni della scuola primaria, in particolare se italiani
                [ibidem]. 


Conclusioni 



Attraverso le analisi presentate
            in questo capitolo si è dimostrato che nella scuola primaria italiana i figli degli
            immigrati raggiungono livelli di apprendimento sensibilmente inferiori rispetto ai loro
            compagni di classe nativi, sia in italiano che in matematica, e anche al netto di una
            serie di caratteristiche familiari e scolastiche. Si tratta di risultati ampiamente
            consolidati nella letteratura internazionale ma sui quali non vi è stata, finora,
            soddisfacente ricerca empirica nel contesto italiano a causa della relativa novità del
            fenomeno migratorio e della disponibilità solo recente di microdati sugli apprendimenti
            degli studenti. 
Un secondo risultato riguarda la
            centralità della dimensione familiare per la comprensione del fenomeno oggetto di
            indagine. L’occupazione e l’istruzione dei genitori spiegano fino a un terzo dei
            differenziali di apprendimento tra alunni italiani e figli di immigrati nella scuola
            primaria. Si tratta di un contributo sostantivamente rilevante anche se, con le dovute
            cautele nella comparazione, leggermente inferiore a quanto riportato in paesi di più
            lunga tradizione immigratoria [Schnepf 2004; Heath et al. 2008].
            Peraltro, prendendo in considerazione anche indicatori più diretti delle risorse
            effettivamente attivabili in famiglia per sostenere i percorsi scolastici dei bambini
            (compresa la padronanza della lingua italiana), il potere esplicativo del background
            familiare sale al 70%. Questi risultati confermano che anche in Italia il background
            familiare è un forte predittore dello svantaggio in istruzione dei figli degli
            immigrati, ma suggeriscono anche che misure più dirette di
            risorse familiari spendibili per l’istruzione dei figli aiutano a comprendere meglio le
            differenze tra famiglie immigrate e italiane, almeno per quanto riguarda gli
            apprendimenti nell’istruzione primaria. 
In linea con la maggior parte
            della letteratura, i bambini di seconda generazione superano i loro coetanei di prima
            generazione. Tuttavia, nemmeno quando sono nati in Italia, i figli degli immigrati
            riescono a eguagliare i livelli di apprendimento degli alunni italiani. Inoltre, mentre
            il vantaggio delle seconde generazioni rispetto alle prime è netto per quanto riguarda
            le competenze in italiano, esso è molto più contenuto in matematica. Questo significa
            che la maggior parte delle differenze tra i due gruppi è riconducibile alla miglior
            padronanza della lingua italiana degli immigrati di seconda generazione, la quale deriva
            semplicemente dal fatto che questi sono nati e cresciuti in Italia. Per spiegare questo
            limitato progresso generazionale è necessario richiamare di nuovo in causa il ruolo dei
            genitori. I genitori stranieri sono, molto più dei genitori italiani, concentrati nelle
            occupazioni meno remunerative. Questo vale in egual misura per i genitori delle prime e
            delle seconde generazioni, nonostante questi ultimi abbiano trascorso mediamente più
            tempo in Italia rispetto ai genitori delle prime generazioni. Quindi, gli immigrati
            adulti accedono alle posizioni più basse del mercato del lavoro italiano e difficilmente
            riescono a migliorare le loro condizioni nel corso del tempo, e questo si riflette sui
            risultati scolastici dei loro figli, come dimostrato in questo capitolo. 
Le analisi hanno anche indicato
            che i figli di coppie miste vanno sistematicamente meglio dei bambini con due genitori
            nati all’estero e mostrano livelli di istruzione comparabili, o solo leggermente
            inferiori, ai nativi. La buona performance dei figli di coppie miste nella scuola
            primaria suggerisce una considerazione di tipo sostantivo, corredata da una di tipo più
            metodologico. Con riguardo alla prima, si sottolinea l’importanza di avere almeno un
            genitore nativo, in quanto questo possiede il capitale umano impiegabile nel paese di
            accoglienza e il capitale sociale (inteso come accesso a reti di conoscenza e a canali
            informativi) necessari a sostenere l’istruzione dei bambini e il loro inserimento nella
            scuola italiana. Con riguardo alla seconda, i risultati
            ottenuti in questo lavoro suggeriscono di considerare i figli di coppia mista
            separatamente dai bambini con due genitori nati all’estero al fine di evitare una
            sovrastima dei risultati di questi ultimi. Nonostante nella letteratura empirica i figli
            di coppie miste siano spesso considerati insieme ai bambini con entrambi i genitori nati
            all’estero (sovente per limiti dovuti alla bassa numerosità campionaria), tenerli
            distinti è importante. 
Pertanto, il ruolo della famiglia
            gioca senza dubbio un ruolo centrale nel determinare lo svantaggio in istruzione dei
            giovani figli di immigrati. Questo non sorprende se si pensa che il sistema di
            istruzione italiano, come sostenuto da Dalla Zuanna e colleghi [2009], demanda alle
            famiglie importanti compiti di supporto scolastico ai figli e pertanto avvantaggia gli
            alunni con alle spalle una famiglia in grado di integrare il ruolo svolto dalla scuola.
            Altrettanto importante non sembra essere invece il problema della concentrazione di
            immigrati nelle classi. Come abbiamo visto, nel 2010 il governo italiano ha introdotto
            un tetto del 30% alla presenza di immigrati in ogni classe allo scopo di prevenire
            effetti negativi sugli apprendimenti degli studenti italiani. Tuttavia, i risultati
            ottenuti in questo lavoro indicano che l’associazione tra percentuale di immigrati e
            apprendimenti, al di là delle caratteristiche individuali e familiari, è modesta ed è
            leggermente più forte per gli stessi figli di immigrati, come confermano altri studi
            [Contini 2011]. 
Alla luce di questi risultati
            sembra di poter concludere che misure di de-segregazione delle classi non colgano
            appieno il problema, almeno per quanto concerne l’istruzione primaria, anche perché solo
            una piccola frazione di classi presenta elevate percentuali di immigrati. Nei prossimi
            anni il numero di classi con alte percentuali di immigrati è probabilmente destinato ad
            aumentare. Tuttavia, questa previsione non pregiudica le presenti conclusioni.
            Interventi volti a supportare i percorsi scolastici dei figli degli immigrati e dei
            bambini che crescono in famiglie socioeconomicamente deprivate migliorerebbero le
            prestazioni di questi studenti svantaggiati e, di conseguenza, ridurrebbero anche i
            supposti effetti negativi che la loro presenza eserciterebbe sugli apprendimenti degli
            altri studenti. Con riguardo agli interventi specifici per gli
            studenti con background migratorio, sono necessari interventi mirati e sistematici volti
            ad aggredire uno degli ostacoli maggiormente identificabili, quale l’acquisizione della
            lingua italiana. Inoltre, le scuole dovrebbero cercare di incoraggiare e agevolare il
            coinvolgimento dei genitori immigrati nei percorsi scolastici dei propri figli,
            auspicando che da questo derivi anche un miglioramento del supporto che i genitori
            possono offrire ai figli a casa. Tuttavia, va considerato che interventi specificamente
            rivolti ai figli degli immigrati sarebbero parziali, considerata l’importanza delle
            origini sociali nello spiegare il loro svantaggio scolastico. Pertanto, interventi
            mirati per i nuovi arrivati devono essere inseriti in un contenitore più ampio di
            politiche finalizzate ad attenuare il peso delle condizioni di origine che ancora grava
            sulle opportunità scolastiche delle giovani generazioni, siano esse di origini straniere
            o italiane. 



[1]  Per livelli di preparazione alla scuola si
                    fa riferimento sia alle competenze cognitive (ad esempio il vocabolario e il
                    linguaggio) che a quelle non cognitive (ad esempio la capacità di relazionarsi
                    con i pari e di mantenere l’attenzione in classe) [Rouse et
                        al. 2005]. 

[2]  I numeri di studenti per i quali sono
                        effettivamente disponibili i risultati nei test sono leggermente inferiori e
                        diversi tra i due test, come riportato nelle tabelle 2A, 2B e 2C. Inoltre,
                        il numero di scuole non coincide perfettamente tra le due classi di
                        appartenenza per la diversa distribuzione di dati mancanti. 

[3]  I punteggi di Rasch sono stati ottenuti
                        a partire dalle risposte date alle singole domande dei diversi test
                        utilizzando la routine di Stata raschtest [Hardouin
                        2007]. L’analisi di Rasch permette di avere una stima dell’abilità latente
                        di uno studente, tenendo in considerazione la diversa difficoltà delle
                        domande. Questo tipo di analisi è ampiamente utilizzato nella costruzione e
                        validazione degli strumenti di rilevazione delle competenze degli studenti
                        (Invalsi, Pisa). L’utilizzo di punteggi di Rasch invece della semplice
                        percentuale di riposte esatte permette di avere una comparazione migliore
                        tra i diversi test analizzati (la stessa percentuale di risposte esatte può
                        indicare abilità diverse tra un ambito o una classe l’altra) ma anche
                        all’interno dello stesso test, considerata la diversa difficoltà delle
                        domande. Analisi aggiuntive condotte utilizzando i punteggi standardizzati
                        hanno prodotto gli stessi risultati, in quanto i punteggi standardizzati
                        sono altamente correlati con i punteggi di Rasch sia per quanto riguarda la
                        matematica che l’italiano (0,98-0,99). 

[4]  Per maggiori informazioni si veda
                        Invalsi-Snv [2010]. 

[5]  I figli di coppie miste sono
                        raggruppati in una categoria unica a prescindere dal loro luogo di nascita,
                        perché coloro che sono nati all’estero rappresentano solo il 10% dei figli
                        di coppie miste e non mostrano differenze significative rispetto a coloro
                        nati in Italia. Inoltre, anche i pochissimi casi di bambini nati all’estero
                        da genitori nati in Italia sono stati considerati insieme ai nativi.
                    

[6]  In analisi supplementari (disponibili
                        su richiesta) ho investigato il ruolo delle origini nazionali considerando
                        il paese di nascita della madre (Italia, paesi dell’Unione Europea, altri
                        paesi europei, e altri paesi). Questa variabile spiega solo una piccola
                        parte del divario tra nativi e figli di immigrati e conferma un risultato
                        ampiamente acquisito in letteratura, cioè che gli studenti originari di
                        paesi non europei ottengono risultati più bassi di coloro che provengono da
                        paesi europei. 

[7]  I risultati non cambiano
                        significativamente se si usano le informazioni di entrambi i genitori
                        contemporaneamente. 

[8]  In ulteriori analisi ho anche testato
                        la varianza dei divario tra nativi e immigrati, introducendo effetti casuali
                        del background migratorio (random slope). I test di
                        rapporto di verosimiglianza indicano che questi modelli migliorano solo
                        marginalmente l’accuratezza dei modelli e che i divari stimati rimangono
                        sostanzialmente invariati. 

[9]  L’esistenza di un piccolo divario
                    significativo nel test di italiano può essere spiegato con il fatto che nella
                    grande maggioranza delle coppie miste è la madre a essere nata all’estero. Ed è
                    proprio con la madre che i bambini di solito trascorrono più tempo nei primi
                    anni di vita ed è quindi possibile che interagiscano più frequentemente in una
                    lingua straniera piuttosto che in italiano. Tuttavia, tale ipotesi non può
                    essere testata con i dati a disposizione a causa delle inadeguate dimensioni del
                    campione. 

[10]  Le informazioni sul background
                    socioeconomico contribuiscono anche a ridurre la varianza residua all’interno di
                    ogni classe, così come la varianza tra scuole e tra classi più o meno allo
                    stesso modo. Come risultato, l’intra-class correlation (la
                    porzione di varianza che è spiegata a livello di classe) rimane sostanzialmente
                    invariata sia in italiano (9-11%) che in matematica (17-20%). 

[11]  Ulteriori conferme di questo risultato sono
                    state ottenute da analisi aggiuntive (disponibili su richiesta) in cui sono
                    stati inclusi termini di interazione tra background migratorio e origini
                    sociali, che si sono rivelati non significativi. 

[12]  Tra le variabili più rilevanti contenute
                    nel modello 2c, il numero di libri in casa è correlato positivamente con i
                    punteggi nei test, così come la disponibilità di un computer e una connessione
                    internet. Anche praticare sport e leggere nel tempo libero sono positivamente
                    correlati con i punteggi. Sorprendentemente, anche guardare la televisione
                    correla positivamente con i risultati, probabilmente a causa della serie di
                    altri controlli che sono stati inclusi nei modelli. Tuttavia, ulteriori analisi,
                    in cui ho escluso le altre variabili incluse nel modello 2c, hanno rivelato che
                    l’abitudine di guardare la televisione per più di due ore al giorno è associata
                    negativamente con i punteggi dei test rispetto a guardarla per meno di un’ora.
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Viene affrontato qui il tema dei divari tra italiani e stranieri nel campo
                della salute perinatale. Si tratta di uno studio innovativo, sia per tema che per
                metodo, dato che analizza una fonte del tutto trascurata, la rilevazione annuale sui
                parti e sui nati che il ministero della Salute conduce dal 2003 e che consente di
                distinguere le donne che hanno partorito in Italia in base alla loro cittadinanza e
                ad altre importanti caratteristiche sociodemografiche. Contrariamente alla nota
                ipotesi dell’"emigrante sano", i risultati dell’indagine mostrano svantaggi
                crescenti negli esiti riproduttivi passando dalle italiane alle straniere e,
                all’interno di quest’ultimo gruppo, dalle residenti alle non residenti, un segnale
                di possibile ulteriore aggravio a carico delle straniere irregolari.
                L’intepretazione dei risultati suggerisce l’esistenza di un ruolo rilevante delle
                barriere organizzative, culturali, socioeconomiche e personali. 





Dagli anni settanta del secolo scorso,
        dopo essere stata per decenni un paese d’emigrazione, l’Italia è diventata un paese di forte
        immigrazione, con l’8% di residenti stranieri nel 2011 [Istat 2011b]. Negli ultimi anni si è
        inoltre assistito a una progressiva stabilizzazione degli immigrati, dovuta in particolar
        modo ai ricongiungimenti familiari e all’incremento dei minori e, soprattutto, delle nuove
        nascite. 
Scopo di questo lavoro è un’analisi delle
        disuguaglianze nella salute perinatale tra italiane e straniere in Italia. Il dibattito
        internazionale sulla salute perinatale degli stranieri è ancora aperto: se da un lato alcuni
        studi confermano, anche in questo campo, la teoria del migrante sano, o del paradosso
        epidemiologico [Markides e Coreil 1986; Scribner 1996] che considera gli stranieri come un
        gruppo selezionato caratterizzato da condizioni di salute migliori di quelle della
        popolazione ospitante, dall’altro, altri studi hanno mostrato che gli esiti perinatali delle
        donne straniere possono essere peggiori di quelli delle native [Corbello et
            al. 2004; Balajaran e Bottin 1989]. 
La prima teoria, ad esempio, è stata
        confermata da studi condotti in California dal confronto tra le donne
            latinos e white sulla probabilità di avere un
        neonato sottopeso [Fuentes-Afflick et al. 1999]. Da questo studio
        emerge che tra i due gruppi non ci sono differenze significative una volta controllate le
        principali variabili socio-sanitarie. Analogamente, in Spagna, le donne dei principali
        gruppi di cittadinanza straniera partoriscono più frequentemente neonati con peso alla
        nascita più elevato delle autoctone [Juarez et. al 2010]. Ancora in
        Europa Gissler e collaboratori [2003] giustificano con l’effetto del migrante sano i buoni
        esiti perinatali delle donne finlandesi in Svezia. Questo paradosso è stato osservato anche
        rispetto alla mortalità infantile [Forbes e Friesbie 1991; Hummer
            et al.1999; Gutmann et al. 2000]. Più
        recentemente anche Hummer e collaboratori [2007] dimostrano come i nati dalla seconda
        generazione di donne messicane negli Stati Uniti abbiano, durante le prime settimane di
        vita, tassi di mortalità statisticamente simili a quelli delle donne
            white non ispaniche e nettamente migliori dei bambini nati da donne
        di colore non ispaniche. 
Al contrario Bollini e collaboratori
        [2009], attraverso un’analisi secondaria della letteratura degli ultimi quarant’anni
        riguardante l’associazione tra esiti perinatali e politiche di integrazione in Europa,
        concludono che le donne immigrate nei paesi a sviluppo avanzato spesso sperimentano esiti
        perinatali peggiori delle donne autoctone. Nel complesso le immigrate mostrano un evidente
        svantaggio per tutti gli esiti considerati: il rischio di nascite sottopeso è del 43% più
        elevato, di parto pretermine del 24%, di mortalità perinatale del 50% e di malformazioni
        congenite del 61%. Lo svantaggio persiste anche quando si controlla per età al parto della
        madre, ordine di nascita del nato e livello di attuazione di politiche di integrazione degli
        stranieri. Lo studio evidenzia però che le differenze tra i rischi delle straniere e delle
        autoctone sono significativamente più bassi nei paesi con una forte politica d’integrazione.
        Sempre utilizzando l’analisi secondaria della letteratura, Gagnon e collaboratori [2009]
        hanno riscontrato diseguaglianze tra immigrate e autoctone soprattutto per mortalità fetale
        e neonatale, ma non per nascita pretermine e sottopeso. Tali differenze sono ricondotte
        dagli autori al fatto che la mortalità perinatale, rispetto alla nascita pretermine e
        sottopeso, è più sensibile alle caratteristiche del sistema sanitario [Iams et
            al. 2008]. Infine, una serie di studi evidenzia che alcune cittadinanze sono
        più svantaggiate di altre: le donne africane residenti in Svezia [Essen et
            al. 2000] e in Finlandia [Malin e Gissler 2009], nonostante gli ottimi
        servizi sanitari offerti a tutti nella penisola scandinava, risultano avere più problemi
        durante la gravidanza e peggiori esiti perinatali. Anche quando il sistema sanitario
        fornisce le cure necessarie a tutte le persone presenti sul territorio, a prescindere dalla
        loro condizione di legalità, resta infatti il problema dell’esistenza di ostacoli
        all’accesso all’assistenza sanitaria, quali quelli riconducibili
        alla lingua, agli stili di comunicazione, a differenti atteggiamenti culturali rispetto alla
        salute. 
Il nostro studio ha l’obiettivo di
        contribuire al dibattito scientifico sull’argomento prendendo come caso di studio l’Italia.
        Intendiamo verificare l’esistenza di uno svantaggio nella salute perinatale delle immigrate
        rispetto alle donne italiane e ipotizziamo che l’eventuale svantaggio delle straniere si
        riduca con la loro stabilizzazione sul territorio italiano, con la loro integrazione nella
        società attraverso il matrimonio con un italiano, e con il ricorso tempestivo ai servizi
        sanitari. 
1. Dati,
            indicatori e metodi 



I dati analizzati in questo saggio
            provengono dai Certificati di assistenza al parto (Cedap), una rilevazione annuale
            esaustiva su nati e parti, istituita nel 2001 dal ministero della Salute. I dati
            utilizzati si riferiscono all’anno 2003[1] e coprono l’84% di tutte le nascite avvenute in Italia[2]. La scheda di rilevazione contiene informazioni sugli esiti perinatali,
            sugli aspetti sanitari dell’assistenza in gravidanza e al parto, sulle caratteristiche
            socio-demografiche delle donne che hanno partorito in Italia, incluse le straniere. Le
            informazioni permettono inoltre di distinguere le straniere che hanno partorito in
            Italia in presenti[3] e residenti, per studiare se e come la residenza concorra a ridurre le
            disuguaglianze negli esiti tra straniere e italiane. Il collettivo analizzato
            comprende 451.809 donne di cui 403.455 italiane, 44.543
            straniere residenti e 3.811 straniere presenti. 
Le informazioni contenute nei Cedap
            consentono di utilizzare gli indicatori ritenuti più significativi nella letteratura
            internazionale, quali il peso alla nascita, l’età gestazionale e la natimortalità,
            ovvero mortalità prima della nascita [Who 2006a; 2006b]. 
Per peso alla nascita si intende il
            primo peso del neonato misurato dopo la nascita [Who 1992]. Per i nati vivi tale peso
            dovrebbe essere misurato nella prima ora di vita, prima che si verifichi la fisiologica
            significativa perdita di peso. A livello internazionale vengono definiti di basso peso i
            neonati con peso inferiore a 2.500 grammi di peso molto basso quelli con peso inferiore
            a 1.500 grammi; sono infine definiti macrosomi, ovvero di alto peso, i neonati con peso
            superiore o uguale a 4.000 grammi [Who 2006a; Regione Emilia-Romagna 2008]. Nella
            sezione dei Cedap dedicata alle informazioni sul neonato viene registrato il peso alla
            nascita in grammi, pertanto è stato possibile costruire un indicatore conforme alle
            direttive internazionali. 
La definizione di nascita pretermine
            stabilita a livello internazionale prescinde dal peso del neonato. Sono definiti
            pretermine i parti avvenuti prima della 37° settimana di gravidanza e gravemente
            pretermine quelli avvenuti entro la 32°. La nascita post-termine è convenzionalmente
            fissata oltre la 42° settimana [Morrison e Rannie 1997]. Nella sezione dei Cedap
            relativa alle informazioni sulla gravidanza è registrata l’età gestazionale, definita
            come numero di settimane di amenorrea; ciò ha consentito, anche in questo caso, di
            costruire un indicatore in linea con quanto suggerito a livello internazionale. 
Per quanto riguarda la
            natimortalità, nella decima edizione della Classificazione internazionale delle malattie
            (Icd-10) il Who la definisce 
morte che avviene prima della completa espulsione
                o estrazione dalla propria madre di un prodotto del concepimento, indipendentemente
                dalla durata della gravidanza; la morte è indicata dal fatto che dopo tale
                separazione il feto non respira né mostra qualsiasi altro segno di
                vita, come il battito cardiaco, la pulsazione del cordone
                ombelicale o il chiaro movimento di muscoli involontari. 


In Italia le interruzioni
            involontarie di gravidanza entro 180 giorni di amenorrea (ovvero 25 settimane e 5
            giorni) sono considerate aborti spontanei. Secondo questa definizione sono individuati
            come nati morti i casi di espulsione del feto dopo il 180° giorno di gestazione. A
            livello internazionale, invece, il feto è considerato un nato morto se ha un peso di
            almeno 500 grammi o se ha completato la 22° settimana di gestazione. La sezione dei
            Cedap dedicata alle informazioni sul neonato rileva la sua vitalità, senza però fornire
            ulteriori dettagli sulla definizione adottata. Per avere un indicatore confrontabile con
            la letteratura, come già fatto per i due precedenti, abbiamo deciso di costruirne uno
            conforme alle indicazioni internazionali. Abbiamo quindi considerato come nato morto il
            feto privo di vitalità e con età gestazionale maggiore di 22 settimane [Who 2006a; Loghi
                et al. 2007]. 
Dopo una prima analisi descrittiva
            bivariata degli indicatori di esito, si è proceduto conducendo un’analisi multivariata
            considerando la natimortalità come variabile dipendente (0=nato vivo; 1=nato morto). Per
            l’analisi si è utilizzato il modello di regressione logistica con l’obiettivo, non
            inferenziale, di analizzare le relazioni tra avere un esito perinatale sfavorevole e lo
            stato della presenza, tenendo sotto controllo le caratteristiche socio-demografiche
            delle madri. I rischi (odds ratio) di un esito perinatale
            sfavorevole sono stati stimati rispetto alla condizione di presenza/residenza delle
            straniere, alla cittadinanza delle donne e dei loro partner, e ai loro tempi di accesso
            all’assistenza sanitaria durante la gravidanza, tenendo sotto controllo le
            caratteristiche socio-demografiche delle donne e dei loro partner, il contesto sanitario
            della nascita, la parità, il decorso della gravidanza e il genere del parto.
            
        

2. Esiti e
            caratteristiche migratorie 



La percentuale di nati con peso
            molto basso (inferiore a 1.500 grammi) è diversa tra italiane e straniere, soprattutto
            se si considerano le straniere presenti (1,2% contro 2,0%); è da notare però che per le
            straniere è più alta anche la proporzione di neonati con un peso sopra la norma (tab.
            1). 
Un analogo risultato si osserva per
            la durata della gestazione: le donne straniere hanno una percentuale di nati prima delle
            32 settimane più alta rispetto alle italiane, dato che i nati gravemente pretermine sono
            spesso anche sottopeso. D’altra parte tra le straniere si registra anche una percentuale
            più alta di nascite tardive: ciò è dovuto sia al minore ricorso al taglio cesareo
            (24,6%, 15,0%, 10,5% rispettivamente per italiane, straniere residenti e straniere
            presenti), sia ad una percentuale più alta di straniere che hanno il primo contatto con
            i servizi al momento del parto, che pertanto può avvenire oltre il limite normale di
            37-42 settimane (Lariccia et al. 2009). Questo, a sua volta, spiega la percentuale più
            alta di macrosomi tra i nati da donne straniere. 
I dati sulla natimortalità mostrano
            differenze ancora più forti tra italiane, straniere residenti e straniere presenti: la
            percentuale di nati morti tra le straniere presenti è quasi il doppio di quella che si
            osserva tra le italiane, mentre le straniere residenti si collocano in una posizione
            intermedia tra le altre due categorie. 
 I risultati fin qui prodotti hanno
            mostrato che, se da un lato i nati sottopeso hanno una rilevanza maggiore tra le
            straniere, per queste ultime è anche più alta la proporzione di bambini con un peso
            sopra la media. Inoltre, le donne straniere hanno anche una percentuale più alta di
            parti pre/post-termine. L’ambivalenza di questi risultati lascia alcuni dubbi
            sull’interpretazione delle condizioni di salute materno infantile degli stranieri. Si è
            quindi deciso, in linea anche con la letteratura, di approfondire l’analisi sul terzo
            indicatore, la natimortalità, che evidenzia risultati univoci e più netti rispetto agli
            altri due. 
Ci sono differenze di natimortalità
            fra le straniere di diverse condizioni di stabilità, secondo la cittadinanza (tab.
            2): le donne con cittadinanza cinese e quelle provenienti da
            paesi a sviluppo avanzato hanno natimortalità più bassa rispetto alle donne di altre
            cittadinanze. Le donne con cittadinanza rumena hanno gli esiti peggiori. Le rumene si
            caratterizzano anche per una più forte eterogeneità in base allo stato della presenza
            (la natimortalità è di 4,5 per mille residenti e 11,6 per mille presenti).
            
        
TAB. 1.
                Peso alla nascita, durata della gestazione, natimortalità secondo la cittadinanza e
                lo stato della presenza (Italia, 2003)
	 	Italiane 	Straniere
                                residenti 	Straniere
                                presenti 	Totale 
	Peso alla nascita (espresso in grammi; valori
                                    percentuali)

	< 1.500
	0,9
	1,2
	2,0
	1,0

	1.500-2.499
	6,0
	5,9
	6,5
	6,0

	2.500-3.499
	64,4
	59,5
	59,3
	63,8

	3.500-3.999
	23,4
	25,8
	25,8
	23,7

	>= 4.000
	5,3
	7,6
	6,4
	5,5

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Totale casi (N)
	403.455
	44.543
	3.811
	451.809

	Durata della gestazione (espressa in settimane;
                                    valori percentuali)

	<=32
	1,3
	1,8
	3,0
	1,4

	33-36
	5,8
	6,5
	8,4
	5,9

	37-42
	92,7
	91,4
	88,2
	92,5

	> 42
	0,2
	0,3
	0,4
	0,2

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Totale casi (N)
	403.455
	44.543
	3.811
	451.809

	Natimortalità (valori per
                            mille)

	Nato vivo
	996,0
	995,0
	992,1
	995,9

	Nato morto
	4,0
	5,0
	7,9
	4,1

	Totale 
	1.000,0
	1.000,0
	1.000,0
	1.000,0

	Totale casi (N)
	403.455
	44.543
	3.811
	451.809

	Fonte: Nostra elaborazione su
                        dati Cedap [2003].




TAB. 2.
                Natimortalità per cittadinanza e stato della presenza (valori per mille straniere
                con le stesse caratteristiche)
	 	Straniere
                                residenti 	Straniere
                                presenti 	Totale 	Totale
                                casi (N) 
	Albania
	5,6
	5,3
	5,5
	5.946

	Paesi ad alta
                                pressione migratoria
	5,3
	7,3
	5,4
	24.705

	Paesi
                                sviluppati
	3,0
	–
	3,8
	2.865

	Romania
	4,5
	11,6
	5,8
	5.904

	Marocco
	5,5
	–
	5,3
	5.859

	Cina
	2,7
	4,1
	2,9
	3.075

	Nota: Nelle caselle con dato
                        mancante le straniere presenti sono meno di 250. 
Fonte: Si veda la tabella
                        1.





3.
            Natimortalità 



L’analisi bivariata ha evidenziato
            nette differenze tra italiane e straniere e, all’interno di quest’ultimo gruppo, tra
            residenti e presenti. I risultati dell’analisi multivariata sono presentati nella
            tabella 3: i modelli 1 e 2 sono stati sviluppati su tutte le donne (N: 451.809), i
            modelli 3 e 4, invece, solo sulle donne straniere (N: 48.354). In un primo modello base
            è stata considerata come variabile indipendente il solo stato di presenza (italiana,
            straniera residente e straniera presente): il rischio di terminare la gravidanza con un
            nato morto è significativamente più alto per le straniere e in particolar modo per le
            non residenti (modello 1). Lo svantaggio di queste ultime permane, riducendosi di poco,
            anche inserendo nel modello le altre variabili (modello 2), sottolineando l’importanza
            della stabilità della presenza per le condizioni di salute della popolazione straniera
            immigrata in Italia. Avere un partner straniero piuttosto che italiano è un fattore di
            maggior rischio di natimortalità. Si osserva, infine, un maggior rischio di
            natimortalità per le donne che si rivolgono ai servizi sanitari dopo le 16 settimane di
            gravidanza. 
Considerando le altre
            caratteristiche incluse nel modello 2 come variabili di controllo, si nota che un basso
            livello di istruzione aumenta il rischio di natimortalità,
            mentre non si riscontrano differenze significative secondo il titolo di studio del
            partner. Il profilo per età evidenzia un aumento del rischio all’aumentare dell’età,
            significativo a partire dai 35 anni. Le non coniugate hanno un rischio più alto delle
            donne coniugate. Vivere nel Mezzogiorno aumenta il rischio di natimortalità, mentre
            vivere nel Nord-Est favorisce un esito positivo rispetto al Nord-Ovest. Le gravidanze a
            rischio (patologica contro fisiologica e plurima contro singola) hanno un maggior
            rischio di terminare con un nato morto. Le pluripare hanno un rischio inferiore rispetto
            alle primipare. 
TAB. 3.
                Modelli di regressione logistica: odd ratio di terminare la gravidanza con un nato
                morto
	  	Tutte le donne 	Solo le donne
                            straniere 
	  	Modello 1 	Modello 2 	Modello 3 	Modello 4 
	 
	OR
	P
	OR
	P
	OR
	p
	OR
	P

	Stato
                                    della presenza (rif: italiane)
	1
	 	1
	 	–
	 	–
	 
	Straniere
                                residenti
	1,25
	0,002
	1,20
	0,102
	1
	 	1
	 
	Straniere
                                presenti
	1,98
	0,000
	1,76
	0,007
	1,58
	0,018
	1,63
	0,020

	Cittadinanza del partner (rif:
                                italiano)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Straniero
	 	 	1,28
	0,040
	 	 	1,56
	0,018

	Missing
	 
	 
	0,94
	0,567
	 
	 
	1,16
	0,640

	Tempo
                                    della prima visita (rif: <=12
                            settimane)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	>12 &
                                <=16 
	 	 	0,96
	0,776
	 	 	1,27
	0,325

	>16
                            
	 	 	1,69
	0,000
	 	 	1,78
	0,001

	Missing
	 
	 
	1,76
	0,000
	 
	 
	1,86
	0,003

	Livello
                                    d’istruzione della donna 
                            
(rif: alto)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Medio
	 	 	1,17
	0,071
	 	 	1,56
	0,141

	Basso
	 	 	1,29
	0,007
	 	 	1,58
	0,138

	Missing
	 
	 
	2,28
	0,000
	 
	 
	3,16
	0,003

	Livello
                                    d’istruzione del partner 
                            
(rif: alto)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Medio
	 	 	1,07
	0,509
	 	 	2,68
	0,016

	Basso
	 	 	1,16
	0,130
	 	 	3,05
	0,006

	Missing
	 
	 
	1,58
	0,000
	 
	 
	4,61
	0,001

	Età
                                    (rif: <24)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	25-29
	 	 	1,08
	0,338
	 	 	1,3
	0,138

	30-34
	 	 	1,13
	0,124
	 	 	1,57
	0,017

	35-39
	 	 	1,37
	0,000
	 	 	2,14
	0,001

	40+
	 
	 
	1,55
	0,001
	 
	 
	1,12
	0,810

	Stato
                                    civile (rif: nubile)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Sposata
	 	 	0,86
	0,035
	 	 	1,05
	0,805

	Altro
	 	 	0,89
	0,470
	 	 	0,53
	0,287

	Missing
	 
	 
	0,74
	0,021
	 
	 
	0,50
	0,044

	Ripartizione geografica del parto
                                    (rif: Nord-Ovest)
	 	1
	 	 	 	1
	 
	Nord-Est
	 	 	0,74
	0,000
	 	 	0,76
	0,095

	Centro
	 	 	1,06
	0,477
	 	 	1,1
	0,613

	Mezzogiorno
	 
	 
	1,55
	0,000
	 
	 
	1,53
	0,073

	Decorso
                                    della gravidanza (rif: fisiologica)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Patologica
	 	 	3,43
	0,000
	 	 	4,61
	0,000

	Missing
	 
	 
	1,17
	0,098
	 
	 
	1,37
	0,237

	Tipologia parto (rif:
                            singolo)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Gemellare
	 
	 
	3,11
	0,000
	 
	 
	2,78
	0,000

	Parità
                                    (rif: nullipare)
	 	 	1
	 	 	 	1
	 
	Pluripare
	 
	 
	0,8
	0,000
	 
	 
	0,8
	0,107

	Cittadinanza (rif:
                            Albania)
	 	 	 	 	 	 	1
	 
	Paesi ad alta
                                pressione migratoria
	 	 	 	 	 	 	0,93
	0,711

	Paesi
                                Sviluppati
	 	 	 	 	 	 	1,01
	0,981

	Romania
	 	 	 	 	 	 	1,04
	0,883

	Marocco
	 	 	 	 	 	 	0,88
	0,622

	Cina
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	0,35
	0,006

	Log
                                likelihood
	-12057,19
	-11600,21
	-1573,6
	-1479,14

	 	 	 	 	 
	Totale casi
                                (N)
	451,809
	451,809
	48,354
	48,354

	Fonte: Si veda la tabella
                        1.




I modelli riguardanti le sole donne
            straniere (modello 3 e modello 4) consentono di testare le tre ipotesi sulla stabilità
            della presenza, sull’avere un partner italiano e sul ricorso precoce alle cure
            sanitarie. Tenendo conto delle diverse provenienze delle immigrate si confermano le
            ipotesi già verificate nei modelli precedenti: essere straniere non residenti aumenta in
            modo significativo il rischio di natimortalità, avere un partner straniero, rispetto ad
            averlo italiano, aumenta il rischio in misura anche maggiore
            rispetto al modello relativo a tutte le donne, e il ricorso tardivo alle cure sanitarie
            aumenta significativamente il rischio di natimortalità. Per quanto riguarda il paese di
            provenienza non si evidenziano differenze tranne un vantaggio per le donne cinesi.
            L’effetto delle variabili di controllo in alcuni casi è più forte di quello già visto
            nel modello 2 (età, patologia della gravidanza), in altri non è significativo (stato
            civile, parità), in altri è molto simile (ripartizione di residenza) e in altre è
            risultato essere diverso (istruzione). In particolare, contrariamente a quanto osservato
            nel modello 2 il titolo di studio della donna non è significativo, mentre lo è quello
            del partner (al diminuire del livello di istruzione del partner aumenta
            significativamente il rischio di natimortalità). Emerge quindi che, a parità di altre
            condizioni, per le straniere l’istruzione del partner è più importante di quella della
            madre stessa. Questo risultato suggerisce che le donne straniere vivano in coppie con
            maggiore asimmetria di genere che si traduce in una minore autonomia di comportamento in
            ambito di salute riproduttiva [Birindelli et al. 2007]. 

Conclusioni 



I risultati del nostro studio
            mostrano che in Italia le immigrate hanno più delle autoctone esiti riproduttivi
            sfavorevoli, confermando i risultati ottenuti sia a livello internazionale dalle analisi
            secondarie della letteratura di Bollini et al. (2009) e di Gagnon
                et al. (2009), sia in Italia, a livello locale, come emerso da
            un’analisi sulle diseguaglianze nella salute perinatale condotta in Emilia-Romagna
            [Regione Emilia-Romagna 2008]. In accordo con le ipotesi che avevamo avanzato, l’analisi
            più approfondita della natimortalità ha confermato uno svantaggio delle straniere,
            maggiore per le straniere non residenti. Più che un effetto migrante sano [Burón
                et al. 2008; Muenning et al. 2002], questo
            studio evidenzia quindi uno svantaggio delle donne straniere dovuto a quelle che Delvaux
            e collaboratori [2001] definiscono barriere organizzative, culturali, socioeconomiche e
            personali. Con l’integrazione nella società attraverso il
            matrimonio con un autoctono e l’ottenimento della residenza, con il ricorso tempestivo
            ai servizi sanitari e controllando per le condizioni demografiche, sanitarie e
            socioeconomiche, sparisce la differenza fra autoctone e straniere residenti, mentre si
            riduce di poco e resta significativo lo svantaggio delle non residenti. La
            stabilizzazione sul territorio sembra quindi una condizione molto importante per il
            miglioramento della salute materno-infantile delle straniere. Inoltre, è bene
            sottolineare che un forte ritardo nell’accesso ha un impatto importante, come già
            indicato da Carballo [2006], e che, come già evidenziato da Sosta e collaboratori
            [2008], lo svantaggio per le straniere non residenti persiste anche a parità di ritardo
            nell’accesso. 
Approfondendo l’analisi sul
            sottogruppo delle sole straniere vengono confermate le ipotesi fatte, ed emerge che le
            donne cinesi sono l’unico gruppo che presenta una natimortalità significativamente più
            bassa di quella che si riscontra per le straniere di ogni altra provenienza (incluso il
            gruppo di donne provenienti da paesi sviluppati). 



[1]  Al momento delle analisi l’ultimo anno
                    disponibile e validato dall’Istat era il 2003. 

[2]  Nonostante i Cedap siano una fonte esaustiva
                    delle nascite avvenute sul territorio italiano, i dati che si riferiscono al
                    2003 non comprendono le regioni Molise e Calabria e la provincia autonoma di
                    Bolzano. 

[3]  Si tenga conto che il collettivo delle
                    straniere presenti include sia le straniere irregolari, sia quelle che hanno un
                    regolare titolo a soggiornare in Italia ma che non sono iscritte in anagrafe,
                    tra cui quelle con un permesso o visto per motivi turistici, anche se la
                    proporzione di queste ultime è trascurabile.
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Dall’analisi dell’interazione tra le partorienti senegalesi e il personale di
                un ospedale toscano caratterizzato da una forte e marcata attenzione a modelli non
                occidentali di parto, emerge il carattere sensibilmente condizionato delle categorie
                cognitive di senso comune con cui il personale affronta gli eventi e interagisce con
                l’utenza. Sull’utenza straniera vengono di fatto proiettate immagini precostituite e
                fortemente normative delle loro caratteristiche. Così l’autrice mette a nudo il
                processo attraverso il quale emerge un crinale di conflitto irrisolvibile tra le
                partorienti da una parte, che chiedono un parto "tecnologico e moderno" come quello
                delle «occidentali» e percepiscono il modello proposto come un trattamento di serie
                B, se non esplicitamente discriminatorio e il personale dall’altra che, prigioniero
                di categorie etniche del tutto astratte, finisce, partendo da intenzioni
                antirazziste, con il cadere inconsapevolmente nei tranelli propri del razzismo più
                tradizionale ottocentesco. 





«Partorire in Italia non è come partorire
        in Senegal ma, partorire in Senegal non è come partorire in Italia!» mi disse una volta
        Aminata durante uno dei nostri incontri a Poggibonsi. I molteplici significati contenuti in
        questa affermazione apparentemente banale mostrano la necessità di riflettere sulla maniera
        in cui si caratterizza l’esperienza del parto, vissuta oggi da molte donne in contesto di
        emigrazione. Sebbene infatti tale esperienza possa apparire a prima vista un evento
        universale, basato sulla semplice natura del corpo femminile, le sue modalità di
        realizzazione non appaiono le stesse nelle diverse realtà del mondo [Davis-Floyd
            et al. 1997; MacCormarck 1982] e nei differenti periodi storici
        [Gelis 1984; Laget 1982]. Prendendo come esempio il caso della società occidentale, è
        infatti possibile osservare come l’esperienza del parto sia completamente mutata nel corso
        degli ultimi due secoli. Tale processo di trasformazione – oggetto di numerosi studi socio
        antropologici fin dall’inizio degli anni ottanta [Colombo et al. 1987;
        Martin 1987; Oakley 1985] – viene descritto da diversi storici della maternità [Knibiehler
        2007] come una vera e propria rivoluzione nella storia del parto, diventato in breve tempo
        uno degli ambiti in cui è possibile rintracciare gli effetti del processo di
        sanitarizzazione della vita da parte del sapere biomedico [Illich 2005]. 
Come evidenziato anche dalla letteratura
        storica ed antropologica [Davis-Floyd 1992; Maccormack 1982], tale processo di ridefinizione
        del parto da un evento intimo e privato, gestito all’interno delle mura domestiche [Pancino
        1984; Ranisio 1996], a un evento pubblico [Duden 1994], basato sul ricorso al sapere degli
        esperti e realizzato all’interno dello spazio ospedaliero, appare fortemente determinato
        dalla sua progressiva rappresentazione come un evento dai numerosi rischi, il quale
        necessita un’assistenza diversa da quello assicurata alle donne
        fino al XIX secolo [Martin 1987; Oakley 1985; Beck 2003]. É attraverso la messa in
        discussione dei saperi e delle pratiche allora condivisi dalle donne che si assiste, nel
        corso del tempo, all’affermazione di un altro modello della nascita, immaginato dai
        rappresentanti della salute pubblica come uno strumento di lotta contro la mortalità materna
        e infantile [Pancino 1984]. La letteratura storica e antropologica [Sbisà 1992; Ranisio
        1996; Davis-Floyd 1992] insiste a questo proposito sui principali effetti legati al successo
        del parto ospedaliero, identificandoli nella riduzione delle donne al ruolo di pazienti
        anziché di protagoniste della scena del parto [Pizzini 1981] adesso occupata dai ginecologi,
        i quali assumono molte delle funzioni svolte in passato dalle ostetriche [Pancino 1984;
        Spina 2009], e nella ridefinizione dell’evento procreativo in un’esperienza basata, al
        contempo, sul lavoro svolto dal corpo e sul corpo delle donne [Pizza 2005]. 
La progressiva affermazione del modello
        di parto biomedico o medico ospedaliero non sembra avvenire, tuttavia, senza alcun tipo di
        resistenza. La rivendicazione da parte delle ostetriche della dimensione fisiologica del
        processo procreativo si traduce nella proposta di ritornare al modello di parto in casa
        [Campiotti 1985], il quale trova una nuova forma di realizzazione nei numerosi centri
        nascita sorti in diverse realtà occidentali nel corso degli anni settanta[1]. Allo stesso modo, la critica mossa da alcuni ginecologi al processo di
        medicalizzazione del parto vede, negli stessi anni, la sperimentazione di un nuovo modello
        assistenziale basato sul riconoscimento delle donne come principali protagoniste
        dell’esperienza del parto. A differenza di quanto proposto dal modello ospedaliero
        tradizionale, l’idea di parto sottesa a questo secondo modello assistenziale – definito dai
        suoi rappresentanti come un modello della nascita post-elettronico
        [Odent 1989] – appare piuttosto quella di un evento del tutto naturale in cui non occorre
        fare altro che affidarsi alle risorse del corpo, non più immaginato come un oggetto di
        lavoro nelle mani degli esperti ma come il principale strumento di lavoro [Mauss 1965,
        383-409] di cui dispongono le donne. Da qui la proposta di una loro assistenza
        de-medicalizzata, nuovamente incentrata sulla figura dell’ostetrica e volta al rispetto
        degli istinti naturali di cui è dotato il corpo delle donne. 
La rappresentazione del parto quale
        esperienza da realizzare nel modo più naturale possibile all’interno dello spazio
        ospedaliero non appare, di fatto, l’ultima delle sfide poste al modello biomedico standard,
        la cui messa in discussione risulta ancora più evidente nell’attuale fase della storia del
        parto, caratterizzata da una forte intensificazione dei flussi culturali globali [Appadurai
        2001]. Il crescente confronto con altre culture del parto [Jordan 1984], introdotte nelle
        nostre realtà ospedaliere dalle recenti migrazioni internazionali, scardina in modo
        definitivo la pretesa universalista del modello biomedico, il quale, lontano dall’apparire
        un semplice modello scientifico – dunque culturalmente neutro – [Fassin 1996; Dozon 2001],
        si mostra, al pari degli altri, fortemente determinato culturalmente. 
All’interno del quadro fin qui delineato
        questo articolo esaminerà la maniera in cui si caratterizza l’incontro tra diverse culture
        del parto all’interno del reparto di ostetricia e ginecologia di Poggibonsi, in provincia di
        Siena. La scelta di tale reparto come luogo di osservazione delle modalità di interazione
        tra modelli della nascita spesso distanti tra loro deriva dalla sua caratterizzazione come
        realtà in cui coesistono, ormai da diverso tempo, il modello biomedico e quello del parto
        naturale entrambi posti in discussione dalla crescente presenza di donne straniere. Il
        gruppo di straniere a cui si farà riferimento sarà, in particolare, quello delle donne
        senegalesi recentemente immigrate in Alta Valdelsa[2], le quali si rivolgono al reparto di Poggibonsi per
        l’assistenza alla gravidanza e al parto. I dati che si presenteranno in questo saggio
        rappresentano una prima elaborazione dei materiali etnografici raccolti durante la ricerca
        svolta nel periodo compreso tra ottobre 2009 e settembre 2011[3]. 
1.
            Sociogenesi di una comunità migrante: percorsi di genere nella migrazione senegalese in
            Valdelsa 



Come in molte altre parti di
            Italia, l’inizio della presenza senegalese in Valdelsa risale alla fine degli anni
            ottanta. In accordo con il quadro nazionale questa si caratterizza, per i primi dieci
            anni, come una presenza esclusivamente maschile, rappresentata – secondo quanto emerso
            dall’analisi delle schede individuali raccolte presso gli uffici di stato
            civile dell’anagrafe dei comuni di Colle Val d’Elsa, Poggibonsi
            e San Gimignano – da giovani di etnia Wolof, con un’età compresa tra i venti e i
            trent’anni, provenienti dalla regione di Diourbel, i quali si dichiarano appartenenti
            alla confraternita murid [Piga 2000]. In base a quanto emerso dalle interviste
            effettuate all’interno della comunità, ciò che determina il loro arrivo in Valdelsa è la
            possibilità, offerta loro nel corso degli anni novanta, di inserirsi nelle piccole e
            medie imprese del territorio, abbandonando il settore del commercio e dell’agricoltura stagionale[4]. Ciò che caratterizza gli immigrati, in questa prima fase, è uno stile di
            vita completamente incentrato sul lavoro, svolto in vista del rientro in patria
            effettuato almeno una volta all’anno, secondo il classico modello del «vai e vieni»
            descritto da diversi studi antropologici sulle comunità senegalesi in Italia [Castagnone
            2005; Riccio 2008]. É solo alla fine degli anni novanta, e in maniera più significativa
            dall’inizio degli anni duemila, che si assiste all’arrivo delle donne. Come è possibile
            osservare nelle altre comunità senegalesi costituitesi nel corso degli ultimi vent’anni
            in Italia, tale tipo di fenomeno è legato, anche in questo caso, alla possibilità per
            gli uomini di effettuare un percorso di ricongiungimento
            familiare grazie alla loro posizione di lavoratori regolari nelle industrie del
            territorio. Come mostrano i dati forniti dall’Osservatorio sociale provinciale, e
            raccolti in tabella 1, la presenza femminile cresce con l’evoluzione della storia della
            comunità rappresentando, al momento della mia ricerca, uno degli elementi costitutivi
            del gruppo. Tale processo di stabilizzazione sembra riflettersi di fatto nella crescente
            incidenza assunta dalla presenza senegalese all’interno del territorio, costituendo alla
            fine del 2010 circa il 10% degli stranieri residenti in Alta Valdelsa[5]. 
TAB. 1.
                Presenza di senegalesi al 31 dicembre 2010 (numeri assoluti, comuni della
                Valdelsa)
	 	2004 	2006 	2008 	2010 
	 	Tot. 	Di cui donne 	Tot. 	Di cui
                                donne 	Tot. 	Di cui
                                donne 	Tot. 	Di cui
                                donne 
	Casole E.
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0

	Colle V.E.
	96
	16
	107
	22
	142
	39
	174
	51

	Poggibonsi
	312
	53
	332
	63
	385
	87
	494
	108

	Radicondoli
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0

	San Gimignano
	23
	7
	26
	9
	20
	9
	32
	12

	Valdelsa
	431
	76
	466
	94
	547
	135
	701
	171

	Fonte: Osservatorio sociale
                        provinciale (Osp-Provincia di Siena).




La funzione svolta dalle donne
            all’interno della comunità appare, fin dall’inizio, strettamente collegata alle ragioni
            che le spingono a lasciare il Senegal per trasferirsi in Valdelsa. Nella maggior parte
            dei casi arrivano giovani, con un’età compresa tra i venticinque e i trentacinque anni,
            sposate da almeno quattro o cinque anni con connazionali che già
            vivono e lavorano in Italia, le quali scelgono di partire per
            realizzarsi innanzitutto come mogli e come madri[6]. Come evidenziano le parole di Fatou, arrivata a Poggibonsi nel 2005, ciò
            che spinge molte donne della comunità a raggiungere i propri mariti all’estero è il
            desiderio di assumere su di sé quello che rappresenta ancora oggi in Senegal il
            principale percorso di realizzazione femminile, identificato socialmente nell’esperienza
            di maternità: 
mio marito è arrivato in Italia nel 1993, ci
                siamo sposati nel 1999 e fino al 2003 ci siamo visti una volta all’anno. Da noi,
                quando ti sposi è davvero importante fare subito un bambino. Se sei sposata ma non
                hai figli significa che il matrimonio non funziona, che c’è qualcosa che non va,
                viene visto come un problema. Io volevo sentirmi come tutte le altre, volevo avere
                dei bambini come tutte le altre... l’unico modo era venire qui in Italia (Fatou, 31
                anni, a Poggibonsi dal 2005, intervista effettuata il 14 dicembre 2009 presso la sua
                abitazione a Poggibonsi). 


La forte associazione tra il valore
            sociale della sposa e la sua carriera di madre appare ugualmente ciò che giustifica la
            scelta di molte di loro di partire anche in presenza di uno o due figli[7]. Tra queste, solo pochissime scelgono di portare
            con sé i figli, preferendo affidarli ad altre donne della famiglia[8]. Tale forma di maternità transnazionale sembra apparire, tuttavia, molto
            diversa da quella che contraddistingue altri gruppi di straniere in Italia, quali ad
            esempio quelle provenienti dall’Est Europa o dal Sud Est Asiatico [Salazar Parrenas
            2001; Ehrenreich e Hochschild 2004]. Mentre in questi casi ciò che spinge le donne a
            separarsi dai propri figli è la ricerca di un lavoro all’estero, ovvero una motivazione
            di tipo economico, ciò che muove le donne senegalesi sembra essere una motivazione di
            tipo sociale. In particolare, ciò che sembra motivare la loro scelta è la consapevolezza
            che le gravidanze portate avanti in Italia non consentirebbero di prendersi cura degli
            altri figli, così come vorrebbe il loro modello di «maternità intensiva» [Davis- Floyd
                et al. 1998] intesa come lavoro a tempo pieno. Differenza che
            appare del tutto evidente se si considera la centralità della funzione svolta dalle
            donne senegalesi nello spazio domestico e comunitario e la marginalità che invece vivono
            nel mercato del lavoro italiano, in cui si preferiscono altri gruppi di straniere nei
            pochi settori destinati al loro impiego, quali il settore delle pulizie e quello del
            lavoro di cura[9]. Come descritto, a questo proposito, all’inizio degli anni duemila da
            Jaqueline Andall, ciò che sembra giocare a svantaggio delle donne di origine africana
            non è tanto la loro appartenenza di genere quanto la loro appartenenza di «razza», la
            quale moltiplicherebbe le difficoltà di inserimento nel mercato
            del lavoro italiano, già di per sé altamente segmentato [Andall 2000]. 
Se non è dunque la dimensione
            economico-lavorativa a contraddistinguere il vissuto delle donne senegalesi in Valdelsa,
            ciò che le caratterizza, come detto, è l’importante investimento nella loro riuscita
            come mogli e come madri che, messa in discussione dalla relazione coniugale a distanza,
            sembra trovare una nuova occasione di realizzazione attraverso la scelta migratoria.
        

2. Il
            reparto di ostetricia e ginecologia di Poggibonsi 



Il primo passo da compiere per
            riflettere sulla maniera in cui si caratterizza l’incontro tra diverse culture del parto
            nel reparto di Poggibonsi è il suo inquadramento all’interno della corrente della
            ginecologia italiana promotrice di un modello della nascita diverso da quello
            ospedaliero standard, considerato all’inizio degli anni ottanta il solo modello da poter
            offrire alle donne[10]. Tale processo di rinnovamento – iniziato in provincia di Piacenza con il
            dottor Lorenzo Braibanti [1993] – sembra trovare un eco positivo a Poggibonsi, dove la
            dottoressa Barbara Grandi prova a introdurre un altro tipo di assistenza, lasciandosi
            ispirare dalle esperienze realizzate all’estero allo scopo di restituire alle donne il
            ruolo di protagoniste attive della scena del parto[11]. Come emerge dalla sua testimonianza, le esperienze su cui si basa la sua
            proposta di un nuovo modello di parto sono quella realizzata in
            Tennessee dall’ostetrica Ina Gay Gaskin, fondatrice del «Farm Midwifery Center» [Gaskin
            1977], dove le donne avevano la possibilità di partorire nelle cosiddette
                family room, assistite dalla sola ostetrica; quella degli
            ospedali olandesi dove le donne partorivano già in compagnia della sola ostetrica e
            quella realizzata in Francia dal dottor Michel Odent [1989], fondatore della cosiddetta
                salle sauvage presso l’ospedale di Pithiviers, a Sud di Parigi,
            dove le donne erano lasciate libere di assecondare i loro istinti, affiancate, anche in
            questo caso, soltanto dall’ostetrica: 
quello che volevo creare era una stanza in cui ci
                fossero delle regole diverse da quelle previste dallo standard ospedaliero, come
                farlo l’ho preso in giro per il mondo. Mi sono messa alla ricerca di idee, rubandole
                a chi ci sapeva fare: una parte di cose le ho prese dagli Stati Uniti dove
                esistevano già dei centri alternativi per la nascita, un’altra dall’Olanda dove il
                parto con l’ostetrica era la norma, un’altra dalla Francia dove esisteva una grande
                attenzione per la parte istintiva della donna... L’obiettivo era quello di offrire
                anche in ospedale un’esperienza tipo quella del parto a casa (dottoressa B.G.,
                ginecologa del reparto dal 1983 al 2007, intervista effettuata il 12 ottobre 2006
                presso il reparto di Poggibonsi). 


È da questo tipo di idea che, nel
            1984, nasce a Poggibonsi la «stanza del parto naturale», la quale si presenta ancora
            oggi come una comune camera da letto matrimoniale all’interno della quale le donne
            vengono affiancate dall’ostetrica, incaricata di assisterle senza intervenire sul corpo
            ma cercando di assecondare il più possibile gli istinti naturali delle partorienti. Il
            successo riscontrato nel corso degli anni da tale tipo di parto vede la progressiva
            scelta, da parte delle ostetriche, di trasferire alcune delle tecniche utilizzate per il
            parto naturale nelle aree del reparto destinate all’assistenza ospedaliera standard.
            Tale processo di contaminazione tra modelli della nascita molto distanti tra loro
            rappresenta, di fatto, il percorso fondativo della filosofia della nascita portata
            avanti ancora oggi a Poggibonsi, caratterizzata innanzitutto dall’attenzione posta nei
            confronti dei bisogni individuali delle singole donne [Quagliariello 2013].
            
        
Il tentativo di personalizzare
            quanto più possibile l’assistenza alle donne – affidata ormai ovunque nel reparto alla
            sola ostetrica – si traduce innanzitutto nella possibilità per queste ultime di
            scegliere la posizione in cui partorire. A tale scopo tutte le sale del reparto sono
            equipaggiate di una serie di ausili – quali materassini, cuscini, anelli e sgabelli –
            utilizzati per la ricerca della migliore posizione per il parto, la quale può essere
            trovata anche grazie all’aiuto fornito dai partner, invitati a prendere parte
            all’evento. Tra le posizioni maggiormente utilizzate dalle donne troviamo quella
            carponi, quella in ginocchio, quella accovacciata, quella seduta e quella in piedi,
            solitamente promosse dalle ostetriche allo scopo di accelerare l’andamento del parto,
            evitando così di ricorrere ai farmaci [Regalia 2005]. La tendenza a evitare l’utilizzo
            dei farmaci, servendosi di altri tipi di rimedi per aiutare le donne, si ritrova
            ugualmente nella maniera in cui avviene la gestione del dolore connaturato
            all’esperienza del parto. Le principali tecniche utilizzate, a questo proposito, in
            alternativa alle classiche metodologie ospedaliere – prima tra tutte l’anestesia
            epidurale presente da qualche anno all’interno del reparto ma decisamente combattuta
            dalle ostetriche – sono l’idroterapia, i massaggi sul corpo, la riflessologia plantare,
            la meditazione e la respirazione, le quali, sperimentate in Francia [Odent 1989] e in
            Inghilterra [Balaskas 1985] negli anni ottanta rappresentano un altro degli elementi
            presi in prestito dalla dottoressa Grandi e trasportati a Poggibonsi. 
Il tentativo di preservare la
            dimensione fisiologica del processo procreativo – attenendosi alle indicazioni fornite
            dall’Organizzazione mondiale della sanità contro l’eccessiva medicalizzazione del parto
            in contesto ospedaliero[12] [Oms 1985] – appare, allo stesso modo, il principio
            su cui si basa la politica portata avanti a Poggibonsi nella fase immediatamente
            successiva al parto. L’impegno mostrato nella promozione dell’allattamento al seno è ciò
            che ha condotto, nel 2007, al suo riconoscimento come «Ospedale amico del bambino»,
            entrando ufficialmente a far parte delle poche strutture in Italia in cui si cerca di
            favorire l’allattamento esclusivo al seno[13]. Tale tipo di riconoscimento sembra essere fortemente legato alla scelta di
            attenersi, nella fase del post-parto, alle indicazioni suggerite nell’opera manifesto
                Per una nascita senza violenza di Frédérick Leboyer [1975], la
            quale rappresenta uno dei principali testi di riferimento per il modello del parto
            naturale. Come suggerito dal cosiddetto metodo Leboyer, la maniera in cui si cerca di
            favorire a Poggibonsi l’inizio spontaneo dell’allattamento al seno è quella di rimandare
            a un secondo momento le operazioni di profilassi svolte sul bambino, assicurando un
            prolungato contatto pelle a pelle tra la donna e il neonato
            allo scopo di far emergere i loro istinti naturali. 
Tale considerazione della donna e
            del neonato come principali protagonisti di un’esperienza da realizzare a partire dalle
            capacità naturali iscritte nei loro corpi inverte, di fatto, il gioco di ruoli alla base
            del modello ospedaliero standard dove, all’opposto, l’attenzione ai loro bisogni
            personali è subordinata al rispetto delle norme ospedaliere [Cacciari e Pizzini 1985].
        

3.
            Mediazioni biomediche 



Ciò che si considererà nella
            successiva parte del saggio è come si caratterizza l’interazione delle donne senegalesi
            con i modelli di parto, biomedico e naturale, rispettivamente combattuti e promossi
            all’interno del reparto di Poggibonsi. A tale scopo vale la pena di ritornare al
            pensiero di Aminata, richiamato all’inizio dell’articolo, per comprendere quali siano le
            aspettative condivise dalle donne rispetto alla loro esperienza di parto a Poggibonsi.
            In questo senso, il primo dato che occorre considerare è la stretta corrispondenza,
            vissuta dalla maggior parte di loro in Senegal, tra la possibilità di accesso a una
            buona assistenza ospedaliera e il possesso delle risorse economiche necessarie a tale
            scopo. Vissuto che determina, ai loro occhi, una netta contrapposizione tra il tipo di
            assistenza ricevuta in Senegal e il modello di parto offerto alle donne in Italia dove,
            all’opposto, il principio sotteso al sistema ospedaliero è quello del libero accesso ai servizi[14]. Come mostra la testimonianza di Khady, arrivata a
            Poggibonsi nel 2001, quello che si aspettano di trovare nel reparto di Poggibonsi è, in
            primo luogo, la possibilità di accedere a un’assistenza migliore di quella sperimentata
            in Senegal, immaginandola come fortemente caratterizzata dall’impiego delle moderne
            tecnologie ospedaliere: 
prima di arrivare qui, sapevo che in Italia gli
                ospedali erano molto diversi dal Senegal. Da noi, quando partorisci mancano tante
                cose, non ci sono i farmaci, non abbiamo l’ecografia, devi andare nelle cliniche
                private per partorire come in Italia. Il fatto di partorire qui rappresenta per noi
                un’occasione per avere un parto più moderno di quello che esiste in Senegal (Khady,
                32 anni, a Poggibonsi dal 2001, intervista effettuata il 23 marzo 2010 presso la sua
                abitazione a Poggibonsi). 


Se, da un lato, l’intenzione
            espressa dalle donne sembra essere quella di voler approfittare del loro soggiorno in
            Italia per avere un’esperienza di parto il più occidentale possibile, la maniera in cui
            si servono del reparto mostra, all’opposto, fino a che punto il loro principale bisogno
            sia, in realtà, quello di continuare a comportarsi così come suggerito dalla loro
            cultura di appartenenza. 
Secondo quanto è stato possibile
            constatare nel corso della ricerca, la prima delle scelte condivise all’interno del
            loro gruppo appare infatti quella di rivolgersi al reparto solo
            a partire dal quinto mese di gravidanza, rinunciando alle visite previste durante il
            primo trimestre. Come accade in altre culture del parto [Ranisio 1996; De Martino 1959;
            Quattrocchi 2011], la ragione sottesa a tale tipo di scelta sembra essere quella di
            proteggere il bambino dai numerosi rischi che circondano la gravidanza. La
            rappresentazione di quest’ultimo come possibile oggetto di invidia da parte delle altre
            donne della comunità sembra essere ciò che le spinge a non esporsi ai loro sguardi
                (bot but aay) e alle loro lingue (lamin bu
                bon) nascondendo fino a quando possibile il contenuto del proprio ventre
            [Badji 1993]. Tale interpretazione dell’evento procreativo come un’esperienza
            determinata, al contempo, dal funzionamento del corpo femminile e dall’azione svolta su
            di esso da diversi fattori esterni emerge, in modo altrettanto evidente, dall’importanza
            attribuita dalle donne alle molteplici forme di protezione (teere)
            utilizzate nel corso della gravidanza [Fassin 1992][15]. L’importanza di continuare a servirsi di tale tipo di rimedi viene così
            descritta da Astou la quale, arrivata a Colle Val d’Elsa nel 2004, sottolinea come
            queste rappresentino, per loro, l’unica forma di garanzia contro ogni tipo di rischio: 
quando sei incinta è meglio se non dici niente a
                nessuno, meno ti fai vedere e meglio è, meno vai all’ospedale e meglio è: il rischio
                di incontrare qualcuno che è geloso della tua gravidanza c’è anche qui. Non è un
                caso se continuiamo a proteggerci. È l’unico modo per non correre rischi, è meglio
                se facciamo anche qui tutto quello che serve per non avere problemi (Astou, 33 anni,
                a Colle Val d’Elsa dal 2004, intervista effettuata il 5 ottobre 2010 presso la sua
                abitazione a Colle Val d’Elsa).
            


La condivisione di una «logica
            esplicativa extrasomatica» [Young 1987] riguardo ai rischi che si corrono nel corso
            della gravidanza sembra riflettersi, ugualmente, nella scelta comune di sottoporsi
            all’ecografia evitando l’amniocentesi, nonostante la possibilità di accedervi
            gratuitamente all’interno del reparto. A determinare tale tipo di scelta non sembra
            essere, infatti, la condizione economica ma la cultura di appartenenza, la quale le
            porta a considerare l’amniocentesi come un esame particolarmente pericoloso per la
            salute del bambino. In base a quanto affermato da molte intervistate, mentre l’ecografia
            consente di avere una conferma dei risultati annunciati dalle altre tecniche
                di pre-visione (gisaane) utilizzate nel
            corso della gravidanza[16], il rifiuto dell’amniocentesi appare legato alla concezione dell’acqua del
            ventre materno – o del liquido amniotico – come uno degli alimenti di cui si nutrono gli
            stregoni antropofagi (dëmm) durante i loro attacchi [Badji 1993][17]. Ciò che si provocherebbe, in questo senso, a loro avviso, attraverso
            l’estrapolazione di una parte di tale liquido dal ventre materno è un aumento dei rischi
            di «divorazione» per il nascituro il quale, privato di una parte del suo principio
            vitale (fit), risulterebbe maggiormente esposto all’azione dei più
            temuti agenti del Male [Augé 1984]. 
Tale tipo di interazione con la
            medicina moderna non riguarda solo la fase della gravidanza ma continua anche al momento
            del parto. Da una parte l’unica posizione in cui le donne
            senegalesi scelgono di partorire appare infatti quella ospedaliera standard, descritta
            da molte di loro come il principale simbolo del parto moderno. Dall’altra, sembrano
            fortemente temere la possibilità di ricevere l’anestesia epidurale o di partorire con il
            cesareo. Ciò che le caratterizza in questo senso è il tentativo di continuare a servirsi
            delle pratiche suggerite in Senegal per affrontare il dolore del parto e per cercare di
            evitare un parto cesareo. A questo proposito, come è stato possibile osservare nel corso
            della ricerca, il principale rimedio utilizzato contro il dolore è il ricorso alla
            parola di Dio, introdotta in sala parto sotto forma di acqua coranica
                (saafara) da applicare sul corpo, così come sono solite fare
            nelle strutture ospedaliere del loro paese. Allo stesso modo, la forte richiesta della
            figura del ginecologo non sembra dipendere dalla scelta di mettersi nelle mani degli
            esperti [Bestetti et al. 2005] ma dal desiderio di ricevere
            un’assistenza migliore di quella conosciuta in Senegal dove le donne partoriscono
            generalmente soltanto con l’ostetrica, la quale si serve del ginecologo solo in caso di
            complicazioni, ovvero quando emerge la necessità di un parto cesareo [Cisse e Faye
            1998]. Ciò a cui puntano, al contrario, le donne senegalesi in Italia è la possibilità
            di avere un’assistenza ginecologica al di là della necessità di ricevere un intervento
            medico, approfittando dell’opportunità di essere affiancate dal ginecologo senza costi
            aggiuntivi dell’assistenza al parto (si veda la nota 14). L’impiego di due diverse
            espressioni linguistiche, quali «j’ai accouché» (ho partorito) e
                «j’ai été opérée» (sono stata operata) per descrivere
            l’esperienza del parto e quella del parto cesareo mostra, infatti, fino a che punto
            questo non venga considerato dalle donne come un vero parto. A
            questo proposito, l’interpretazione che ne forniscono sembra essere piuttosto quella del
            risultato di un loro cattivo comportamento durante gli ultimi mesi della gravidanza.
            Come sottolineato dalle parole di Aida, ciò che determinerebbe, a loro avviso, l’alta
            frequenza di cesarei all’interno del gruppo è difatti, innanzitutto, la minore cura del
            corpo a cui sono costrette in Italia, dove non hanno la possibilità di sottoporsi ai
            massaggi a base di karité (mochou) effettuati per aprire il corpo
            in vista dell’uscita del bambino [Quattrocchi 2011], né
            tantomeno quella di rispettare la dieta alimentare volta a evitare un eccessivo
            ingrossamento di quest’ultimo, ovvero il rischio di un parto cesareo[18]: 
in Senegal il parto avviene sempre in modo
                naturale perché le donne durante la gravidanza fanno molte cose: si muovono, fanno
                delle passeggiate, si fanno massaggiare, mangiano in modo corretto. Molte di noi qui
                invece non riescono a fare niente, non si muovono, non fanno i massaggi, mangiano
                male per cui alla fine non ce la fanno a sopportare la fatica del parto e devono
                fare un cesareo (Aida, 31 anni, a Poggibonsi dal 2008, intervista effettuata il 26
                febbraio 2010 presso la sua abitazione a Poggibonsi). 



4.
            «Naturalmente diverse» 



In quale misura le aspettative e i
            bisogni mostrati dalle donne senegalesi trovano una risposta nel reparto di Poggibonsi? 
Secondo quanto emerso dalla
            ricerca, la mancata coincidenza tra il modello di parto immaginato dalle donne come
            proprio della realtà ospedaliera occidentale e la filosofia della nascita incontrata a
            Poggibonsi appare, in questo senso, fortemente determinata dalla diversa idea di parto
            naturale che le caratterizza. Mentre secondo le ostetriche esso corrisponde,
            innanzitutto, alla sottrazione delle donne da quel che si ritiene un eccesso di
            assistenza medica, la concezione che ne hanno le donne senegalesi non sembra basarsi
            sullo stesso tipo di principio, identificandolo piuttosto con tutto ciò che non è un
            parto cesareo. In base a quanto è stato possibile constatare all’interno del reparto,
            ciò che deriva da tale scarto interpretativo è che quello che viene considerato dalle
            ostetriche come un modello di parto che può funzionare bene con
            le donne senegalesi, provenienti da una realtà meno medicalizzata dell’Occidente, viene
            vissuto da queste ultime come una vera e propria mancanza rispetto all’assistenza che
            credevano di trovare in Italia. Secondo quanto evidenziato da molte di loro, la
            de-medicalizzazione del parto proposta all’interno del reparto non rappresenta, ai loro
            occhi, un sinonimo di maggiore naturalità ma di minore sicurezza. Tale divergenza di
            opinioni sembra emergere, ad esempio, dal diverso valore attribuito alla presenza del
            ginecologo in sala parto il quale, lungi dall’essere considerato dalle donne senegalesi
            come un ostacolo alla fisiologia della nascita, viene descritto come una garanzia per il
            successo del loro parto. Da qui, la comune interpretazione dell’assistenza basata sulla
            sola ostetrica come una forma di assistenza minore loro offerta nel reparto in quanto
            pazienti straniere. Come evidenziano, a questo proposito, le parole di Ngone e di
            Aminata, arrivate a Poggibonsi nel 2004, ciò da cui dipenderebbe la proposta di
            un’assistenza diversa da quella prevista dal modello ospedaliero standard è la loro
            differente identità di razza [Dorlin 2010; Bridges 2012], la quale impedisce loro di
            avere accesso allo stesso tipo di parto offerto alle donne italiane: 
molte ostetriche qui non ci vogliono far
                partorire come le italiane, ci trattano diversamente perché siamo straniere, ci
                chiedono di partorire a terra perché sanno che in Senegal siamo abituate ad avere di
                meno (Ngone, 35 anni, a Poggibonsi dal 2004, intervista effettuata il 12 giugno 2010
                presso la sua abitazione a Poggibonsi). 


Una delle cose che mi ha colpito durante il parto
                è che l’ostetrica mi chiedeva di scendere dal letto per farmi partorire a terra.
                Tutte le donne in ospedale partoriscono sul letto mentre lei mi diceva di fare come
                si faceva da noi tanti anni fa. Io volevo un parto moderno, come tutte le donne in
                Italia, per cui mi sono un po’ arrabbiata (Aminata, 31 anni, a Colle Val d’Elsa dal
                2004, intervista effettuata il 22 aprile 2010 presso la sua abitazione a Colle Val
                d’Elsa). 


Come mostrano le parole di Ngone e
            di Aminata, ciò che sembra scaturire dal mancato incontro con il modello della nascita
            atteso in Italia è la sensazione di non riuscire a trarre vantaggio dalla propria
            esperienza in Occidente, ritornando a un modello di parto da
            tempo superato anche in Senegal. Come sottolineato da molte donne intervistate,
            l’immagine evocata nella loro mente dalla proposta di partorire in una posizione diversa
            da quella ospedaliera standard, affiancate dalla sola ostetrica in un ambiente privo di
            attrezzature mediche, appare quella di un ritorno al parto al villaggio, quando le donne
            erano solite partorire in posizione accovacciata, assistite dalle cosiddette
                matron, assimilabili alle nostre levatrici del passato [Pison e
            Enel 1993]. La condivisione di una rappresentazione negativa di tale tipo di parto –
            descritto dalle campagne di sensibilizzazione portate avanti in Senegal come uno dei
            principali ostacoli alla lotta contro la mortalità materno-infantile – sembra tradursi,
            di fatto, nella resistenza mostrata dalle donne senegalesi rispetto al modello della
            nascita incontrato a Poggibonsi, il quale viene descritto da molte di loro come un
            «tornare indietro» rispetto alla possibilità che hanno di partorire in Occidente.
            Interpretazione quest’ultima che appare del tutto in antitesi a quella proposta dal
            personale del reparto, il quale sembra considerarlo, all’opposto, come un modo per farle
            andare avanti, apprendendo quello che, nella storia del parto, viene dopo la
            medicalizzazione della nascita. Come afferma a questo proposito Carla, ostetrica del
            reparto dal 1989: 
il problema è che loro non immaginano che in
                Italia si possa partorire per terra o accovacciate ma credono che bisogna andare per
                forza sul lettino, circondate da quanta più tecnologia possibile. Quello che cercano
                è la sicurezza, identificandola nella tecnologia e nel lettino. Il problema è che
                mentre noi sappiamo che senza un utilizzo adeguato della tecnologia la sicurezza
                salta, loro non lo sanno. Mentre noi abbiamo lottato per far scendere le donne dal
                letto, questa è la prima cosa che loro ci chiedono (Carla, ostetrica del reparto dal
                1989, intervista effettuata il 13 giugno 2010 presso il reparto di Poggibonsi).
            


Tale interpretazione delle
            aspettative delle donne senegalesi come il risultato della mancata conoscenza di diverse
            possibili modalità di assistenza al parto mostra come l’idea condivisa da parte del
            personale nei loro riguardi sia quella di un’utenza meno consapevole del valore di ciò
            che viene offerto loro all’interno del reparto. Ciò da cui
            dipenderebbe, secondo le ostetriche, la reazione mostrata dalle donne senegalesi nei
            confronti del parto naturale è la minore preparazione a un modello della nascita che
            necessita l’acquisizione e il possesso di una serie di competenze specifiche. Come
            sottolineato dalla maggior parte delle donne italiane che scelgono di partorire a
            Poggibonsi perché attratte dalla possibilità di avere un parto naturale, la natura da
            sola non basta [Mansfield 2008]. Ciò che serve, a loro avviso, è anche – e soprattutto –
            una buona preparazione psicofisica la quale, assicurata dalla frequentazione dei corsi
            tenuti dal personale ospedaliero e dalle diverse attività portate avanti in gravidanza
            quali corsi di nuoto, di ginnastica e di yoga, permette di acquisire le tecniche del
            corpo [Mauss 1965, 383-409] necessarie alla realizzazione di un parto naturale. Tale
            percorso di addestramento del corpo, finalizzato a un rafforzamento delle sue risorse
            naturali, viene così descritto da Stefania e Luisa, le quali hanno scelto entrambe il
            reparto di Poggibonsi perché attratte dalla prospettiva di un parto non medicalizzato: 
se hai voglia di fare un parto naturale e scegli
                di venire a Poggibonsi, un minimo di preparazione la devi avere. Io ho frequentato
                il corso di yoga ed è stato molto importante per i muscoli. Personalmente, non
                sapevo neanche che si potessero fare degli esercizi per rendere il corpo più
                elastico ed, invece, è stato grazie a quelli che sono riuscita a fare tutto da
                sola... A volte andavo anche in piscina al corso delle donne in gravidanza, insomma,
                cercavo di fare quante più cose possibili per arrivare preparata al parto (Stefania,
                35 anni, alla sua seconda esperienza di parto presso il reparto di ostetricia e
                ginecologia di Poggibonsi, intervista effettuata il 15 maggio 2009 presso la sua
                abitazione a Poggibonsi). 
Se vuoi fare un parto naturale è necessario
                attrezzarti già da prima. Scegliere il parto naturale è un modo per recuperare il
                rapporto con il nostro corpo e con le nostre potenzialità fisiche. É per questo che
                occorre prepararsi frequentando i corsi organizzati dal personale e facendo tutte
                quelle attività che possono far bene al corpo. Senza questo tipo di allenamento è
                difficile resistere al dolore e alla lunga durata del parto... Anche i nostri
                compagni si devono preparare, per esempio è molto importante che vengano ai corsi
                per vedere come comportarsi una volta in sala parto (Luisa, 33
                anni, alla sua prima esperienza di parto presso il reparto
                di ostetricia e ginecologia di Poggibonsi, intervista effettuata il 21 maggio 2009
                presso la sua abitazione a Vico d’Elsa). 


Come evidenziato dal personale
            ospedaliero, ciò che mancherebbe alle donne senegalesi è proprio tale tipo di approccio
            al parto. Non è, infatti, questo il motivo per cui le senegalesi si rivolgono al reparto
            di Poggibonsi, scelto invece innanzitutto per la sua collocazione all’interno del
            territorio dove risiedono[19]. In questa direzione, l’importante novità introdotta dalle donne senegalesi
            a Poggibonsi sembra essere quella di un possibile posizionamento aldilà dei modelli
            combattuti e promossi all’interno del reparto, collocandosi all’esterno di una filosofia
            della nascita tanto «interventista» quanto «naturista». Come evidenziato a questo
            proposito dalle parole di Valeria, la sensazione provata da molte ostetriche durante la
            loro assistenza appare, in questo senso, quella di un vero e proprio de-potenziamento
            della loro figura professionale, alla quale le donne senegalesi non chiedono né di
            intervenire sul corpo né di aiutarle a servirsi del loro corpo. Ciò che le
            caratterizzerebbe, secondo Valeria, è un atteggiamento di semplice attesa il quale le
            costringerebbe a stare con loro senza riuscire a
                fare nulla: 
il nostro problema principale è che non riusciamo
                assolutamente a guidarle durante il travaglio. Il lavoro che loro ci chiedono è
                completamente diverso da quello che facciamo con le donne italiane. In linea di
                massima loro tendono a stare ferme a letto, senza fare niente. Sono poco attive nel
                senso che non gli viene di camminare, di muoversi, di lavorare sul corpo, questo non
                ce l’hanno; è come se attendessero che il parto arrivi da
                solo, senza che sia possibile fare nulla, senza collaborare un minimo. Non cercano
                la medicalizzazione ma non accettano neanche la promozione della fisiologia per cui
                ci lasciano in questo limbo in cui, personalmente, so fare di meno. Questo fatto di
                non scegliere né una cosa né l’altra ci mette in una situazione in cui ci sembra di
                non avere strumenti a disposizione, in cui ci sentiamo un po’ impotenti (Valeria,
                ostetrica del reparto dal 1998, intervista effettuata il 7 luglio 2010 presso il
                reparto di Poggibonsi). 



5. Passare
            per l’Altro 



In base a quanto è stato possibile
            osservare all’interno del reparto, il principale effetto prodotto dalla mancata adesione
            delle donne senegalesi ai classici ruoli di paziente nelle mani degli esperti e di
            protagonista attiva della scena del parto, non è la messa in discussione della filosofia
            della nascita portata avanti a Poggibonsi ma la ricerca di nuove soluzioni per
            continuare a contraddistinguersi dagli altri reparti del territorio – primo tra tutti
            quello di Siena caratterizzato da una maggiore medicalizzazione del parto e da una
            minore attenzione ai bisogni individuali delle donne – e, più in generale, all’interno
            del panorama nazionale. 
In questo senso, il primo dei
            percorsi perseguiti a tale scopo è quello dell’accoglienza dei bisogni spesso incontrati
            per la prima volta durante l’assistenza alle donne senegalesi le quali, come detto,
            tendono a riprodurre all’interno del reparto molti dei comportamenti suggeriti dalla
            loro cultura di appartenenza. Tale forma di apertura a una nuova clinica interculturale
            [Moro 2008] si traduce, innanzitutto, nella tolleranza dimostrata dal personale
            ospedaliero nei confronti dei rimedi tradizionali utilizzati dalle donne in sala parto,
            i quali, presenti anche in altre culture del parto [Ranisio 1996], sembrano avere,
            ancora oggi, per loro un certo grado di efficacia simbolica sull’evoluzione del
            travaglio [Levi Strauss 1964, 210-230]: 
per noi non c’è niente di male se si sentono più
                tranquille con i loro amuleti. Molte si lavano con delle pozioni strane, altre fanno
                delle preghiere, sono convinte che sia grazie a questo che il parto vada
                bene. L’unica cosa che otterremmo vietando questo genere di
                cose è un peggioramento della loro assistenza [dottoressa C.F., ginecologa del
                reparto dal 2001, intervista effettuata il 23 giugno 2010 presso il reparto di
                Poggibonsi). 


A partire da tale tipo di
            considerazioni, un’altra delle opportunità concesse alle donne sembra essere quella di
            poter accogliere i propri figli così come in Senegal, somministrandogli alcune gocce di
            acqua coranica contenenti la parola di Dio (tocantal),
            proteggendoli con una serie di oggetti magici – quali, ad esempio, i
                teere utilizzati nel corso della gravidanza – o ancora,
            evitando di svelare il loro nome prima del giorno del battesimo previsto una settimana
            dopo il parto, quando, come stabilito dal Corano, avverrà la presentazione del bambino
            all’interno del gruppo [Rabain 1979]: 
il fatto che le donne senegalesi non danno subito
                il nome al bambino all’inizio creava degli intoppi, era un modo di fare che alterava
                la nostra routine. Adesso, però, abbiamo trovato una soluzione: quando nasce il
                bambino utilizziamo il suo cognome per la cartella clinica, nei cartellini che
                compaiono sulle culle, sulla lavagna del nido, ovunque sia visibile. Poi, al momento
                delle dimissioni o durante la visita pediatrica aggiungiamo il nome nei registri
                (Eleonora, ostetrica del reparto dal 1994, intervista effettuata il 13 luglio 2010
                presso il reparto di Poggibonsi). 


La reazione mostrata dalle donne
            senegalesi rispetto a tale tipo di politica sembra essere tendenzialmente molto
            positiva. Nella maggior parte dei casi, l’interpretazione che ne danno non è infatti
            quella di una conferma della propria diversità rispetto alle donne italiane, ma quella
            di un’occasione utile per continuare a comportarsi così come sono solite fare nel loro
            paese. Se da un lato è grazie alla possibilità di rimandare a un secondo momento le
            operazioni di profilassi svolte sul neonato che riescono a rispettare i rituali della
            nascita [Bonnet e Pourchez 2007] previsti dalla tradizione musulmana; dall’altro,
            l’aiuto fornito, all’interno del reparto, dalle altre donne della comunità è ciò che gli
            consente di seguire la particolare dieta alimentare suggerita in Senegal per favorire
            l’inizio dell’allattamento al seno. Secondo quanto è stato
            possibile ricostruire dai racconti delle donne, uno dei principali obiettivi da
            raggiungere subito dopo il parto è il recupero della quantità di calore accumulata
            durante la gravidanza e persa con il parto in modo da consentire la circolazione del
            latte all’interno del corpo [Héritier 1997]. Ciò da cui sembra dipendere, a loro avviso,
            il successo dell’allattamento al seno è l’introduzione all’interno del corpo della
            quantità di calore necessaria alla produzione di latte [Forni et
                al. 2006], assicurata dalla consumazione delle pietanze riscaldanti
            preparate dalle altre donne della comunità, in grado di sostituire in questo e altri
            compiti le funzioni generalmente svolte dalle donne della famiglia[20]: 
fortunatamente qui siamo tante per cui c’è sempre
                qualcuna che sa cucinare le cose che mangiamo in Senegal subito dopo il parto: è da
                lì che dipende tutto, se non mangi queste cose, il latte sarà poco, il bambino
                crescerà poco per cui occorre comprare il latte artificiale. Finora qui non ho mai
                visto nessuna comprare il latte, solitamente cerchiamo di allattarli noi fino a
                quando non sono abbastanza grandi (Arame, 33 anni, a Poggibonsi dal 2006, intervista
                effettuata il 13 ottobre 2010 presso la sua abitazione a Poggibonsi). 


Come suggerito da Arame, ciò che
            sembra contraddistinguere le senegalesi dalle altre straniere presenti all’interno del
            reparto – quali, ad esempio, le rumene o le albanesi, che tendono a fare un abbondante
            utilizzo del latte artificiale – è la mancata considerazione di quest’ultimo come uno
            dei simboli della modernità occidentale [Maher 1992]. In direzione opposta, la maniera
            in cui cercano di prendersi cura dei propri figli è allattandoli al seno almeno per i
            primi due anni di vita, verificando la loro crescita attraverso
            i regolari controlli pediatrici effettuati all’interno del reparto[21]. 
5.1.
            Rimanere se stessi 



Tale forma di investimento in
            quella che rappresenta, per le senegalesi, la principale fonte di benessere per i propri
            figli sembra essere interpretata, da parte delle ostetriche, come un’importante prova di
            vicinanza alla filosofia della nascita promossa all’interno del reparto. Come
            evidenziato dalle parole di Cristina, ostetrica a Poggibonsi dal 2001, ciò che le
            contraddistinguerebbe è una particolare capacità di ricorrere spontaneamente alle
            tecniche dell’allattamento al seno, solitamente apprese nei corsi di preparazione dalle
            donne che scelgono di aderire alla filosofia del parto naturale[22]: 
a differenza delle altre, le donne del Senegal
                sanno fare tutto da sole: appena nasce il bambino lo attaccano al seno, senza che
                nessuno gli dice niente. Si vede che l’allattamento fa parte della loro cultura,
                solo loro riescono ad allattare i bambini in tutte le posizioni che suggeriamo
                durante i corsi di preparazione. Allattare gli viene
                automatico, è una cosa che sanno fare meglio di tutte le altre (Cristina, ostetrica
                del reparto dal 2001, intervista effettuata il 15 giugno 2010 presso il reparto di
                Poggibonsi). 


Nella stessa direzione, come
            suggerito da Marina, un’altra importante prova di naturalità mostrata dalle donne
            senegalesi all’interno del reparto è la maniera in cui si servono della medicina
            moderna: 
a differenza di molte italiane, è rarissimo
                vedere una donna senegalese che ti chiede duemila esami in gravidanza, che non vuole
                sentire dolore, che vuole fare il cesareo. Si vede che alla fine il parto è per loro
                qualcosa di naturale, qualcosa che desiderano fare senza troppi aiuti esterni
                (Marina, ostetrica del reparto dal 1994, intervista effettuata il 21 luglio 2010
                presso il reparto di Poggibonsi). 


Tale tentativo di rintracciare
            nell’altro alcuni degli elementi distintivi della propria filosofia della nascita
            appare, di fatto, ciò da cui deriva la loro rappresentazione come un’utenza meno
            preparata delle donne italiane alla pratica del parto naturale, ma più vicina delle
            altre donne straniere ai suoi principi di base. Da qui, la possibilità di considerarle
            come una nuova possibile risorsa con cui poter portare avanti i propri modelli della
            nascita, indeboliti dalla diminuzione delle pazienti italiane che si mostrano
            interessate a un parto naturale e dalla recente introduzione dell’anestesia epidurale
            all’interno del reparto[23]. In questo senso, la seconda delle strade perseguite dal personale
            ospedaliero per cercare di mantenere una posizione differente dalle altre strutture
            ospedaliere sembra essere quella di provare a «educarle» ai propri modelli della nascita
            [Douglas 2004]. Tentativo che sembra avvenire al di fuori dei classici corsi di
            preparazione al parto ai quali le donne senegalesi non partecipano.
            Come è stato possibile constatare durante il periodo della mia
            ricerca, la maniera in cui si cerca di raggiungere tale scopo sembra essere piuttosto
            quella dell’organizzazione di alcune giornate di informazione sanitaria tenute dal
            personale del reparto al di fuori della struttura ospedaliera, in luoghi facilmente
            accessibili e frequenti dalle donne, quali ad esempio i locali della pubblica assistenza
            di Poggibonsi[24]. Quello che si cerca di fare in tali tipi di incontri, come del resto
            quotidianamente all’interno del reparto, è mostrare alle donne quale è il funzionamento
            dell’ospedale e come si caratterizza l’assistenza del parto a Poggibonsi. In questo
            senso, i due principali obiettivi alla base di tali iniziative sembrano essere quello di
            informare le donne e quello di aiutarle a superare alcuni dei loro comportamenti
            ritenuti particolarmente problematici e generalmente ricondotti alla loro cultura di
            appartenenza. 
Tale forma di riduzionismo
            culturale – descritto da diverse ricerche antropologiche [Balsamo 1997; Lombardi 2006;
            Salih 2006] come uno dei principali limiti nell’assistenza alle donne straniere – sembra
            emergere nell’interpretazione fornita dal personale medico riguardo alle difficoltà
            incontrate nell’inserirle nel programma di visite pre-natali previste nel corso della
            gravidanza. Come evidenziato dalla testimonianza che segue, tale tipo di difficoltà
            sembra essere interpretata come il risultato della differente concezione del tempo
            riscontrabile tra le donne senegalesi, la quale le renderebbe una categoria di pazienti
            non sempre in grado di programmare i propri appuntamenti nel corso della
            gravidanza:
        
è come se tu avessi davanti delle bambine a cui
                occorre spiegare come e quando fare le cose, molte donne africane ce l’hanno questo
                atteggiamento... si vede che vengono da una campagna dove il tempo non ha gli stessi
                ritmi, dove sono abituate a fare tutto con molta calma... Per evitare di avere
                problemi occorre stargli dietro, non basta dirgli il giorno della visita ma è meglio
                scriverlo su un foglio, magari chiamare per prenotare la visita al posto loro
                (dottoressa G.P., ginecologa del reparto dal 1998, intervista effettuata il 10
                settembre 2010 presso il reparto di Poggibonsi). 


Se, da un lato, la prima delle
            soluzioni proposte da parte del personale sembra essere dunque quella di provare a
            sopperire, attraverso il proprio aiuto, la mancata capacità delle donne senegalesi di
            stare nei tempi previsti dalla norma ospedaliera, un’altra reazione possibile appare
            quella di provare a combattere tale tipo di arretratezza, sostituendo la politica
            paternalista di alcuni colleghi con un atteggiamento di tipo autoritario, finalizzato a
            renderle più sensibili alle regole del reparto: 
proprio adesso è venuta una che voleva fare
                un’ecografia ma non voleva aspettare il giorno dell’appuntamento. È veramente tipico
                delle donne senegalesi! Questo accade perché sanno benissimo che una volta arrivate
                qui, l’ecografia gliela facciamo lo stesso... è sempre così, vengono quando gli
                pare, saltando gli appuntamenti che non sanno prendere o che non hanno voglia di
                prendere perché andrebbero fissati un giorno del mese e figurati se loro si
                ricordano di svegliarsi apposta quel giorno per telefonare! (dottoressa B.D.,
                ginecologa del reparto dal 2003, intervista effettuata il 19 luglio 2010 presso il
                reparto di Poggibonsi). 


Tale tentativo di assecondare o
            combattere quello che si ritiene, in entrambi i casi, un comportamento dettato dalla
            diversa cultura del tempo delle donne senegalesi non sembra considerare quali sono le
            condizioni sociali e materiali vissute da molte di loro in Valdelsa. Come è emerso dalle
            testimonianze raccolte all’interno della comunità, la principale ragione di tale tipo di
            comportamento sembra essere piuttosto la necessità, condivisa da molte di loro, di
            essere accompagnate da qualcuno in grado di comprendere meglio le informazioni fornite
            dal personale medico spesso solo in italiano. In questo senso,
            ciò che determinerebbe il loro comportamento è innanzitutto la
            scelta di servirsi della competenza linguistica di chi vive da più tempo in Italia, in
            primo luogo i propri mariti, frequentando di conseguenza il reparto in base alla
            disponibilità di questi ultimi. Tale coinvolgimento dei mariti in quella che viene
            considerata ancora oggi in Senegal un’esperienza che riguarda esclusivamente l’universo
            femminile viene descritta da molte di loro come una vera e propria rivoluzione culturale
            dovuta alla nuova condizione di straniere in Italia. Tale tipo di considerazione sembra
            trovare, di fatto, una conferma nelle parole di Babacar il quale – arrivato a Poggibonsi
            nel 1993 e alla sua terza esperienza di paternità durante i mesi della mia ricerca –
            evidenzia come, anche dal punto di vista degli uomini, la necessità di un ripensamento
            dei tradizionali ruoli di genere [Diop 1985] sia fortemente legata ai nuovi bisogni
            prodotti dalla scelta migratoria, i quali li conducono a fornire un vero e proprio
            servizio di mediazione linguistica nei confronti del personale ospedaliero: 
qui in Italia le cose non funzionano come in
                Senegal. Dobbiamo occuparci un po’ di più delle nostre mogli, soprattutto quando
                aspettano un bambino. In Senegal le donne vanno in ospedale insieme alle loro mamme,
                qui invece le dobbiamo accompagnare noi. Molte non parlano bene l’italiano, non
                capiscono quello che dicono i dottori per cui è meglio se ci siamo anche noi
                (Babacar, 43 anni, a Poggibonsi dal 1993, intervista effettuata il 15 novembre 2009
                presso la sua abitazione a Poggibonsi). 


L’aiuto fornito da parte degli
            uomini durante i mesi della gravidanza non sembra continuare, tuttavia, anche al momento
            del parto, il quale – aldilà del tempo più meno lungo trascorso in Italia – continua a
            essere concepito come un evento strettamente femminile. Come sottolineato da Maria, tale
            permanenza di una forte divisione di genere rispetto alla gestione del parto si traduce
            nella maniera in cui si caratterizza tale esperienza per le donne senegalesi le quali, a
            differenza delle italiane, partoriscono da sole o raramente accompagnate dalle altre
            donne della comunità, le quali giocano un ruolo importante soprattutto nella fase del
            post-parto: 
        
più di una volta abbiamo provato a farli entrare
                in sala parto ma è davvero difficile convincerli. Gli uomini senegalesi non sono
                abituati a stare insieme alle donne durante il parto, le lasciano fare da sole, come
                se la cosa non li riguardasse. Non immaginano che il loro aiuto possa essere utile,
                pensano che le donne sono capaci di fare tutto da sole. Nella loro visione il parto
                rimane ancora un’esperienza in cui gli uomini possono fare poco (Maria, ostetrica
                del reparto dal 2002, intervista effettuata il 18 settembre 2010 presso il reparto
                di Poggibonsi). 


 
In questo senso, ciò che
            mostrerebbe la resistenza degli uomini senegalesi rispetto alla possibilità di prendere
            parte alla scena del parto è, ancora una volta, la necessità di mettere in campo una
            strategia educativa allo scopo di avvicinare la nuova utenza straniera alla filosofia
            della nascita portata avanti nel reparto, la quale propone, all’opposto, un’idea di
            parto quale evento da vivere in coppia prima, durante e dopo la nascita del bambino.
        


Conclusioni 



Come mostrano i risultati della
            ricerca effettuata in Valdelsa, la principale sfida posta dalle donne senegalesi
            all’interno del reparto di ostetricia e ginecologia di Poggibonsi sembra essere la messa
            in discussione dell’idea di «parto conteso» [Perrotta 2009] tra il modello biomedico e
            naturale, tendenzialmente descritti dalla letteratura socio-antropologica in una
            relazione asimmetrica a favore del primo [Bestetti et al. 2005;
            Davis-Floyd 1992]. Dato che emerge in modo del tutto evidente dalla scelta, condivisa
            dalla più parte di loro, di porsi aldilà dei classici ruoli di pazienti nelle mani degli
            esperti [Pizzini e Cacciari 1985] e di protagoniste attive della scena del parto. A tale
            proposito, ciò che le contraddistingue non sembra essere l’adesione – o il rifiuto – ai
            modelli della nascita combattuti e promossi all’interno del reparto, ma la ricerca di
            una sintesi tra i saperi e le pratiche suggeriti dalla loro cultura di appartenenza e la
            possibilità di avere un parto moderno, allo scopo di fornire una risposta ai loro
            bisogni di cura e di senso [Augé 1984]. 
        
Sebbene tale tipo di approccio – a
            metà tra tradizione e modernità – coincida solo in parte con la prospettiva
            interventista e/o naturista condivisa dal personale ospedaliero, la maniera in cui
            questo interpreta il loro comportamento sembra essere, ancora oggi, fortemente legata a
            una logica di tipo binario. In questo senso, il primo dei bisogni condivisi da parte del
            personale ospedaliero sembra essere, all’opposto, quello di inquadrare la loro
            esperienza all’interno di uno dei modelli finora conosciuti a Poggibonsi. Necessità che
            sembra tradursi, come descritto, nella ricerca di possibili indizi che indichino, seppur
            in forma minore rispetto alle pazienti italiane, qual è il loro principale orientamento
            all’interno del reparto. Il primo dei risultati ottenuti da tale tipo di ricerca sembra
            essere l’interpretazione delle aspettative di tipo biomedico avanzate dalle donne
            senegalesi come qualcosa che dipende innanzitutto dalla loro mancata conoscenza di altri
            modelli di parto ospedaliero. Ciò che sembra caratterizzarle agli occhi del personale
            del reparto è una forte idealizzazione dell’assistenza ospedaliera standard. In
            direzione opposta, la seconda conclusione è che, sebbene si tratti di un’utenza meno
            preparata al modello del parto naturale, ciò che dimostra il loro comportamento è una
            grossa vicinanza ai suoi principi di base. A partire da tale tipo di considerazioni, la
            maniera in cui queste vengono descritte all’interno del reparto appare quella di
            un’utenza ancora fortemente influenzata dal discorso di verità biomedico ma,
            inconsapevolmente, più vicina alla filosofia del parto naturale. Come evidenziato nel
            corso del saggio, ciò che ne deriva è il tentativo di trasformarle da attrici potenziali
            ad attrici effettive della cultura del parto distintiva del reparto in cui trovano
            accoglienza in Italia. Da qui, la scelta di mettere in campo una nuova politica
            sanitaria volta al superamento delle diverse forme di resistenza mostrate ancora oggi,
            da parte loro, nei confronti del modello della nascita incontrato a Poggibonsi. 
In questo senso, quella che sembra
            essere la risposta fornita da parte del personale ospedaliero di fronte alla minaccia di
            una messa in discussione dei propri modelli della nascita a partire dalla nuova presenza
                dell’altro è, in ultima analisi, il tentativo di servirsi di
            quest’ultimo come una nuova possibile risorsa a conferma della
            propria identità, continuando a pensarsi come un reparto in cui, a differenza di tanti
            altri, si cerca di proporre un’assistenza personalizzata alle donne allo scopo di
            combattere la crescente medicalizzazione del parto. 



[1]  Tra le associazioni ostetriche impegnate nella
                promozione di un’alternativa alla medicalizzazione del parto troviamo: «Il
                melograno», «Il marsupio» e il «Movimento internazionale per il parto attivo» (di
                cui fanno parte anche numerosi ginecologi) in Italia; «National Childbirth Trust» e
                «Active Birth Movement» nel Regno Unito; «Naissance Active» in Francia e in
                Svizzera; «Midwives Alliance of North America» e «Midwifery Today» negli Stati
                Uniti. 

[2]  Area di confine tra la provincia di Siena e
                quella di Firenze, la Valdelsa si compone di due diversi poli intercomunali: l’Alta
                Valdelsa in provincia di Siena e la Bassa Valdelsa in provincia di Firenze. I comuni
                che fanno parte della prima sono: Casole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Poggibonsi,
                Radicondoli e San Gimignano. Tale territorio, qui indicato generalmente come
                Valdelsa, rappresenta l’area in cui è cui si concentra il maggior numero di
                senegalesi nella provincia di Siena. Come mostrano i dati statistici
                dell’Osservatorio sociale provinciale, i senegalesi residenti in provincia di Siena
                alla fine del 2010 risultano essere 858, di cui 701 nei comuni dell’Alta Valdelsa,
                134 nei comuni del Senese, 23 nell’area della Val di Chiana, nessuno nell’area
                dell’Amiata enese. In questo senso, se a livello provinciale, i senegalesi si
                posizionano al nono posto tra le nazionalità straniere presenti sul territorio, la
                loro classificazione cambia in Alta Valdelsa, posizionandosi al terzo posto dopo i
                rumeni e gli albanesi, i quali rappresentano in assoluto i due gruppi più numerosi
                in tutte le aree della provincia di Siena. 

[3]  I dati qui presentati rappresentano il risultato
                di diverse ricerche etnografiche realizzate durante il mio percorso di formazione in
                Antropologia presso l’Università di Siena. Il rapporto di fiducia instaurato nel
                corso degli anni con il personale del reparto di ostetricia e ginecologia di
                Poggibonsi, con il quale collaboro dal 2006, mi ha permesso di compiere nel 2010
                numerose interviste (circa sessanta) al personale medico, ostetrico e
                infermieristico sul tema dell’accoglienza alle donne straniere. Per quanto riguarda
                l’osservazione condotta tra ottobre 2009 e dicembre 2010 all’interno della comunità
                senegalese della Valdelsa, le interviste effettuate ai suoi protagonisti sono state
                in tutto 65, di cui 45 a donne e 20 a uomini. 

[4]  In accordo con quanto descritto dalla
                    letteratura socio-antropologica sulla migrazione senegalese in Italia [Scidà
                    2002; Perrone 2001; Riccio 2007], i principali luoghi di provenienza dei
                    senegalesi diretti in Valdelsa sono le zone costiere del Sud Italia e delle
                    province di Pisa e di Livorno. Ciò che determina, in questo senso, il loro
                    trasferimento in Valdelsa è la sua caratterizzazione come un’area a
                    industrializzazione diffusa, basata su una fitta rete di piccole e medie imprese
                    nate dalla valorizzazione delle tradizioni manifatturiere del territorio
                    [Bagnasco e Trigilia 1985]. Se fino alla fine degli anni ottanta tali tipo di
                    imprese presentano una struttura a conduzione familiare, l’inizio degli anni
                    novanta vede un progressivo allontanamento delle nuove generazioni dal lavoro in
                    fabbrica [Ginsborg 1999]. Il trasferimento da parte di queste ultime verso il
                    settore terziario è ciò che determina un crescente bisogno di manodopera a
                    livello locale, il quale attira in breve tempo molti migranti, nazionali e
                    internazionali, dal Sud Italia e dalle isole [Grilli 2007; Berti e Zanotelli
                    2008]. L’analisi delle schede individuali raccolte presso gli uffici di stato
                    civile dell’anagrafe del territorio mostra bene, in effetti, come le principali
                    attività svolte oggi dai senegalesi in Valdelsa siano quelle di operaio,
                    metalmeccanico, saldatore, fonditore, falegname, calzaturiere. 

[5]  Secondo quanto mostrano i dati forniti
                    dall’Osservatorio sociale provinciale, al 31 dicembre 2010 il numero totale
                    degli stranieri residenti in Alta Valdelsa corrisponde a 7.132 persone di cui
                    701 senegalesi (si veda la nota 2). In questo senso, se il tasso di incidenza
                    degli stranieri sulla popolazione totale, stimata alla fine del 2010 di 63.942
                    unità, è del 10%, la sola presenza senegalese sembra contribuire quasi al 10% a
                    tale tipo di incidenza. 

[6]  Come mostrano le schede individuali raccolte
                    presso gli uffici demografici, solo in alcuni casi il matrimonio è avvenuto
                    prima della partenza degli uomini in Italia. Nella maggior parte dei casi si
                    tratta piuttosto di matrimoni organizzati a distanza e celebrati durante uno dei
                    rientri in patria dei cosiddetti «Modou Modou» [Riccio 2007]. In accordo con
                    quanto previsto dal sistema di parentela wolof [Diop 1985] molti di questi
                    matrimoni sono avvenuti tra cugini incrociati. In direzione opposta, solo
                    pochissimi uomini hanno scelto di effettuare un matrimonio misto con donne
                    italiane. Quasi in tutti i casi non sembra si rispetti la tradizionale regola
                    patrilocale senegalese, la quale prevederebbe il trasferimento della moglie
                    presso la famiglia del marito. Ciò che a cui assiste, all’opposto, è la
                    permanenza delle donne presso la loro famiglia di appartenenza, aspettando che i
                    mariti vengano a fare loro visita durante i loro rientri in Senegal. 

[7]  Tale associazione tra il valore sociale
                    della sposa e la sua carriera di madre sembra essere strettamente collegata al
                    sistema ereditario stabilito dal diritto musulmano il quale prevede che i beni
                    del marito vadano alla sposa che, all’interno del nucleo poligamico, possiede il
                    maggior numero di figli maschi [Diop 1985]. 

[8]  Come emerge dalle interviste effettuate alle
                    donne, tale scelta di lasciare i propri figli in Senegal appare fortemente
                    motivata dalla prospettiva del rientro a breve termine, la quale rappresenta
                    ugualmente ciò che le spinge a far crescere in Senegal quelli che nascono in
                    Italia affidandoli alle altre donne delle famiglia non appena questi compiono
                    due o tre anni di vita. 

[9]  Come accade nel resto d’Italia, tale tipo di
                    impieghi vengono generalmente affidati alle donne che provengono dall’Est Europa
                    [Salazar Parrenas 2001; Ehrenreich e Hochschild 2004]. In direzione opposta, i
                    principali ambiti di occupazione per le donne senegalesi sembrano essere il
                    lavoro in fabbrica insieme ai loro mariti e quello di aiuto cuoco negli alberghi
                    e nei ristoranti della zona. 

[10]  Alcuni dei testi fondativi del modello del
                    parto «naturale» o parto «attivo» sono: Per una nascita senza
                        violenza di Frédérick Leboyer; Ecologia della
                        nascita di Michel Odent; Manuale del parto
                        attivo di Janet Balaskas; Parto e gravidanza
                    di Sheila Kitzinger. 

[11]  Nel rispetto della privacy del personale
                    ospedaliero di Poggibonsi, i nomi utilizzati in questo articolo sono frutto
                    della mia immaginazione. L’unico riferimento esplicito è quello alla dottoressa
                    Barbara Grandi, ginecologa nel reparto di Poggibonsi dal 1983 al 2007 e
                    promotrice, nel 1984, del progetto La stanza del parto
                        naturale, la cui identità sarebbe stata facilmente riconoscibile
                    per la sua singolare attività all’interno del reparto. 

[12]  Nel tentativo di mettere un freno alla
                    crescente medicalizzazione della nascita, l’Organizzazione mondiale della sanità
                    ha scelto di diffondere, nel 1985, una serie di raccomandazioni volte a
                    migliorare l’assistenza al parto ospedaliero. Tali raccomandazioni, assunte come
                    linee guida nel reparto di Poggibonsi, suggeriscono di: non ricorrere al
                    monitoraggio elettronico in sala parto, privilegiando l’auscultazione
                    intermittente del battito cardiaco fetale; evitare la rasatura del pube
                    (tricotomia); evitare l’utilizzo del clistere all’inizio del travaglio; non
                    ricorrere sistematicamente all’episiotomia (incisione del perineo) e alla
                    rottura artificiale delle membrane all’inizio del travaglio; non ricorrere
                    all’induzione farmacologica del parto se non in caso di necessità, ovvero per un
                    numero di parti non superiore al 10%; evitare la somministrazione routinaria di
                    analgesici o anestetici; mantenere la percentuale dei parti cesarei sotto la
                    soglia del 15%; evitare la posizione ginecologica a letto; favorire la
                    deambulazione; non separare immediatamente il neonato dalla madre allo scopo di
                    favorire l’inizio spontaneo dell’allattamento al seno (si veda
                        Recommendations on Appropriate Technology for Birth,
                    1985 – www.who.org). Come
                    mostrano, all’opposto, i risultati della ricerca Istat condotta in diversi
                    reparti di maternità in Italia nel 2005: l’88% delle donne partorisce ancora in
                    posizione ginecologica a letto; nel 70% dei casi viene effettuata l’episiotomia;
                    nel 36% dei casi viene effettuato un parto cesareo (www.istat.it). 

[13]  Gli ospedali finora riconosciuti in Italia
                    come «Ospedale amico del bambino» sono 23 (www.unicef.it). Per quel che riguarda il reparto di
                    Poggibonsi, la principale maniera con cui si cerca di favorire l’inizio
                    spontaneo dell’allattamento al seno è attraverso la pratica del cosiddetto
                    «rooming-in», la quale consiste nel porre il bambino a stretto contatto con la
                    donna durante l’intera durata della degenza ospedaliera. Insieme ai consigli
                    forniti alle pazienti durante i corsi di preparazione al parto e prima delle
                    dimissioni ospedaliere, la politica di sostegno all’allattamento al seno
                    continua anche nei mesi successivi al parto, durante i quali le donne hanno la
                    possibilità di rivolgersi all’ambulatorio per l’allattamento gestito dalle
                    ostetriche e dalle infermiere del nido. 

[14]  Le differenti strutture che pongono la
                    cosiddetta «piramide sanitaria» del sistema ospedaliero senegalese sono: i
                    postes de santé, i centres de santé e gli ospedali nazionali. In tutti e tre i
                    casi, l’assistenza offerta alle donne prevede esclusivamente l’aiuto
                    dell’ostetrica, la quale può essere affiancata dal ginecologo solo se le donne
                    scelgono di partorire in un grande ospedale, pagando una somma pari al doppio
                    del normale costo del parto. Per avere un’idea di come cambino le cure offerte
                    alle donne in base alle loro risorse economiche occorre sapere che a Dakar
                    l’assistenza ostetrica costa circa 12 euro nei postes de santé, circa 20 euro
                    nei centres de santé e intorno ai 45 euro negli ospedali, dove il prezzo sale
                    almeno intorno ai 75 euro se si richiede la presenza del ginecologo in sala
                    parto. Per quanto riguarda il parto cesareo, il suo costo è di almeno 60 euro
                    nei centres de santé e di oltre 120 euro nei grandi ospedali. L’alternativa al
                    settore pubblico è rappresentata dalle cliniche private dove l’assistenza al
                    parto con la sola ostetrica costa circa 80 euro, con l’aggiunta del ginecologo
                    circa 150 euro, in caso di parto cesareo oltre 300 euro [de Sardan e Jaffré
                    2003]. In direzione opposta, la possibilità di accedere gratuitamente alle
                    prestazioni ospedaliere legate alla salute riproduttiva è garantita in Toscana a
                    tutte le donne, straniere e non, dal decreto regionale n. 40/2005. Tale tipo di
                    possibilità non riguarda solo le straniere con un regolare permesso di soggiorno
                    ma anche le cosiddette «irregolari» le quali, attraverso il codice Stp
                    (Straniero temporaneamente presente) possono avere accesso gratuito ai servizi
                    del territorio. 

[15]  Nella maggior parte dei casi, la maniera in
                    cui le donne donne cercano di proteggersi dalle influenze esterne è indossando
                    diversi amuleti (teere o gris gris) i
                    quali possono contenere al loro interno alcuni versetti del Corano
                        (sura), delle incantazioni magiche
                        (jat) o altri elementi mistici quali radici
                        (garab o renn) o pelli di animali
                    [Sow 2009]. La due modalità con cui le donne sono solite procurarsi tali tipi di
                    amuleti sono la loro spedizione da parte delle donne della famiglia rimaste in
                    Senegal o il trasporto da parte di chi, all’interno della comunità, è in viaggio
                    in Senegal. 

[16]  Tra queste troviamo la lettura delle
                    conchiglie (cauris o pettaaw), la
                    lettura della sabbia (ramlu), l’utilizzo dei cosiddetti
                    «quadri magici» (xaatim) e le visioni oniriche dei marabout
                        (listkar) [Sow 2009]. 

[17]  Come descritto dalla letteratura
                    antropologica, le diverse entità invisibili immaginate come in grado di fare del
                    male al bambino sono: i rab o spiriti ancestrali, i quali
                    possono impedire di arrivare alla fine della gravidanza, provocando un aborto o
                    un parto prematuro; i jinné o spiriti di natura islamica, i
                    quali possono entrare nel ventre della donna (ngelawu
                    jinne) e scambiare il bambino con un essere non umano di cui si
                    scoprirà l’identità solo al momento della nascita; i dëmm o
                    stregoni antropofagi, i quali cercano di nutrirsi del principio vitale
                        (fit) dei soggetti sociali più deboli, quali le donne e
                    i neonati [Fassin 1992; Badji 1993]. 

[18]  Tra gli alimenti che si crede possano
                    ingrossare il bambino nel ventre troviamo la carne al sangue
                        (dibi) e alcuni frutti come le banane. Ciò che viene
                    consigliato alle donne in gravidanza sono gli alimenti che si pensa
                    contribuiscano a tenere pulito l’ambiente uterino, quali ad esempio il succo di
                    hibiscus (bissap). 

[19]  Localizzato all’interno dell’unico ospedale
                    di riferimento per la zona dell’Alta Valdelsa, il reparto di ostetricia e
                    ginecologia di Poggibonsi presenta una media di circa mille parti all’anno. Di
                    questi, quelli che riguardano le pazienti straniere sono passati da 44 nel 2001,
                    a 83 nel 2004, 105 nel 2008 e 168 nel 2010. Secondo quanto mostrano i dati Cap
                    (Certificati di assistenza al parto), tra i parti di donne straniere quelli
                    delle donne senegalesi (6 nel 2001, 23 nel 2010) si collocano al terzo posto
                    dopo quelli delle donne albanesi e delle donne rumene, in accordo all’andamento
                    generale di tali gruppi nel territorio dell’Alta Valdelsa (si veda la nota 2).
                

[20]  Tra gli alimenti consigliati alle donne
                    subito dopo il parto troviamo l’arachide (gerte), l’olio di
                    palma (dwtir), la zuppa di verdure
                        (soup) e le bevande a base di latte e miglio
                        (rui). In base a quanto descritto dalle donne, la loro
                    principale funzione sembra essere quella di aumentare la temperatura del corpo,
                    favorendo la circolazione del latte e l’espulsione dei «resti del parto». Tra
                    questi, quello maggiormente temuto è sicuramente il cosiddetto «sangue del
                    parto» (meret) il quale, secondo quanto dicono le donne,
                    potrebbe prendere una direzione sbagliata nel corpo, salire fino alla testa e
                    causare una psicosi puerperale [Durand e Comiot 1977]. 

[21]  Il momento dello svezzamento
                        (perlitte), eseguito intorno ai due anni di vita,
                    rappresenta il primo importante rito di passaggio vissuto dal neonato il quale,
                    a partire da questo momento, non è più concepito come parte integrante della
                    propria madre, entrando così a far parte del primo gruppo dei pari
                        (gune) [Rabain 1979; Reveyrand-Coulon 2002; Enry 2000].
                    È in base a tale tipo di «cronologia sociale» che le donne scelgono di separarsi
                    dai propri figli, portandoli in Senegal, solo dopo che questi hanno compiuto il
                    secondo anno di vita (si veda la nota 8). 

[22]  Insieme agli insegnamenti forniti durante i
                    corsi di preparazione al parto, ciò che tende a fare il personale ospedaliero
                    durante i giorni della degenza ospedaliera è verificare l’avvenuta trasmissione
                    delle indicazioni da seguire per un buon allattamento al seno (in quali
                    posizioni allattare, come comprendere se il bambino mangia, come favorire la
                    montata lattea, come conservare il latte). Tale tipo di indicazioni fanno parte
                    della cosiddetta «check-list» consegnata alle donne prima di lasciare il
                    reparto, la quale rappresenta un vademecum per un buon allattamento al seno da
                    consultare, in caso di difficoltà, durante i primi sei mesi di vita del bambino
                    (si veda la nota 13). 

[23]  Come mostrano le statistiche interne al
                    reparto, il numero di italiane interessate a partorire nella stanza del parto
                    naturale sembra essere fortemente diminuito rispetto al periodo compreso tra la
                    fine degli anni ottanta e la fine degli anni novanta, rappresentando al giorno
                    d’oggi meno del 25% delle donne che si rivolgono al reparto di Poggibonsi.
                

[24]  Durante il periodo della mia ricerca le
                    giornate di informazione sanitaria rivolte alle donne senegalesi sono state in
                    tutto due, la seconda delle quali mi ha visto direttamente coinvolta. La scelta
                    di cominciare tale tipo di iniziativa dalle donne della comunità senegalese per
                    passare, in un futuro, a quelle degli altri gruppi di straniere presenti
                    all’interno del reparto, sembra essere dipesa da due differenti ragioni: la
                    prima rappresentata, come detto, dall’idea che queste costituiscano tra le
                    straniere quelle più vicine a un’idea di parto naturale; la seconda legata a una
                    maggiore possibilità di accesso grazie ad altri tipi di progetti sanitari
                    effettuati in passato in Senegal e alla mia conoscenza personale di molte di
                    loro.
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Lo sguardo comparativo su due comunità rom a Sassari, e sulla
                lunga storia delle azioni dell’amministrazione pubblica, rivela i limiti di
                interventi impostati su categorie di senso comune che astraggono da differenze
                rilevanti tra i destinatari. Ma rivela anche l’esistenza di marcate difformità nei
                sistemi di valori e di relazioni sociali tra i due gruppi, che determinano forme
                diverse di interazione con l’ambiente circostante. L’esito è una difformità nei
                processi di integrazione sociale, di insediamento territoriale, di mobilità
                socioeconomica, di investimento in istruzione. Il capitolo si basa su due periodi di
                ricerca qualitativa in cui l’autrice ha raccolto interviste a informatori
                privilegiati, operatori, volontari, amministratori pubblici e ha condotto un lungo e
                intenso periodo di osservazione partecipante in due scuole primarie frequentate dai
                bambini delle due comunità rom, entrambe provenienti dalla ex-Jugoslavia, di "romá
                xoraxaní" provenienti dalla Bosnia e di confessione prevalentemente islamica una, di
                “romá dassikaní” e di confessione prevalentemente ortodossa l’altra. 





In questo contributo prendo in esame il
        caso rappresentato da due comunità rom provenienti dall’ex-Jugoslavia e residenti da più di
        vent’anni nella città di Sassari, analizzandone il cambiamento nel tempo tra il loro arrivo
        e la situazione attuale. A questo scopo mi concentrerò su tre fenomeni: l’influenza sulle
        politiche sociali rivolte ai «nomadi»[1] esercitata da una categorizzazione omogeneizzante che fa perdere di vista le
        differenze interne, anche importanti, con conseguenze significative sull’efficacia degli
        interventi e sull’evoluzione dei rapporti tra i gruppi coinvolti; l’influenza della
        distribuzione ineguale del possesso di capitale sociale – e della capacità di coltivarlo –
        nella società di accoglienza sullo sviluppo delle comunità favorendone od ostacolandone il
        benessere materiale e innescando circoli virtuosi o viziosi; infine l’influenza dei fattori
        socio-ambientali sul rapporto delle comunità con la scuola. 
La parte di ricerca di cui questo
        contributo rappresenta una sintesi è stata condotta, per quanto riguarda le comunità di
        Sassari, tra novembre 2010 e dicembre 2011, e si è avvalsa di una pluralità di strumenti di
        indagine. Si è cercato di descrivere e analizzare un fenomeno complesso (le vicende di due
        comunità immigrate e le loro interazioni con il contesto ospitante, inteso come rete di
        persone, istituzioni, associazioni attraversata da rapporti di potere e da scambi simbolici)
        cercando di illuminarlo da diverse angolature, pur prestando particolare interesse alle
        rappresentazioni elaborate dai gagé[2]
        coinvolti. Gli strumenti utilizzati nella raccolta dei dati sono
        interviste semi-strutturate e non strutturate (racconti di vita), osservazione partecipante
        e non, analisi dei documenti. 
Una prima fase esplorativa della ricerca,
        svoltasi tra dicembre 2010 e aprile 2011, ha visto una serie di colloqui con testimoni
        privilegiati (13 tra volontari e operatori), necessari per stilare un elenco di concetti
        sensibilizzanti destinati a guidare le fasi successive, e alcuni tentativi di accesso al
        campo, attuati attraverso la frequentazione di un centro di ascolto stranieri,
        l’accompagnamento nel campo nomadi di alcuni volontari e operatori e l’instaurazione di un
        legame più intenso con una romní[3] non più residente al campo nomadi per lezioni di lingua romanes. 
Una seconda fase investigativa ha
        comportato, a seguito dell’elaborazione di una traccia la realizzazione di 32 interviste non
        strutturate, di durata variabile tra una e due ore, a operatori, amministratori e volontari[4], condotte e analizzate con un approccio di tipo ermeneutico [Montesperelli
        1998]. La scelta di concentrare l’attenzione sulle narrazioni di decisori e operatori non
        rom è stata dovuta alla convinzione che siano principalmente le rappresentazioni e le
        percezioni delle persone, famiglie e comunità rom da parte dei gagé a indirizzare e
        condizionare le scelte decisionali e operative assunte nei loro confronti da istituzioni e
        associazioni della società di accoglienza. Nel frattempo, a partire da novembre 2011, è
        iniziata un’intensa osservazione partecipante nelle due scuole primarie frequentate dai
        bambini delle due comunità, che ha permesso di osservare le
        dinamiche della frequenza, partecipazione e apprendimento in ambito scolastico, di
        approfondire la conoscenza della vita delle comunità e di attuare un più significativo
        accesso al campo tramite il ruolo di maestra gradita ai bambini. Inoltre, con la
        collaborazione dell’ufficio Anagrafe e dei servizi sociali del comune sono stati raccolti i
        dati demografici relativi alla composizione attuale delle comunità, e analizzati gli
        articoli riguardanti il campo nomadi comparsi dal 1999 a oggi sul quotidiano locale[5], per integrare fatti di cronaca e testimonianze raccolte al fine della
        ricostruzione della storia della presenza a Sassari delle comunità e rilevare l’immagine,
        offerta all’opinione pubblica, delle comunità stesse e della loro interazione con il
        contesto cittadino. 
 
 
1. Percorsi
            delle comunità nello spazio e nel tempo 



L’intreccio tra le voci dei membri
            delle comunità e quelle degli operatori che da più tempo lavorano con esse dà modo di
            ricostruire una storia travagliata, simile a quella di molti altri gruppi rom giunti in
            Italia dalla ex-Jugoslavia già a partire dagli anni sessanta, ma con una progressiva
            intensificazione dei flussi. Le due comunità in esame sono in realtà due grandi fratríe,
            gruppi familiari costituiti da fratelli e loro discendenti (fig. 1), l’uno, di romá
            xoraxaní, proveniente dalla Bosnia e l’altro, di romá dassikaní, dalla Serbia[6], giunti a Sassari come meta finale di un lungo cammino attraverso il Nord
            Italia e la Sardegna tra il 1989 e il 1990. 
[image: FIG. 1. Confronto tra i genogrammi delle due comunità; a ogni colore corrisponde un nucleo familiare e relativa struttura abitativa (container, coppia di container o roulotte); gli individui non colorati non vivono più nel campo.]
FIG. 1. Confronto tra i genogrammi delle due comunità; a ogni
                colore corrisponde un nucleo familiare e relativa struttura abitativa (container,
                coppia di container o roulotte); gli individui non colorati non vivono più nel
                campo. 


Accanto alla ricerca di condizioni
            economiche più favorevoli uno dei motivi della fuga in Italia con la Sardegna
            come meta finale sulla scia di gruppi di parenti già arrivati
            nell’isola, è sfuggire alle tensioni etniche che di lì a pochi anni sfoceranno nella
            guerra civile, con le famiglie rom oggetto di un’ostilità crescente che era stata tenuta
            a bada negli anni di Tito [Bianchini 1999]. In particolare, alcuni membri della famiglia
            xoraxaní, che in Bosnia esercitavano mestieri itineranti, erano già stati vittime di
            assalti violenti, mentre la famiglia dassikaní temeva l’aggravarsi delle tensioni
            derivanti in Serbia dal nazionalismo kosovaro. Le due famiglie giungono a Sassari
            separatamente, e si accampano in punti diversi della città, in quanto i due gruppi
            etnici non sono tra loro in buoni rapporti e tendono a vivere separati [Piasere
            1999]. Ma intorno al 1990 l’amministrazione comunale indica
            loro un unico luogo dove accamparsi, in maniera abusiva ma tollerata[7]: una pineta alla periferia Nord-Est della città (fig. 2): 
evidentemente qualcuno dell’amministrazione, io
                non lo so perché ancora non me ne occupavo, li ho trovati lì, credo che gli abbiano
                detto: «vai lì, ti mettiamo l’acqua»... queste cose. Poi non c’era l’acqua lì, non
                c’era niente. Li hanno, diciamo, accorpati, sbagliando, già da allora (S.,
                educatore). 


In questo sito, occupando due aree
            distinte ma confinanti, vivranno per molti anni «di assoluta trascuratezza da parte
            dell’ente locale e di tutta la città», come testimonia una volontaria. I residenti
            costruiscono baracche in un’area completamente priva di servizi primari: non c’è acqua
            potabile, non c’è luce elettrica, non ci sono servizi igienici, non esistono mezzi di
            raccolta dei rifiuti. Ben presto la convivenza forzata tra le due famiglie fa esplodere
            conflitti anche violenti, in particolare a seguito di episodi di abuso di alcol[8]. Nel frattempo quella zona della città comincia a popolarsi, e nascono
            problemi di convivenza anche con i cittadini, che sviluppano nei confronti dei loro
            vicini di casa l’avversione «multisensoriale» di cui parla Piasere [1991]: vedere
            bambini che frugano in mezzo alla spazzatura e persone che fanno i loro bisogni
            pubblicamente, sentire musica a tutto volume, subire periodici incendi di rifiuti
            esaspera e impaurisce i dirimpettai, che cominciano a chiedere a gran voce
            l’allontanamento della comunità. L’amministrazione è pressata sia dai comitati cittadini
            e dai consiglieri della circoscrizione, sia dalla volontà di porre fine a una situazione
            di degrado non più accettabile, per cui si intraprendono i primi tentativi di
            individuare un sito dove costruire, con i fondi della legge «Tiziana»[9], un campo nomadi in cui raccogliere queste persone che in realtà nomadi non
            sono, ma che per la loro appartenenza a un’etnia etichettata dalle istituzioni come
            nomade sono destinatari di interventi edilizi a parte rispetto ai cittadini stanziali. 
[image: FIG. 2. Mappa della città di Sassari con i tre siti occupati dagli insediamenti rom tra il 1990 e il 2012: in alto a destra l’area di Baddimanna (fino al 2001); in alto a sinistra l’area di Truncu Reale (dal 2001 al 2007); in basso a destra l’area di Piandanna (dal 2007 a oggi).]
FIG. 2. Mappa della città di
                    Sassari con i tre siti occupati dagli insediamenti rom tra il 1990 e il 2012: in
                    alto a destra l’area di Baddimanna (fino al 2001); in alto a sinistra l’area di
                    Truncu Reale (dal 2001 al 2007); in basso a destra l’area di Piandanna (dal 2007
                    a oggi). 


Le due comunità, sempre considerate
            come un’unità omogenea quando destinatarie di decisioni e provvedimenti in merito alla
            loro collocazione nello spazio, diventano così oggetto di contesa politica e specchio
            della lentezza e dell’inefficienza della macchina burocratica, che deve ottenere e
            spendere fondi regionali, coinvolgere settori amministrativi diversi e, nel contempo,
            fronteggiare le sollevazioni popolari conseguenti a ogni notizia di individuazione di un
            diverso sito. Le persone rom vengono così a fare, come dice un proverbio senegalese, «la
            parte dei fili d’erba nella lotta tra gli elefanti»[10], che possiamo identificare nelle due principali coalizioni politiche, quella
            di centrosinistra che vorrebbe insediarle a Piandanna, alla periferia ovest della città,
            e quella di centrodestra, che vorrebbe allontanarle fino a tredici chilometri a
            Nord-Ovest della città, nella zona detta di Truncu Reale (fig. 2), ai margini di un’area
            di sviluppo economico, al momento in cui si scrive non ancora realizzata, oltre ai
            comitati cittadini che organizzano presidi e proteste contro il «pericolo nomadi». Così,
            nel gennaio 2001, durante l’amministrazione di centrodestra, le due famiglie vengono
            trasferite, più o meno nelle stesse condizioni in cui erano prima, nel sito più lontano
            dall’area urbana tra quelli proposti, dove dovrebbero sostare per alcuni mesi
            e da dove invece andranno via solo nel gennaio 2007, per essere
            di nuovo spostate dalla giunta di centrosinistra nel nuovo campo nomadi attrezzato (di
            servizi igienici esterni e container destinati ad abitazione) di Piandanna. 
Le due comunità hanno attraversato
            un periodo di oltre vent’anni seguendo percorsi diversi, per certi aspetti intrecciati,
            per altri paralleli se non divergenti. Nella percezione comune prevalente, a Sassari
            vivono «gli zingari», identificati come gli abitanti del campo nomadi, che girano per le
            campagne con furgoni pieni di ferraglia e chiedono l’elemosina ai semafori e davanti ai
            supermercati, spesso confusi con altre persone praticanti l’accattonaggio, di etnia rom
            o meno, e con i romeni, altro gruppo visto con timore e diffidenza. Vi è quindi un
            etichettamento globale, omogeneo e persino ridondante (in quanto può includere persone
            di appartenenza etnica differente ma apparenza simile), per cui i tratti costitutivi
            dello zingaro sono un abbigliamento trasandato, un approssimativo italiano parlato, la
            pratica dell’accattonaggio e la nota propensione al furto. 
Le persone che per la loro attività,
            professionale o volontaria, hanno familiarità con le persone rom distinguono invece con
            grande nettezza i due gruppi, e precisano sempre le differenze nello stile di vita,
            nelle risposte alle azioni intraprese nei loro confronti e nei rapporti che si
            instaurano con le due comunità. In questa parte del lavoro mi interessa evidenziare come
            le vicende trascorse dalle due comunità rom abbiano segnato il loro percorso di
            integrazione con la comunità ospitante. A oggi tutte le famiglie rom residenti nel campo
            sono seguite dai servizi sociali del comune, in quanto il loro reddito (reale o
            dichiarato) è decisamente inferiore al minimo vitale. Sporadicamente vengono ideati e
            portati avanti progetti di inclusione sociale specificamente destinati ai «nomadi». La
            segregazione spaziale rende difficile, se non nell’ambiente scolastico e in specifici e
            limitati contesti di attività[11], la progettazione di azioni volte all’integrazione
            con il resto dei residenti sassaresi, e questo è particolarmente vero per le donne,
            inserite in una struttura di rapporti familiari e di genere maggiormente distante dagli
            attuali modelli gagé. 
In particolare, il periodo trascorso
            a Truncu Reale ha generato una frattura profonda, come testimoniato da operatori e
            volontari più a lungo coinvolti nel rapporto con le famiglie rom, nei rapporti tra le
            comunità, in particolare quella xoraxaní, e il blocco formato da città e istituzioni. In
            quei sei anni le comunità rom hanno dovuto affrontare ostacoli e conflitti aggravati
            dalla lontananza dalla città, che rappresenta per loro una fonte di sostentamento
            primaria [Piasere 2004]. In particolare, le donne (ma spesso anche gli uomini) xoraxané
            hanno dovuto percorrere quotidianamente i tredici chilometri che le separavano dalla
            città a piedi, anche quando incinte, o in autobus, dove la vicinanza forzata con gli
            utenti gagé ha dato vita a un numero impressionante di episodi di insofferenza e
            talvolta di vera e propria violenza, come testimoniato da alcuni giovani che nel 2001
            costituirono un comitato per documentare, per mezzo di registrazioni audiovisive, gli
            atti di razzismo nei confronti dei rom sui mezzi pubblici[12]. In quel periodo vennero inoltre effettuati due attentati incendiari nei
            confronti del campo[13], e un’aggressione con spranghe e bastoni da parte di un folto gruppo di
            giovani al furgone – occupato da madre e figli – di una
            famiglia rom che faceva la spesa in un supermercato[14]. Inoltre, la mancata vigilanza dell’area permise l’accumularsi di enormi
            quantità di rifiuti periodicamente dati alle fiamme – con tutte le conseguenze
            immaginabili sulla salute delle persone e sull’ambiente circostante – sia da parte degli
            abitanti del sito, che lavoravano i rifiuti per venderne le parti metalliche smerciabili
            (a una tariffa attuale di circa 10 euro al quintale), sia da parte di ditte di gestione
            rifiuti che, per risparmiare le ingenti somme necessarie per lo smaltimento controllato
            di rifiuti pericolosi, li scaricavano vicino all’accampamento xoraxanó pagando pochi spiccioli[15]. 
Attualmente il campo (fig. 3),
            abitato da poco più di un centinaio di persone, occupa una superficie recintata di circa
            7 mila metri quadrati alla periferia Sud-Ovest della città, tra la strada statale
            Sassari-Ittiri e il Viottolo San Lorenzo che segue la ferrovia, ed è suddiviso da un
            muretto sormontato da un’alta ringhiera metallica in due sezioni speculari di uguale
            area. In ciascuna sezione del campo sono installati dieci container (di 2,5 per 11
            metri) e cinque blocchi di servizi igienici, oltre a una piccola area ricreativa con
            giochi per bambini (scivolo, altalena). Nonostante la Legge Tiziana[16] lo prevedesse, non sono presenti cabine telefoniche e spazio polivalente.
            Quest’ultimo era previsto nel progetto originale, ma come unico spazio comune ai due
            gruppi, che a suo tempo si dichiararono contrari al suo utilizzo a causa della forte
            conflittualità esistente.
        
[image: FIG. 3. Veduta del campo nomadi (al centro); a destra il tribunale per i minorenni.]
FIG. 3. Veduta del campo
                    nomadi (al centro); a destra il tribunale per i minorenni.


Al nuovo campo al posto del muro doveva esserci un
                centro di aggregazione. Abbiamo preparato di corsa il progetto, di notte, ma... i
                capi della comunità hanno detto, «no, non ci serve». «Che sospettate? Ditelo
                chiaro». «No, non c’è più bisogno che veniate al campo». Sicuramente hanno avuto
                paura di un eventuale controllo, interferenze (I., volontaria). 


Gli accessi al campo sono tre: due –
            distinti – chiusi da cancelli sul Viottolo San Lorenzo, e uno solo per la sezione
            occupata dai xoraxané, sulla strada statale per Ittiri dotata di marciapiedi.
            Quest’ultimo ingresso, accessibile solo a piedi e non sbarrabile, comprende un
            ponticello che scavalca un canale di scolo che segue la statale. 
 

2. Due mondi
            distinti 



Le due comunità, forzatamente
            coabitanti e separate dal muretto divisorio, che permette comunque loro di vedersi
            reciprocamente attraverso la ringhiera, sono da sempre in rapporti conflittuali, ma
            soprattutto sono assolutamente differenti per quanto riguarda stile di vita, pratiche
            quotidiane e rapporti con i gagé. 
È importante sottolineare come le
            rappresentazioni sociali e gli stereotipi esistenti siano diversi a seconda del grado di
            conoscenza delle comunità da parte dei gagé. Il cittadino sassarese che non ha avuto mai
            contatti personali con le persone rom, se si escludono rapporti di semplice sfioramento,
            per averli incrociati di volta in volta per la strada o ai semafori, tende a includere
            nella categoria zingari tutte le persone che nell’aspetto e nella parlata tradiscono una
            provenienza dell’Est europeo e che appaiono vestiti in maniera povera o trasandata. Se
            poi tendono la mano per chiedere l’elemosina, l’etichettamento è confermato e concluso,
            e in genere completato da una reazione di allerta nei confronti di un possibile
            borseggio. In questo modo viene attuata un’omogeneizzazione delle caratteristiche del
            gruppo, che arriva a includere sia tutti gli abitanti del campo nomadi (e di analoghe
            realtà delle vicine città di Alghero e Porto Torres), sia
            cittadini slavi e romeni, di etnia rom o meno, abitanti in città e nelle zone limitrofe
            in condizioni di povertà e precarietà. 
Il gagió che invece, per l’esistenza
            di rapporti professionali o personali, ha modo di conoscere più da vicino le comunità
            residenti nel campo, ma non così approfonditamente o con tale sensibilità da operare
            delle distinzioni fino al livello familiare o personale, tende a distinguere nettamente
            i due clan, come vengono spesso chiamati: gli «ortodossi» (i dassikané serbi) sono
            quelli più puliti, ordinati e organizzati, i «musulmani» (i xoraxané bosniaci) sono
            quelli trascurati, sporchi e che «distruggono tutto»[17]. In questo caso, l’omogeneizzazione è operata a livello di singola comunità etnica[18]. Solo alcuni volontari che lavorano con loro da molti anni, e alcuni
            operatori particolarmente attenti, arrivano a distinguere realtà e pratiche quotidiane
            famiglia per famiglia e persona per persona, riconoscendo o intuendo le dinamiche
            culturali e sociali che influenzano le azioni personali dei vari membri delle comunità
            tramite rapporti di potere, ripartizione degli spazi e gestione dei conflitti. 
La dicotomia
            pulizia-ordine/sporcizia-trascuratezza compare nella totalità dei confronti operati
            dalle persone intervistate, indubbiamente perché è quella più immediatamente evidente da
            parte di chi abbia anche un minimo contatto visivo con le due sezioni del campo. I
            container del «campo musulmano» sono lasciati nudi o ricoperti di legna di recupero,
            vecchie finestre, assi scompagnate. Quando piove il terreno
            comune si trasforma in un pantano, e l’accesso al campo che dà
            sulla strada statale è quasi interamente bloccato da una pozza che ingombra l’accesso.
            La manifestazione più evidente del degrado è la presenza di rifiuti di vario genere
            disseminati dal vento nelle aree comuni, periodicamente raccolti in mucchi ai quali
            viene dato fuoco, e in mezzo ai quali giocano, talvolta seminudi e scalzi anche
            d’inverno, i bambini. 
La pulizia del campo: da una parte è un casino,
                dall’altra è ordinato. Perché gli ortodossi sono così. Ci tengono a dare almeno una
                parvenza qualitativa. I rifiuti, insomma, c’è una porzione che ne accumula di più,
                c’è l’altra che fa più attenzione (O., amministratore). 


I rifiuti provengono in parte dalle
            case, lasciati fuori dai cassonetti, che – a detta delle donne con cui ho parlato – non
            vengono svuotati con regolarità, e portati in giro dai cani che vivono nel campo; in
            gran parte provengono dalle attività di recupero di rame e altri metalli da vecchi
            elettrodomestici reperiti ai bordi delle strade o conferiti ancora una volta da persone
            e ditte che, in questo modo, risparmiano sui costi di smaltimento. 
 
Molto spesso quello che trovano come ferro per la
                loro raccolta lo trovano per strada. Altre volte invece c’è evidentemente un
                contatto con alcune imprese locali, probabilmente vengono utilizzati da qualche
                persona che non segue le regole dello smaltimento e approfitta della loro opera,
                ecco. Smontano le cose, dividono il ferro col rame... però il problema di tutto
                questo è che gran parte dei residui rimangono stabilmente nel campo che è in
                condizioni disastrose (Z., operatore). 


I servizi igienici della sezione
            xoraxaní sono gravemente danneggiati – verosimilmente a seguito di esplosioni di
            violenza e rabbia conseguenti a stati di ubriachezza di alcuni giovani[19]– e questo è sottolineato con particolare delusione e
            insofferenza dai tecnici del settore manutenzioni del comune e
            dalle assistenti sociali. In questo caso i danni commessi da alcuni membri ricadono su
            tutta la comunità, che viene nel suo complesso giudicata incapace di avere cura dei beni
            pagati dalla cittadinanza sassarese. Ciò genera un significativo risentimento e
            disprezzo nei confronti degli zingari, che segue le rappresentazioni sociali prima
            descritte: attribuito a tutti gli abitanti del campo da parte della maggioranza dei
            cittadini, si concentra sulla comunità xoraxaní da parte di chi tiene separati i due
            clan. 
Del tutto differente appare la
            fisionomia del «campo ortodosso»: le aree comuni sono ricoperte da uno spesso strato di
            ghiaino bianco, acquistato e sparso dagli abitanti del campo; i container sono stati
            modificati dentro e fuori, coibentati e dotati di camino, arredati con divani e tappeti;
            sono state costruite tettoie che riparano il tragitto dal container ai servizi igienici,
            cucinini esterni coperti, pavimentazioni in piastrelle, giardinetti fioriti, steccati di
            legno. 
Gli ortodossi si sono modificati le case con
                discrezione, quindi nessuno ha avuto da ridire, mentre i musulmani l’hanno fatto con
                mezzi di fortuna, e sono stati redarguiti per gli abusi commessi (O., educatore). 


I cosiddetti musulmani hanno la tendenza a non
                tenere il campo nelle condizioni in cui lo tengono gli ortodossi. Un mondo
                completamente diverso, accorgimenti di estetica che mancano agli altri (F.,
                volontaria). 


I gagé vengono invitati volentieri a
            vedere le opere realizzate, mentre quasi tutti i xoraxané si vergognano a mostrare le
            loro abitazioni stipate e affollate, in cui nelle giornate più fredde tutta la famiglia
            si stringe attorno alla stufa alimentata da ogni tipo di residui di legno, e accolgono
            gli ospiti tremando di freddo all’aperto. 
E invece [i musulmani] sicuramente son più poveri,
                non si possono... permettere certe cose. Anche il fatto che per esempio gli
                ortodossi ci invitassero per vedere le loro case mentre per esempio, quand’erano a
                Truncu Reale, avevamo visto soltanto la baracca di P. Una
                volta. E non sono mai entrata in quelle a Piandanna (P., volontaria). 


I due gruppi sono definiti dalle
            persone intervistate con aggettivi diversi e antitetici, che riflettono il giudizio dei
            parlanti sulla base delle proprie categorie interpretative. La comunità serba, di
            religione cristiano-ortodossa, è considerata «più vicina a noi», ovvero ai gagé, per
            stile di vita, mentre la comunità xoraxaní si avvicina molto di più allo stereotipo
            dello zingaro sporco e senza regole. È interessante notare come stereotipi negativi e
            positivi si intreccino generando sentimenti differenziati di attrazione e repulsione a
            seconda di sentimenti e valori della persona che li descrive: da parte di chi ha
            maggiore simpatia per il gruppo dassikanó sono maggiormente evidenziati, riferendosi
            all’altro gruppo, i caratteri corrispondenti agli stereotipi negativi, per cui i
            xoraxané sono più sporchi, più trasandati, più difficili da «educare», parlano peggio
            l’italiano, sono più disorganizzati, praticano l’accattonaggio coinvolgendo anche i
            bambini, non mandano i figli a scuola, sono analfabeti, non curano la propria persona e
            il campo in cui vivono. Il confronto è tutto a vantaggio dei dassikané, più puliti,
            organizzati, ritenuti in qualche modo desiderosi di integrarsi. Da parte di chi, invece,
            prova maggiore simpatia per i xoraxané, vengono fuori anche stereotipi positivi:
            trascuratezza e disorganizzazione possono essere letti come libertà, indipendenza,
                naïvetè, amore per la vita all’aria aperta, assenza di malizia,
            resistenza all’assimilazione, mancata comprensione da parte della società gagí. 
I xoraxané trasmettono un aspetto molto affettivo
                e di stupore. E hanno un po’ di vergogna a portarti per il campo. Io ho cercato di
                fargli capire che non c’era nessun problema, anzi che quella loro anarchia mi
                piaceva (F., volontaria). 


Prima bazzicavo più dagli ortodossi, quando c’era
                una festa andavo sempre, poi invece mi sono più legato al campo dei musulmani che
                sono forse più genuini, gli ortodossi sono più furbi (A., volontario). 


Nonostante la simpatia che la
            comunità xoraxaní genera in alcuni volontari, è piuttosto evidente come il gruppo
            dassikanó abbia saputo accumulare negli anni una quota assai
            maggiore di quello che Piasere [1999] ha chiamato capitale
            gagikanó, ovvero un patrimonio simbolico di relazioni significative
            con elementi della circostante società a maggioranza gagí (persone in possesso di status
            sociale medio o elevato, ma anche istituzioni e associazioni) che ha permesso ai suoi
            membri di migliorare le proprie condizioni di vita e il soddisfacimento dei bisogni
            primari, costruendo una rete di contatti con il tessuto cittadino più solida e
            produttiva. Rispetto al concetto in parte analogo di capitale sociale elaborato da
            Bourdieu [1980, 31][20], la principale differenza sta nel fatto che, mentre il modello concepito
            dallo studioso francese attribuisce ai membri del gruppo di appartenenza la capacità di
            produrre, accumulare e utilizzare capitale sociale all’interno del gruppo
                stesso, nel caso dei gruppi rom presi in esame il focus delle relazioni
            produttrici di vantaggi è la persona o famiglia rom, che stabilisce però queste
            relazioni con i membri di un gruppo esterno, quello dei gagé, nei
            confronti dei quali esistono delle peculiari differenze che rendono la rete di relazioni
            con essi sostanzialmente separata dalla rete delle relazioni con le
            persone della propria comunità rom. Il resto della comunità beneficia di riflesso del
            patrimonio di relazioni accumulato da ciascun membro, non tanto attraverso la
            redistribuzione materiale all’interno del gruppo, che è limitata, quanto grazie alla
            buona fama che ricade sulla comunità. Le strategie utilizzate sono diverse e vengono
            esercitate da tutte le famiglie della comunità. Si basano su gesti di accoglienza e
            ospitalità, come inviti alle feste del calendario ortodosso, in particolare Natale e
            Pasqua, e particolarmente sulla creazione di relazioni quasi-familiari attraverso il
            padrinato e madrinato: agli amici gagé viene chiesto di fare da padrino o madrina di
            battesimo di un figlio, creando un legame duraturo con la
            famiglia. In questo senso, la pratica della religione cristiano-ortodossa è un forte
            elemento di affinità con i gagé cattolici, che si sentono comunque più vicini a una
            comunità cristiana, con cui condividono alcuni riti fondamentali, mentre la comunità
            xoraxaní professa – in modo poco evidente e sincretico e senza figure di riferimento
            importanti – una religione difficile da capire per i gagé, che spesso hanno un’idea
            monolitica e ristretta dell’Islam[21]. Anche la presenza, per la comunità ortodossa, di riferimenti spirituali in
            grado di interloquire con le autorità civili[22] è stato un elemento utile nei rapporti con le istituzioni. 
Nel tempo, i membri del gruppo
            dassikanó hanno costruito una rete di relazioni con persone e famiglie gagé i cui
            benefici attuali e potenziali ricadono su tutti i membri del gruppo. Il fattore più
            significativo in questo processo sembra essere l’affinità dello stile di vita, unita al
            confronto con la comunità confinante. Dai discorsi delle persone gagé sembra emergere
            una simpatia dovuta al riconoscimento della capacità di divenire simili ai gagé, mentre
            l’altra comunità, avendo mantenuto uno stile di vita immutato agli occhi dei non rom,
            gratifica poco i donatori e, con la sua presenza, connota ancora maggiormente la
            diversità, in positivo, del gruppo dassikanó. 
Ci hanno invitato invece a mangiare gli ortodossi.
                Eravamo stupiti perché avevamo molta meno confidenza con loro. Ehm... abbiamo
                pensato che fosse un fatto... per mettersi in mostra. «Guarda quanta roba possiamo
                tirare fuori. Invece [gli altri]...». Oh, comunque buonissima (ride). Sono degli
                sboroni gli ortodossi (ride) (P., volontaria).
            


La simpatia provata da parte di
            alcuni volontari nei confronti del gruppo xoraxanó si manifesta da un lato minoritaria,
            e dall’altro meno ricca in termini di potenziali benefici, dal momento che le persone
            gagé coinvolte sono in genere meno preziose in termini di risorse materiali e
            conoscenze. È come se – con le dovute eccezioni – i gagé con maggiori risorse economiche
            e sociali, che occupano livelli elevati nella scala sociale gagí, fossero più
            suscettibili di provare affinità nei confronti delle famiglie dassikané, di cui
            percepiscono una volontà di integrazione/assimilazione più spiccata, mentre la
            propensione a sentirsi più vicini alla comunità xoraxaní sembra essere più marcata in
            gagé di status sociale meno elevato, che in qualche modo sono più critici nei confronti
            del sistema sociale cittadino e apprezzano la maggiore indipendenza percepita dei membri
            del gruppo xoraxanó. 
Si può inoltre affermare che le
            persone che stringono legami più forti con la comunità dassikaní siano più gratificate
            nel donare oggetti materiali, perché i dassikané hanno molto – in termini di beni
            intangibili – da offrire in cambio: occasioni di ospitalità, più marcate espressioni di
            gratitudine, uso accurato delle risorse ricevute. Al contrario, molti dei materiali
            donati a membri della comunità xoraxaní non vengono o non possono venire conservati con
            cura, e finiscono danneggiati entro poco tempo: i quaderni e le schede vengono
            scarabocchiati o strappati dai fratellini piccoli o rosicchiati dai topi, le penne
            vengono perse, i vestiti spesso non vengono lavati e conservati, ma usati finché non
            sono troppo sporchi per essere riutilizzati, e quindi buttati e sostituiti con altri
            vestiti usati. 
Un ruolo significativo nella
            riproduzione delle differenze può essere attribuito, a parere di chi scrive, alla
            diversa composizione familiare e alle conseguenti condizioni abitative: dal confronto
            tra i genogrammi dei due gruppi, che rappresentano la composizione dei gruppi familiari
            da cui è formata ciascuna delle due comunità (fig. 1), è evidente come i nuclei
            familiari dassikané siano di dimensioni assai più contenute, e quindi possano
            distribuirsi in modo nettamente più agevole nelle unità abitative, mentre i nuclei
            familiari xoraxané possono arrivare a contare fino a dodici
            persone, di età e sessi differenti, coabitanti in uno spazio massimo, unendo due
            container, di 55 metri quadrati. Le tre madri xoraxané più anziane, ognuna con un carico
            da otto a dieci figli, alcuni molto piccoli, e frequentemente incinte (una donna
            partorirà a breve il decimo figlio), abituate a percorrere ogni giorno chilometri a
            piedi per procurare la loro quota di sostentamento per la famiglia attraverso
                mangel[23] e frequentazione di uffici pubblici ed enti privati[24], hanno dovuto evidentemente dosare le energie disponibili, pur delegando
            parte della gestione familiare alle figlie maggiori, e difficilmente nei container
            sovraffollati è possibile ritagliare uno spazio proprio e custodito dove tenere il
            materiale didattico dei bambini che frequentano la scuola, i quali non dispongono
            neanche di uno spazio dove fare i compiti. 

3.
            Rappresentazioni e politiche 



Le scelte politiche effettuate dai
            vari soggetti preposti sono state, nel tempo, il risultato di negoziazioni e calcoli
            politici complessi, ma anche di stereotipi, rappresentazioni e princìpi di azione
            prestabiliti. Le risposte dell’amministrazione comunale a problemi ed emergenze sono
            state inoltre spesso condizionate dalla lentezza e farraginosità delle procedure
            burocratiche e dalla scarsa integrazione fra i vari settori coinvolti (Servizi sociali,
            Lavori pubblici, Manutenzioni, Ambiente, Politiche educative). 
In Sardegna le politiche nei
            confronti delle persone rom sono state – e sono ancora – condizionate dalla citata legge
            Tiziana. L’episodio da cui la legge prende il proprio nome (nota 9) scosse a tal punto
            l’opinione pubblica da portare la regione Sardegna a emanare
            norme a «tutela dell’etnia e della cultura dei nomadi», stanziando ingenti somme (più di
            un miliardo di lire l’anno), tra l’altro, per la «realizzazione, gestione e manutenzione
            di campi di sosta e transito appositamente attrezzati», oltre che per iniziative di
            formazione e divulgazione volte a preservare le tradizioni dei gruppi rom presenti in
            Sardegna. 
La legge Tiziana, come altre norme
            regionali emanate negli anni ottanta [Sigona 2005], nasce su un assunto preciso: i rom
            sono culturalmente nomadi, per cui hanno bisogno di aree attrezzate per la sosta
                temporanea. In Sardegna, fino almeno agli anni sessanta, hanno
            effettivamente svolto mestieri itineranti gruppi di rom provenienti dalla penisola, che
            nei villaggi a economia pastorale, nei ricordi di un anziano signore originario di
            Bonorva: 
venivano e si fermavano in periferia. Il
                capo-carovana andava a parlare col sindaco, che gli assegnava un luogo all’ingresso
                del paese, dove si accampavano con le tende, le roulotte. Gli uomini riparavano
                tutti i recipienti in cui si faceva il formaggio, li saldavano, erano bravissimi.
                Riparavano anche gli ombrelli, le donne leggevano la mano. La sera, poi, cantavano e
                bevevano. Quanto bevevano! Io ero ragazzo, li guardavo con curiosità. È durata
                finché sono arrivati i recipienti di plastica. Quelli non si potevano riparare, si
                buttavano. E anche gli zingari si sono incattiviti, non era più come una volta. È
                finito tutto (A., commerciante). 


L’errore è stato forse ritenere che
            quei profughi della ex-Jugoslavia che negli anni ottanta giunsero in Sardegna alla
            spicciolata, fermandosi nelle aree abbandonate, fossero le stesse persone che un tempo
            giravano la Sardegna per mestiere. L’errore è stato pensare per loro una sola possibile
            soluzione abitativa, quella del campo nomadi, promuovendone così l’isolamento e la
            ghettizzazione. 
Definire la cultura di un popolo all’interno di
                una legge è rischioso. Il rischio è l’essenzializzazione della cultura: il fissare
                in pochi scatti quello che invece è un flusso continuo, un processo di definizione e
                ridefinizione privo di confini predeterminati. La cultura elencata nelle leggi
                diventa un insieme di elementi isolati, privi di contesto, diventa tradizione,
                qualcosa ineluttabilmente riferita al passato, un passato
                mitico, astorico [Bravi e Sigona 2007, 865]. 


I campi nomadi sono costati alle
            amministrazioni locali – e alla regione Sardegna – somme immense[25] e sproporzionate alla qualità degli insediamenti che si andavano costruendo,
            come nel caso di Sassari. Con una serie di conseguenze: la mancata integrazione nel
            tessuto cittadino per posizione e struttura dei campi, il risentimento della popolazione
            residente che considerava ogni somma spesa «per i nomadi» come un furto ai cittadini, il
            consolidamento di uno stereotipo del nomade che non può e non vuole vivere in una casa,
            ma preferisce l’accampamento, in condizioni di degrado e promiscuità. 
Nel caso di Sassari le due famiglie
            rom, che contavano all’inizio degli anni novanta poche decine di persone, sono state da
            subito vissute come un problema scottante. Nei loro confronti sono stati presi sempre
            provvedimenti di emergenza, volti a tamponare situazioni di sofferenza e disagio quando
            queste si facevano insostenibili, per le persone stesse o per i cittadini che
            protestavano. Negli anni si è creato un rapporto di assoluta dipendenza dal servizio
            sociale, che tende a essere vissuto dalle assistenti sociali come la dimostrazione
            dell’indolenza e del lassismo degli assistiti: «vengono qui, chiedono soldi, soldi,
            bambino, lavoro, ma non li ho mai visti darsi da fare per trovare un’occupazione» (C.,
            assistente sociale). 
La fruizione dei servizi sociali
            genera rabbia e fastidio nei cittadini assistiti, per i quali, quando l’assistente
            sociale deve rifiutare una richiesta perché il budget a disposizione non è sufficiente,
            il motivo è che «i soldi li date agli zingari». Esiste una vera e propria gerarchia dei
            capri espiatori, come mi conferma un’assistente sociale: i primi sono gli zingari, poi
            vengono gli altri extracomunitari, quindi i tossicodipendenti e
            i carcerati. La rabbia e la frustrazione trovano sfogo in una guerra tra poveri in cui i
            rom, nonostante l’esiguità numerica e a causa dei forti e consolidati pregiudizi nei
            loro confronti, sono indubbiamente i bersagli privilegiati. Ad alimentare il
            risentimento dei cittadini in difficoltà contribuiscono anche leggende metropolitane
            quali quella, molto diffusa e riferitami con convinzione anche da un’insegnante, secondo
            la quale i rom ricevono 30 euro al giorno (quando la moneta corrente era ancora la lira
            la cifra era di 40 mila lire) a testa[26]. 
La linea dichiarata e seguita dai
            servizi sociali del comune è quella che i rom devono essere «trattati come tutti gli
            altri», per evitare discriminazioni tra assistiti. Le due comunità sono assegnate a due
            diverse circoscrizioni territoriali, all’interno di ciascuna delle quali operano quattro
            assistenti sociali. Ciascuna di esse si occupa di una o due famiglie, e gli assistiti
            rom devono recarsi su appuntamento come tutti gli altri. 
L’idea è di mettere sullo stesso piano i rom,
                pensando che se io li tratto uguali agli altri sto facilitando la loro integrazione.
                Quindi... loro vengono qua invece di andare io al campo, come fanno gli altri
                cittadini. Loro fanno le domande compilando i moduli, come li fanno gli altri
                cittadini. Loro hanno diritto alla mensa come hanno gli altri cittadini. Il problema
                è che per avere diritto alla mensa devi produrre una serie di certificazioni, per
                avere le certificazioni devi muoverti in un ambito che ti è sconosciuto, quindi tu
                salti le occasioni, salti le scadenze. Può funzionare in maniera astratta, ma nel
                concreto non funziona. Specialmente se c’è il pregiudizio. Cioè se io vado
                all’ufficio informazioni dell’Urp, da cittadino tedesco, e chiedo un’informazione,
                questi mi danno l’assistenza sino alla fine. No? Tutto, mi fanno fare tutto un
                percorso, mi sostengono in ogni cosa, mi lasciano il numero di telefono, chiamano
                loro se per esempio... con loro no. Nel loro caso. A monte c’è il pregiudizio, che è
                quello che dà la difficoltà di avere l’accesso, perché sono discriminati
                appena escono da qui. Non può essere un meccanismo
                automatico che io facilito l’integrazione se li tratto alla pari degli altri. Quello
                è proprio la fine del percorso, l’obiettivo. Non lo posso
                mettere come procedura. Li trattiamo come tutti gli altri, quindi vuol dire che sono
                integrati. E invece son diversi. Perché son diversi? Perché noi ci abbiamo messo del
                nostro per farli rimanere diversi (O., educatore). 


È prevista, ormai da più di
            vent’anni, una figura di raccordo tra i servizi e il campo nomadi nella persona di un
            educatore che raccoglie le esigenze e coordina i progetti. Non avendo un budget a
            disposizione, questa figura non ha però autonomia di gestione, diventando una sorta di
            parafulmine, di ricettacolo delle lamentele e dei disagi del campo. 
Un’ulteriore linea di azione, che va
            a cozzare con i principi base del servizio sociale professionale secondo i quali
            l’intervento va adeguato ai bisogni [Neve 2008], è l’attenzione a erogare le stesse
            somme, e in gran parte gli stessi supporti materiali, alle due comunità. Questo per
            paura di generare conflitti dettati da invidia e rivalità. Succede così che la comunità
            dassikaní, meglio equipaggiata e organizzata, riceva dai servizi sociali ulteriori
            benefici, a scapito delle necessità della comunità xoraxaní: stessa quantità di legna
            per l’inverno, stesso budget per il servizio civico, stesso numero di stufe: «se diamo
            un bicchier d’acqua ai musulmani, dobbiamo darlo anche agli ortodossi» (O., educatore);
            «per non creare conflitti, perchè tra loro non corre buon sangue ma parlano e si
            scambiano informazioni» (I., assistente sociale). 
Le due comunità, beneficiando delle
            stesse erogazioni, in un caso tamponano in modo insufficiente le carenze, nell’altro
            accumulano benefici in più, che investono nel miglioramento delle proprie condizioni
            materiali (l’estate scorsa, mi racconta un operatore, ogni famiglia dassikaní aveva
            davanti a casa una piscina per i bambini) ma anche delle proprie relazioni con i gagé,
            attraverso il meccanismo degli eventi sociali. In questo modo si alimentano
            contemporaneamente due circoli, uno vizioso e uno virtuoso. 
Tra gli interventi economici di cui,
            insieme agli altri cittadini, sono state recentemente beneficiarie le famiglie rom ci
            sono alcuni mesi di servizio civico, ovvero l’inclusione in
            gruppi di cittadini, beneficiari dei contributi per le povertà estreme (fondi
            regionali), che per alcune ore al giorno effettuano attività di manutenzione e cura
            dell’arredo urbano, come pulizia di aiuole e marciapiedi. A dispetto di un radicato
            luogo comune – secondo il quale le persone rom non desiderano lavorare, e in particolare
            non desiderano fare i lavori dei gagé – l’esperienza, che li coinvolge per pochi mesi
            all’anno, è ben accetta, e io stessa parlando con una giovane romnì
            della sua vita mi sono sentita dire[27]: «vado al semaforo, non so che altro fare. Vorrei che il comune mi chiamasse
            a lavorare, come l’anno scorso, questo mi piaceva». 
Già dal 2008 ci son state le prime persone
                inserite nel progetto... nei progetti di servizio civico son state coinvolte tre
                donne della comunità musulmana, nel campo ortodosso invece è solo quest’estate che
                son stati fatti tre progetti per le donne. Son state ben accolte dal resto del
                gruppo, hanno partecipato all’attività senza alcun problema e con la massima
                puntualità e disponibilità. Gli uomini qualche volta mi dicono: «sai domani non
                posso venire». Son correttissimi, nel senso che se non possono venire e non possono
                rispettare un impegno mi chiamano e me lo dicono. Mentre le donne hanno rispettato
                in pieno il calendario che ci siamo dati [per quanto riguarda i sassaresi e altri
                stranieri] che hanno partecipato ai gruppi con persone rom, l’esperienza è stata
                positiva. Il pregiudizio esiste, tanti ritengono che chiedono solo l’elemosina o
                sono tutti ladri, i soliti luoghi comuni, ma chi ha lavorato si è accorto che – c’è
                stato uno scambio di opinioni – l’esperienza è stata positiva perché comunque hanno
                vissuto quei tre mesi fianco a fianco collaborando come con qualsiasi altra persona
                di un gruppo, non ci son stati atteggiamenti diversi (Z., operatore). 


Diversa, per certi versi, è stata
            l’esperienza di un progetto, l’unico rivolto ad hoc ai giovani del campo xoraxanó, il
            progetto «RecupeROM», che prevedeva l’erogazione di otto borse-lavoro per lavorare
            presso il Centro di raccolta rifiuti del comune. Da un lato, anche in questo caso la
            possibilità di lavorare è stata accolta con entusiasmo:
        
io ho notato questo: che in quel periodo, poiché
                avevano un impegno, e avevano anche tipo una piccola indennità, la situazione
                generale della comunità era modificata. Ma modificata visibilmente. Hanno cominciato
                a ripulire il campo dai rifiuti. Ma anche le persone, i ragazzi, in quel periodo
                vestivano bene, erano puliti, venivano in città e non si distinguevano dai
                sassaresi, venivano sereni, si intruppavano con i ragazzi di Sassari, quindi cioè
                piano piano si stava creando una condizione per cui il progetto in sé aveva, come
                posso dire, mobilitato un po’ tutta la comunità per cui il vantaggio non era solo
                economico diciamo, c’era proprio una specie di, come posso dire, di cambiamento
                proprio di condizione generale. Finito il progetto, che è finito a dicembre del
                2010, siamo a giugno, e si stanno riproponendo le stesse cose, loro vengono a
                Sassari, ma sono trascurati, trasandati, non hanno da mangiare... e quindi sembra
                quasi che si sia fatto un passo indietro (O., educatore). 


D’altro canto, in questo caso
            l’integrazione con i compagni di lavoro non è stata facile, perché mentre il servizio
            civico è una prestazione collaterale all’erogazione di un contributo, nel caso delle
            borse-lavoro riservate ai rom presso l’ecocentro 
non son stati accolti, probabilmente perché son
                stati visti come [competitori per] risorse che potevano essere di altre persone
                della comunità cittadina. Come se avessero tolto otto possibilità importanti ad
                altre persone, comunque in difficoltà (Z., operatore). 


Dalle testimonianze raccolte, unite
            all’osservazione, è emersa con grande evidenza la forte carenza di lavoro di rete. Tra
            istituzioni (comune e scuola, comune e volontariato, scuola e volontariato), tra diversi
            settori dell’amministrazione, tra amministrazioni (regione e comune). Talvolta sono
            elementi di conflittualità, derivanti da obiettivi o modalità di operare diversi, a
            impedire la sinergia. Spesso è la mancanza di tempo, di risorse, di esperienza di lavoro
            in rete. In particolare, sia le assistenti sociali che le insegnanti lamentano un carico
            di lavoro eccessivo, in cui l’emergenza toglie spazio alla riflessività e non resta
            abbastanza tempo per la tessitura di relazioni, per il confronto, per la
            co-progettazione, che comportano un investimento notevole in termini di risorse, tempo,
            energie. Si verificano così incomprensioni e conflitti, dovuti alla sensazione dei vari
            attori coinvolti di non veder riconosciuto il proprio sforzo
            dai possibili interlocutori, e si rischia che l’allocazione delle risorse sia meno
            efficiente di quanto sarebbe possibile per la mancanza di conoscenza del lavoro svolto
            dalle altre istituzioni. 
Infine, non si può non constatare la
            quasi totale assenza di coinvolgimento nei progetti rivolti alle comunità rom dei
            destinatari stessi, ritenuti in genere incapaci di partecipare attivamente alle
            decisioni che li riguardano: «non ci sono più mediatori, quindi noi andiamo al campo e
            facciamo la proposta una volta che il progetto è già strutturato» (O., operatore). 
Quando le comunità hanno espresso un
            bisogno o una richiesta, questa è stata comunque piegata alle esigenze organizzative e
            alle convinzioni dei soggetti attuatori dell’intervento. Non è stata ad esempio mai
            rispettata la richiesta delle due comunità di non coabitare, spintasi fino alla proposta
            dei dassikané di restare a Truncu Reale, dove comunque dichiaravano di trovarsi bene e
            in cui avevano eretto delle abitazioni in cui avevano investito una quantità di denaro e
            materiali, lasciando ai xoraxané il campo di Piandanna. Ma le amministrazioni hanno
            sempre pensato di poter risolvere il conflitto tra le due etnie avvicinandole, piuttosto
            che allontanandole: «volevano il muro divisorio, invece abbiamo fatto un muretto con
            ringhiera, perché si vedessero, un muro no. Loro, pensa, volevano il muro» (B.,
            amministratrice); «[per il progetto di clownterapia] i musulmani non erano d’accordo,
            dicevano: «I bambini li facciamo giocare noi. Non mangiamo e si spendono soldi per
            questa cosa qui?». Poi li abbiamo convinti» (O., educatore). 
 

4. A scuola 



I bambini delle due comunità
            iniziarono la frequenza della scuola in due circoli didattici differenti, dislocati
            nella medesima area della città, a Nord-Est del centro, piuttosto distante dal sito
            dell’attuale campo nomadi. Si tratta dell’area occupata dalle famiglie negli anni
            novanta, quando cominciarono i primi inserimenti scolastici. Per consentire che i
            bambini iscritti in prima potessero frequentare nella stessa
            scuola dei loro fratelli maggiori, tutte le successive
            iscrizioni furono fatte negli stessi istituti, peraltro abituati a lavorare con bambini
            rom. I bambini raggiungono le scuole tramite un servizio scuolabus che fa la spola tra
            queste e il campo[28]. 
L’osservazione partecipante
            effettuata nelle due scuole primarie, integrata dalle interviste alle insegnanti, mostra
            due realtà parallele anche per quanto riguarda l’integrazione scolastica: mentre tra i
            bambini dassikané si è registrato negli ultimi anni un aumento crescente della frequenza
            e del profitto scolastici, per i bambini xoraxané la scuola è ancora in parte un luogo
            di difficoltà e disagio. Fino a pochi anni fa la frequenza scolastica era sporadica e
            discontinua, limitata al quinquennio della scuola primaria. Negli ultimi anni,
            soprattutto per la comunità dassikaní, la dispersione scolastica è gradualmente
            diminuita, fenomeno ancora in embrione per la comunità xoraxaní. 
Tra le famiglie dassikané e la
            scuola dell’infanzia e primaria, anche a seguito del lavoro paziente di alcune
            insegnanti, si è instaurato col tempo un rapporto di parziale collaborazione, che ha
            portato a una drastica riduzione del numero di assenze e a un’integrazione nei
            gruppi-classe decisamente armoniosa sia dal punto di vista della socializzazione che
            degli apprendimenti. I bambini provano evidente piacere nel frequentarla, nel giocare
            con i propri compagni, nel rapporto con le insegnanti, nel partecipare alle attività, e
            i genitori, in generale, li mandano volentieri, e non sembrano spaventati dall’idea che
            la frequenza scolastica possa allontanarli dalla propria comunità: «abbiamo stipulato un
            patto con i genitori, e ha funzionato» (R., insegnante). 
La scuola riveste per le famiglie
            anche un’utilità pratica, sotto forma di pasti, abiti e ulteriori relazioni positive, e
            non chiede altro che un investimento minimo, dal momento che i materiali scolastici sono
            offerti nella quasi totalità dalla scuola stessa o dalle
            famiglie gagé amiche. Secondo l’analisi svolta dalle insegnanti un punto di svolta si è
            avuto a seguito di un progetto di apprendimento dell’italiano da parte dei bambini rom –
            e del romanes da parte dei compagni gagé – in orario
            extrascolastico, che ha riscosso un grande successo tra i bambini del campo e ha
            promosso una maggiore regolarità nella frequenza della scuola negli anni successivi.
            Inoltre, i bambini che attualmente frequentano sono i figli di ragazzi che hanno
            frequentato, seppur in modo discontinuo, lo stesso istituto una quindicina di anni
            prima, il che ha permesso di raccogliere i frutti di quanto seminato nel passato. 
La situazione dei bambini xoraxané è
            decisamente diversa, e ciò nonostante gli sforzi altrettanto tenaci delle insegnanti del
            circolo didattico da essi frequentato. Sono diverse le condizioni di partenza: genitori
            praticamente analfabeti e senza nessuna esperienza scolastica in Italia, che si tengono
            ben distanti dalla scuola per disinteresse, sfiducia e timidezza; condizioni di igiene e
            cura degli oggetti, come descritto nel secondo paragrafo, molto distanti dagli standard
            ritenuti accettabili nell’ambiente scolastico, che contribuiscono a rendere più
            difficile la socializzazione con i compagni di classe e che possono generare reazioni di
            rifiuto consapevole o meno da parte di alcune insegnanti meno sensibili e attente/i;
            impatto spesso traumatico con la vita scolastica, anche presumibilmente a causa della
            mancata frequenza della scuola dell’infanzia, non obbligatoria, che consentirebbe
            l’acquisizione di prerequisiti utili all’apprendimento scolare e l’abitudine graduale a
            un ambiente educativo nuovo; progressivo ampliamento, per i motivi che si discuteranno
            di seguito, del divario tra gli apprendimenti dei bambini rom e della media dei loro
            compagni di classe; difficoltà linguistiche ed esperienziali, che contribuiscono
            all’atteggiamento spesso osservato nelle bambine xoraxané, capaci di trascorrere tutte
            le ore di lezione sedute immobili e silenziose nel banco, gli occhi fissi
            sull’insegnante senza poter seguire i contenuti esposti. 
Si può individuare una circolarità
            tra le condizioni familiari e abitative dei bambini del campo e l’efficacia della
            scolarizzazione: una delle affermazioni che ho voluto mettere
            alla prova è stata «inutile dar loro materiale didattico, tanto lo distruggono». Prima
            delle vacanze di Natale ho consegnato a ogni bambino un kit didattico (cartella,
            quaderni, penne) per poter fare i compiti, accolto con manifestazioni di entusiasmo, ma
            già dopo pochi giorni quasi tutti bambini hanno riferito che il materiale era andato
            perso, rotto o sottratto da fratelli maggiori o minori, danneggiato dai topi. Questo
            soprattutto per l’affollamento dei moduli abitativi, nei quali, come si è già spiegato,
            per molti bambini non è possibile avere uno spazio adeguato in cui conservare il
            materiale. Il materiale didattico da essi usato è così conservato a scuola, ma ciò rende
            impossibile assegnare importanti esercizi da fare a casa, come quelli di matematica o di
            lettura. 
L’interazione tra vari fattori
            genera così un divario sempre più forte tra i bambini xoraxané e i loro compagni, che
            ostacola la percezione di autoefficacia e la gratificazione durante le attività
            didattiche, influenzando negativamente la motivazione alla frequenza. La scarsa
            motivazione dei bambini, unita a quella dei genitori e a difficoltà logistiche (si pensi
            solo, d’inverno, alla temperatura rigida nei container di mattina presto unita alla
            mancanza di acqua calda[29]), fanno sì che spesso lo scuolabus non trovi i bambini pronti all’arrivo al
            campo e si allontani lasciandoli a terra. La frequenza discontinua rende ancora più
            ampio il ritardo nell’apprendimento e riduce le interazioni con i compagni, con una
            dinamica circolare. 
Quando un bambino inizia a venire il lunedì, io
                comincio un’attività, e poi si assenta tre giorni – io procedo con il resto della
                classe, rinforzo il concetto – e torna solo il venerdì, come faccio io il venerdì a
                completare e consolidare quel concetto, quando ormai c’è da ripetere tutto da capo?
                (O., insegnante).
            


Vale la pena di riflettere sulla
            reale utilità della inclusione scolastica per i bambini rom. Dalle interviste e dai
            colloqui avuti con insegnanti e dirigenti scolastici, ma anche con amministratori,
            operatori e volontari, lo sforzo di integrazione e scolarizzazione sembra diretto a
            garantire loro un futuro migliore, ovvero un futuro gagió. L’idea prevalente è che
            l’educazione familiare impedisca l’integrazione sociale dei bambini rom, mentre
            attraverso la scuola si possa creare una generazione di nuovi cittadini, socializzati ai
            valori e alle pratiche della vita democratica, capaci di inserirsi nel tessuto
            lavorativo e sociale gagió: 
 
i ragazzi ormai parlano l’italiano perché sono
                nati qua e quindi sono andati a scuola. Dobbiamo favorire proprio questo passaggio,
                aiutarlo attraverso l’acquisizione della cittadinanza e l’abitudine al rispetto
                delle regole (A., volontario). 


Il massimo investimento è sui bambini,
                chiaramente. Sulla loro scolarizzazione, sul loro progresso, che in maniera
                insensibile li fa veramente diventare cittadini comunitari. Perché chiedere che
                cambino mentalità quelli che hanno cinuant’anni è problematico, obiettivamente sono
                abituati a vivere secondo certe regole (P., amministratore). 


 

Conclusioni 



Lo studio della realtà rappresentata
            dalle comunità rom provenienti dalla ex-Jugoslavia e residenti nel «campo nomadi» di
            Sassari ha permesso di mettere in luce alcuni rapporti tra percezioni categoriali,
            scelte politiche, azioni istituzionali e percorsi di cambiamento delle comunità. 
L’accorpamento sotto la comune
            etichetta di «nomadi» di due comunità/famiglie allargate, profondamente diverse per
            provenienza, stile di vita, appartenenza etnica, strategie relazionali, e in conflitto
            tra loro, ha guidato scelte politiche rivelatesi in gran parte fallimentari, basate
            sull’opzione abitativa del campo nomadi, sulla dipendenza dall’assistenza pubblica e
            privata, sulla convivenza forzata foriera di conflitti anche violenti, sul principio
            della ripartizione uguale (quindi non equa) delle risorse tra
            le due comunità, anch’essa causa di conflitti, e sul tamponamento dell’emergenza. 
La «strategia del campo nomadi»,
            promossa dalla legge Tiziana e legata anche alla volontà di limitare il risentimento da
            parte dei cittadini residenti ha causato lo spreco di ingenti risorse pubbliche, che
            avrebbero potuto essere spese per soluzioni alternative, quali incentivi al lavoro
            autonomo o dipendente, contributi per l’affitto di appartamenti o per l’acquisto di
            terreni dove installare abitazioni mobili, interventi di mediazione. Ma soprattutto, il
            campo nomadi è un luogo dove i conflitti tra famiglie non possono essere gestiti con
            modalità autonome e flessibili, imponendo una convivenza forzata anche con membri della
            comunità che a seguito di abuso di alcol o disturbi psichiatrici hanno generato
            situazioni di terrore e difficoltà in tutto il gruppo, compromettendone la serenità e lo
            sviluppo. La vicinanza forzata tra le due comunità ha generato ulteriori conflitti e ha
            ingabbiato le politiche di assistenza e sostegno, comprimendone l’efficacia e
            riproducendo e accentuando la diversità fra i due gruppi. 
Le caratteristiche etniche e
            culturali non determinano, da sole, le azioni e le relazioni di una comunità con la
            società circostante, ma contribuiscono a influenzarle nel tempo, in modo mai
            completamente prevedibile [Archer 1997], attraverso il filtro delle rappresentazioni
            sociali generate nella mente degli interlocutori, in particolare di quelli investiti di
            potere decisionale sulle politiche attuate nei confronti delle comunità rom immigrate e
            della società di accoglienza. Nel caso in esame sembra di poter affermare che gli
            interventi finora adottati dalle istituzioni, piuttosto che spezzare la circolarità tra
            azioni e stereotipi, l’abbiano alimentata. È mancato forse, talvolta, uno sguardo più
            ampio capace di individuare e correggere le distorsioni provocate dall’interazione non
            prevista o prevedibile tra politiche in essere e circostanze di contesto. 
Per quanto riguarda la fruizione
            della scuola si è rilevata una marcata differenza tra il ruolo che progressivamente essa
            va a ricoprire per i bambini dassikané, nei confronti dei quali sembra assumere sempre
            più i caratteri di un’agenzia educativa complementare e
            inclusiva, e le difficoltà tuttora incontrate da parte dei bambini xoraxané, per i
            quali, nonostante gli sforzi delle insegnanti più sensibili, continua a essere un luogo
            non completamente integrante a causa della carenza di risorse dell’istituzione, delle
            condizioni abitative ed economiche delle famiglie, in un quadro generale di mancata
            integrazione della comunità xoraxaní. 
Le piccole comunità di Sassari sono
            da sempre in transizione, e non è possibile prevedere quali saranno gli effetti della
            scolarizzazione sulle prossime generazioni, in particolare sulla conflittualità
            intrafamiliare e intergenerazionale. Le esperienze osservate portano a considerare i
            pericoli rappresentati da un atteggiamento etnocentrico, che rischia di considerare la
            scolarizzazione come un mero strumento per sostituire nei futuri adulti in formazione i
            valori della comunità rom con quelli della società gagí, e a valutare positivamente la
            presenza di figure capaci di mediare tra la scuola e le famiglie, coinvolgendo con
            gradualità queste ultime nella progettazione scolastica e costruendo azioni in grado di
            valorizzare la presenza dei bambini rom – al contempo italiani, serbi o bosniaci,
            ortodossi o musulmani, bilingui, conoscitori di due mondi – come elemento di ricchezza
            culturale, e non come mero problema, all’interno della scuola. 



[1]  Il virgolettato verrà utilizzato nel testo per
                identificare termini caratteristici del linguaggio utilizzato – spesso
                impropriamente – dalle persone non rom per parlare delle persone rom. 

[2]  Termine della lingua romanes con cui, nelle sue
                varie declinazioni dialettali, le persone rom e sinte designano di solito quelle non
                rom. 

[3]  Donna rom, in romanes. In questo testo si
                adotterà, per i termini in romanes, la variante xoraxaní.
            

[4]  In particolare sono stati intervistati: sette
                volontari, sette assistenti sociali (tra comune e uffici di servizio sociale per i
                minorenni – Ussm), sette tra educatori e altri operatori (di cui 1unassistente
                scuolabus), sette insegnanti (uno di scuola per l’infanzia, cinque di scuola
                primaria, uno di scuola media), due amministratori, un sacerdote ortodosso e un
                magistrato del Tribunale per i minorenni. Sono stati inseriti tra i volontari anche
                persone che visitano regolarmente il campo per amicizia, prestando aiuto materiale e
                non, pur non facendo parte di associazioni di volontariato. 

[5]  «La Nuova Sardegna», edizione di Sassari. Gli
                articoli dal 1999 a oggi sono consultabili anche on line e questo ha permesso di
                contenere entro limiti accettabili i tempi della ricerca emerografica. 

[6]  Per una disamina delle suddivisioni etniche
                    tra i gruppi rom d’Europa si veda Piasere [2004]. 

[7]  Testimonianza di un ex-funzionario comunale
                    e di una volontaria, raccolte in due interviste che si confermano tra loro.
                

[8]  «La Nuova Sardegna», Scontro fra
                        ortodossi e musulmani a Baddimannita, che il giorno prima era stata teatro
                        di un incontro tra le comunità. Dopo la festa, zuffa al campo
                        nomadi, 9 gennaio 1999. 

[9]  L. regionale Sardegna n. 9 del 9 marzo 1988
                    «Tutela dell’ etnia e della cultura dei nomadi». Si tratta di uno dei primi
                    esempi di legislazione regionale fiorita negli anni ottanta che darà vita al
                    massiccio fenomeno dei campi nomadi [Sigona 2005]. La legge deriva il suo nome
                    da quello di una bambina rom morta tragicamente in un insediamento di famiglie
                    rom alla periferia di Cagliari alla fine degli anni ottanta 

[10]  «Quando due elefanti lottano è l’erba a
                    rimanere schiacciata» è un popolare detto senegalese che fa riferimento a tutte
                    le situazioni in cui i conflitti tra soggetti detentori di grande potere
                    danneggiano gravemente altri soggetti che ne sono privi. 

[11]  Mi riferisco ad esempio al servizio civico,
                    che non è giuridicamente inquadrabile come attività lavorativa ma che prevede lo
                    svolgimento di alcune ore di attività finalizzate alla cura dell’ambiente urbano
                    da parte di beneficiari dell’assegno destinato alle povertà estreme, e nel corso
                    delle quali le persone rom lavorano a fianco di altri cittadini oggetto del
                    sostegno economico. 

[12]  «La Nuova Sardegna», Pian di
                        Sorres, il bus del terrore per i nomadi che vanno al campo, 27
                    novembre 2001. 

[13]  «La Nuova Sardegna», Poteva essere
                        una strage di bimbi. Una fioriera ha fermato l’ordigno lanciato contro la
                        fragile baracca. «Non può essere uno di noi». Lo giura il rappresentante del
                        comitato contro i rom, 9 luglio 2001; Il campo nomadi
                        nel mirino: lanciata un’altra bomba molotov, 30 aprile 2003.
                

[14]  «La Nuova Sardegna», Aggredita e
                        malmenata una famiglia di Rom. Un altro grave episodio di intolleranza nel
                        parcheggio di un market a Li Punti, 16 febbraio 2002. 

[15]  «La Nuova Sardegna», Traffico di
                        rifiuti tossici: 6 arresti e 111 indagati, 25 luglio 2006.
                

[16]  Art. 5, comma 1: «Il campo di sosta deve
                    essere dotato di delimitazioni, servizi igienici, illuminazione pubblica,
                    impianti di allaccio di energia elettrica ad uso privato, area di giochi per i
                    bambini, acqua potabile, fontana e lavatoio, contenitori per immondizia, cabina
                    telefonica. Nel campo dovrà essere previsto uno spazio polivalente per riunioni
                    o altre esigenze sociali, dotato di servizi igienici». 

[17]  Anche il quotidiano locale ha più volte
                    marcato la separazione tra i due gruppi, adoperando sempre le denominazioni di
                    «ortodossi» e «musulmani». Ma chi non ha contatti diretti con loro non è
                    solitamente in grado di distinguerli. L’espressione «distruggono tutto» ricorre
                    in molte testimonianze. 

[18]  È interessante come, nelle denominazioni,
                    sia la religione professata a venire ricordata, mentre in genere molte delle
                    persone intervistate fanno confusione con gli stati di provenienza, e pochissime
                    sono a conoscenza delle suddivisioni etniche. Parlano spesso di «etnie
                    differenti», ma riferendosi a «etnia ortodossa» e «musulmana». 

[19]  Alcuni membri della comunità xoraxaní, come
                    confermatomi da operatori e volontari, sono stati seguiti dai servizi sanitari
                    sia per alcolismo sia per patologie psichiatriche. 

[20]  «Le capital social est l’ensemble des
                    ressources actuelles ou potentielles qui sont liées à la possession d’un réseau
                    durable de relations plus o moins institutionnalisées d’interconnaissance et
                    d’interreconnaissance; ou, en d’autres termes, à l’appartenance à un
                        groupe». 

[21]  E, per esempio, rimangono disorientati dal
                    consumo di alcolici e carne di maiale da parte dei xoraxané. È capitato che i
                    bambini xoraxané, a scuola, producessero dei disegni con scritte in romanes che
                    mi dicevano essere preghiere ad Allah. Ma alcuni adulti e bambini mostrano di
                    provare una particolare venerazione per la Madonna. 

[22]  In particolare, fino a una decina di anni
                    fa, l’archimandrita che si curava delle comunità di Sassari e Porto Torres,
                    padre A. Melzi, deceduto nel 2000. 

[23]  Termine romanes per indicare la raccolta di
                    elemosine. 

[24]  Il che dal 2001 al 2007 ha significato
                    percorrere ulteriori 26 km al giorno per andare e tornare dalla città.
                

[25]  Sommando il costo della realizzazione del
                    campo, i vari interventi nei campi provvisori (allaccio acqua, sgomberi,
                    infrastrutture essenziali, ecc.) e gli interventi di emergenza (periodiche
                    bonifiche dai rifiuti), si supera agevolmente il milione di euro, a fronte di
                    una quindicina di famiglie residenti. 

[26]  Una possibile spiegazione per la genesi di
                    questa credenza, mi spiega un operatore, è il fatto che fosse stata stanziata
                    dallo Stato una somma limite di 30 euro giornalieri per ogni richiedente asilo,
                    somma che però non era destinata alle persone stesse, ma a progetti di
                    integrazione e sostegno. 

[27]  Dalle note di campo, 5 gennaio 2011.
                

[28]  Anche sul mezzo vige una rigida separazione,
                    con diverbi e liti che solitamente iniziano quando i bambini dassikané provocano
                    i bambini xoraxané, accusandoli di puzzare (testimonianza di una
                        romnì dassikaní). 

[29]  La sezione del campo abitata dai xoraxané è
                    da anni priva di corrente elettrica, la cui erogazione è stata interrotta per il
                    mancato pagamento delle bollette, e i cui impianti sono stati in seguito
                    smantellati per rivenderne il rame.
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Quanto diversi? E in che cosa? Lavoratori autonomi
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In un paese come l’Italia, in cui il lavoro autonomo ha
                dimensioni cospicue e gioca un ruolo rilevante come canale di mobilità sociale
                ascendente, assume grande rilevanza un’analisi come questa, che non solo fornisce un
                quadro solido sul lavoro autonomo degli immigrati, ma confronta questa popolazione
                con quella italiana rispetto al ruolo del lavoro autonomo come canale di mobilità.
                Il saggio introduce una dimensione comparativa e mostra che capire gli immigrati
                significa stabilire confronti continui tra questa popolazione e quella italiana. Non
                si limita a mostrare le differenze nei settori in cui italiani e stranieri operano
                come lavoratori autonomi, ma rivela anche che la selettività sociale del lavoro
                autonomo varia con la nazionalità e che, tra gli stranieri, questa importante
                risorsa di mobilità sociale che offre il nostro paese viene utilizzata non solo da
                chi è privo di un elevato livello di istruzione, ma anche da chi detiene titoli di
                studio superiori. 





La letteratura a livello internazionale
        sulla diffusione del lavoro autonomo tra gli immigrati è vastissima e il tema è stato
        oggetto di molti studi anche in Italia, dove negli ultimi anni è stato rilevato un aumento
        molto rapido del numero di titolari d’impresa nati all’estero (si vedano i rapporti «Caritas
        Migrantes», anni vari). Tuttavia, le analisi sul contesto italiano si basano quasi
        esclusivamente su indagini di tipo qualitativo, focalizzate su specifici contesti settori di
        attività, o su dati di tipo amministrativo prodotti da enti attivi a livello locale, in
        primis le camere di commercio, che spesso sono gli stessi promotori delle ricerche
        [Codagnone 2003, 3]. Mancano indagini del fenomeno a livello nazionale[1] e quasi sempre vi è la tendenza a studiare il lavoro autonomo degli immigrati in
        modo disgiunto da quello degli autoctoni, mentre sarebbe importante affiancare a questa
        tradizione di ricerca, ormai consolidata, un’analisi mirata a inquadrare le specificità
        delle attività indipendenti degli immigrati nel contesto complessivo del mercato del lavoro
        italiano, mettendo a confronto la condizione degli stranieri con quella dei nativi. 
Come mettono in luce alcuni autori [Rath
        e Kloosterman 2000; Jones e Ram 2007], la tendenza a concentrare le analisi sulla sola
        popolazione immigrata, rifacendosi in modo a-problematico a supposti caratteri «etnici»,
        senza spiegare in che cosa questi consistano e come rendano diverse le attività
        indipendenti degli stranieri da quelle dei nativi [Zanfrini 2008],
        non è un problema solo italiano. Molto spesso gli studi sul lavoro autonomo degli immigrati
        non prendono in considerazione gli imprenditori autoctoni, le cui caratteristiche sono in
        qualche modo date per scontate, presupponendo implicitamente che siano diverse da quelle
        degli imprenditori stranieri [Jones e Ram 2007; Codagnone 2003 36]. Secondo Rath e
        Kloosterman [2000], l’eccesso di sensibilità «culturalista» per gli aspetti cosiddetti
        «etnici» ha portato in molti paesi il filone di studi sul lavoro autonomo degli immigrati a
        rimanere isolato dal resto della letteratura sociologica ed economica [Storti 2009;
        Codagnone 2003, 54-57; Jones e Ram 2007], come è accaduto anche a tutto il filone di studi
        sociologici sull’immigrazione [Portes 1995]. 
D’altra parte gli studi sul lavoro
        autonomo, oltre a essere poco numerosi, tendono spesso a operare una forzatura nel senso
        opposto, trascurando le differenze esistenti tra immigrati e autoctoni sebbene, soprattutto
        nei paesi di antica immigrazione, esse non possono essere lasciate in secondo piano[2]. Allo stesso modo, gli studi sulla mobilità sociale, almeno per quanto riguarda
        l’Italia, raramente prendono in considerazione la condizione degli immigrati [fa eccezione
        il lavoro di Allasino e Eve, 2008], mentre l’analisi di come il lavoro autonomo possa
        rappresentare per questi ultimi un canale di mobilità ascendente andrebbe inquadrata nello
        studio più generale della stratificazione sociale della società ricevente[3]. Fino a qualche anno fa, questa carenza poteva essere spiegata dalla mancanza di
        dati che permettessero questo genere di analisi, ma adesso le informazioni sul paese di
        origine e la cittadinanza sono spesso disponibili.
    
Il presente contributo[4] si propone di offrire un quadro del lavoro autonomo degli immigrati nel contesto
        italiano, mettendolo in relazione con il quadro più ampio del lavoro autonomo degli
        autoctoni e sottolineando, quindi, quali siano le specificità dell’uno rispetto all’altro.
        Si cercherà, in primo luogo, data la forte eterogeneità del lavoro autonomo – al cui interno
        ricadono liberi professionisti, artigiani senza dipendenti, imprenditori in senso stretto,
        eccetera [Reyneri 2011 115; Pavolini 2012; Fellini 2012] – di mettere in luce come si
        distribuiscono i diversi tipi di lavoro indipendente nelle due sottopopolazioni, costruendo
        una tipologia ad hoc (paragrafo 3). 
L’analisi si focalizzerà, quindi, sulla
        questione complessa dell’uso del lavoro autonomo da parte degli immigrati come canale di
        mobilità sociale. Questo tema, su cui esiste una letteratura amplissima a livello
        internazionale, risulta particolarmente interessante da studiare nel contesto italiano, in
        quanto esso è caratterizzato da una forte diffusione del lavoro autonomo tra gli autoctoni.
        In Italia, infatti, il lavoro indipendente ha rappresentato (e rappresenta) anche per questi
        ultimi, uno strumento di mobilità sociale molto importante [Pisati e Schizzerotto 1999]. È
        interessante, quindi, cercare di capire se e in che misura i processi che portano gli
        immigrati a mettersi in proprio siano analoghi a quelli che spingono gli autoctoni verso
        questo tipo di occupazione oppure no. L’attenzione si focalizzerà, in particolare, su come
        gioca il titolo di studio rispetto alla probabilità di svolgere diversi tipi di lavoro
        autonomo nelle due sottopopolazioni (paragrafo 4). Un breve approfondimento verrà dedicato,
        infine, all’analisi dei percorsi da e verso il lavoro autonomo (paragrafo 5). 
Le analisi sono basate sui dati della
        Rilevazione continua delle forze di lavoro (paragrafo 2), fonte ancora poco utilizzata per
        studiare l’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro italiano [Fullin 2011a] e
        praticamente mai citata per l’analisi del lavoro autonomo. Data la
        scelta di focalizzare l’attenzione sulla comparazione tra autoctoni e immigrati, per ragioni
        di sintesi questo studio trascura quasi del tutto una questione peraltro molto rilevante, su
        cui esiste una letteratura vastissima: le differenze esistenti tra gruppi nazionali. Sulla
        scorta dell’abitudine a riflettere su tali differenze[5], la scelta di considerare i lavoratori autonomi immigrati come un insieme
        omogeneo potrebbe apparire come una forzatura. In qualche modo, quello che si propone al
        lettore è un cambio di prospettiva che, per mettere al centro dell’analisi qualche cosa di
        dato generalmente per scontato – le differenze tra lavoratori autonomi immigrati e autoctoni
        – lascia in secondo piano le differenze tra gruppi nazionali di immigrati, ovvero ciò che
        generalmente è al centro degli studi sul tema[6]. Prima di procedere, tuttavia, è necessario richiamare alcuni riferimenti alla
        letteratura e sottolineare le specificità del caso italiano rispetto al quadro
        internazionale. 
1. Le
            specificità del caso italiano rispetto alla letteratura internazionale 



La letteratura internazionale su
            lavoro autonomo degli immigrati è molto ampia e si sviluppa lungo tre filoni principali,
            per la descrizione dettagliata dei quali si rimanda a rassegne più complete e articolate
            [Ambrosini 2011; Codagnone 2003; Zhou 2004; Rath e Kloostermann 2000; Kloosterman e
            Rath, 2003]. Da un lato vi sono gli studi che mettono in primo piano le determinanti
            dell’offerta di lavoro autonomo da parte degli immigrati, nel
            tentativo di spiegare le differenze esistenti tra gruppi nazionali e di mettere in luce
            la rilevanza degli aspetti culturali [Light e Bonacich 1988], i fattori che portano alla
            definizione di alcune middleman minorities [Bonacich 1973] e lo
            sviluppo delle economie di enclave [Wilson e Portes 1980], in cui
            si rileva un’alta concentrazione di imprese dirette da stranieri. In questo filone si
            possono far rientrare anche i contributi che vedono il lavoro autonomo come una risposta
            alle difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro di arrivo da parte di alcuni
            gruppi di immigrati, che si trovano di fronte al rischio di rimanere disoccupati e/o
            intrappolati in occupazioni poco qualificate. 
Il secondo filone individuabile in
            letteratura si focalizza sul versante della domanda di lavoro autonomo immigrato, a
            partire dalle note analisi di Sassen [1997] sulle economie metropolitane e sulle
            opportunità di auto impiego per gli stranieri che si creerebbero al loro interno. I
            meccanismi di successione ecologica [Aldrich e Reiss 1976], attraverso cui gli immigrati
            progressivamente andrebbero a sostituire gli autoctoni nelle attività autonome meno
            redditizie e socialmente poco prestigiose, vengono spesso citati negli studi sul caso
            italiano e considerano il gioco congiunto di domanda e offerta. Vanno citati, infine, i
            contributi di Waldinger [et al. 1990] e di Kloostermann e Rath
            [2001] che hanno cercato di proporre delle teorie più ampie, capaci di tenere in
            considerazione l’intreccio tra fattori relativi alla domanda e all’offerta, il primo
            facendo riferimento alla relazione tra risorse e struttura delle opportunità e i secondi
            all’idea di mixed embeddednes. 
In generale, rappresenta un tratto
            comune di quasi tutti gli approcci sopra elencati l’idea che siano le condizioni di
            marginalità degli immigrati a favorire il loro ricorso al lavoro autonomo, sia come
            rifugio contro la disoccupazione, sia come scelta di ripiego in presenza di meccanismi
            di segregazione occupazionale. La posizione di debolezza nel contesto di arrivo viene
            richiamata anche dai filoni di studi più concentrati sugli aspetti culturali e
            motivazionali e dagli autori che sottolineano l’importanza dei meccanismi di solidarietà
            interna [Codagnone 2003, 55]. In realtà, invece, come per la popolazione autoctona,
            anche per gli immigrati il lavoro in proprio può costituire un
            ambito di realizzazione personale, un modo per guadagnare margini di libertà nella
            gestione del proprio tempo e del proprio lavoro e, soprattutto, come sembra suggerire il
            caso italiano, un canale di mobilità sociale ascendente. 
Rispetto a una letteratura
            internazionale amplissima, in Italia gli studi sul lavoro autonomo degli immigrati
            cominciano a diffondersi negli anni novanta e, anche se ormai sono diventati numerosi,
            tendono a dare prevalenza agli aspetti descrittivi su quelli interpretativi. In
            particolare, mentre si rimanda ad altri contributi per una ricostruzione del panorama
            delle principali ricerche condotte in Italia – si vedano, ad esempio, Chiesi e Zucchetti
            [2003], Barberis [2008] e Chiesi et al. [2011] – è importante in
            questa sede sottolineare le specificità del contesto italiano, che non possono rimanere
            in secondo piano nel momento in cui si intenda mettere a confronto il lavoro autonomo
            degli immigrati con quello degli autoctoni. 
Innanzitutto, è noto che la
            diffusione del lavoro autonomo in Italia è molto superiore a quella registrata in
            praticamente tutti gli altri paesi occidentali [Reyneri 2011, 114]. Nel 2008 poco meno
            di un quarto dell’occupazione italiana extra-agricola si concentrava nel lavoro
            indipendente rispetto a una media Oecd poco sotto il 14% [Oecd 2011b]. Inoltre, alcuni
            studi hanno messo in luce come in Italia, molto più che in altri contesti nazionali[7], il lavoro autonomo, lungi dall’essere una scelta di ripiego per coloro che
            fanno fatica a inserirsi nel mercato del lavoro, sia piuttosto, un canale di mobilità
            sociale ascendente per i lavoratori autoctoni poco qualificati che, non avendo investito
            in istruzione, non trovano adeguate opportunità di carriera all’interno del lavoro
            dipendente [Barbieri 1999 e 2001; Reyneri 2011; Pisati e Schizzerotto 1999; Barbieri e
            Bison 2004].
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La comparazione internazionale,
            inoltre, mette in evidenza in modo netto una seconda specificità del caso italiano (fig.
            1): come in altri paesi di nuova immigrazione quali la Grecia e la Spagna, in Italia la
            quota di occupazione indipendente[8] è molto più alta per gli autoctoni che per i nati all’estero, mentre nella
            stragrande maggioranza dei paesi il peso del lavoro autonomo è simile tra le due
            sottopopolazioni, se non decisamente più elevato per gli stranieri rispetto ai nativi
            (Oecd 2011a; 2011b]. 
Un terzo elemento da considerare è
            la relativa facilità con cui gli immigrati trovano un impiego in Italia, grazie alla
            presenza di una forte domanda di lavoro a bassa qualificazione
            non soddisfatta dalla forza lavoro autoctona. A ciò si aggiunge la carenza di protezioni
            per chi è senza lavoro che costringe gli stranieri – che spesso non possono contare sul
            sostegno della famiglia – ad accettare le prime opportunità di impiego trovate, anche se insoddisfacenti[9]. Pertanto, mentre in altri paesi la mancanza di opportunità di lavoro
            subordinato costituisce un forte incentivo a mettersi in proprio e, come i sostenitori
            della «teoria dello svantaggio» mettono in luce, il lavoro autonomo può rappresentare
            l’unica (e poco attraente) alternativa alla disoccupazione per i soggetti più deboli e
            meno istruiti, tale ipotesi non sembra adatta al caso italiano. È più plausibile,
            invece, pensare che nel mercato del lavoro italiano, dove gli immigrati sono
            relativamente poco disoccupati ma segregati in attività poco qualificate e poco
            remunerative anche quando hanno titoli di studio elevati, il lavoro autonomo possa
            essere una risorsa particolarmente importante per i soggetti relativamente più forti,
            che vogliano cercare di evitare il declassamento occupazionale. Esso costituisce un
            rischio per gli immigrati con un buon livello di istruzione, i quali si trovano spesso –
            in misura molto maggiore a quanto accade per gli autoctoni – a svolgere attività
            lavorative non adeguate al loro titolo di studio [Dell’Aringa e Pagani 2011; Istat 2008;
            2011, 133-136] e hanno ridottissime possibilità di mobilità sociale ascendente
            all’interno del lavoro dipendente. Pertanto, quanto emerge dalla letteratura
            internazionale sul lavoro indipendente come reazione alla mobilità bloccata, ovvero come
            strumento utilizzato dagli immigrati per accrescere il proprio status sociale e
            occupazionale quando le prospettive di carriera nel lavoro dipendente risultano molto
            ridotte, potrebbe costituire un riferimento particolarmente importante per la
            comprensione del caso italiano [Ambrosini 2011, 122]. 
        
Un quarto e ultimo aspetto da
            considerare è la difficoltà di accesso al lavoro autonomo da parte degli immigrati, che
            rappresenta un’ulteriore specificità del contesto italiano e che si può ricondurre a
            diversi fattori [Magatti e Quassoli 2003]. Innanzitutto, essendo il lavoro autonomo in
            Italia un ambito privilegiato di occupazione per la popolazione autoctona, esistono
            barriere istituzionali[10] – ad esempio procedure burocratiche complesse, obbligatorietà di periodi di
            tirocinio e praticantato, prove di ammissione agli ordini, limitazione del numero di
            alcune licenze [Ambrosini 2011; Barberis 2008; Allasino e Eve 2008] – che fungono da
            meccanismi di chiusura sociale molto efficaci nell’escludere gli stranieri. Come hanno
            messo in luce alcuni autori, tra cui Kloostermann e Rath [2001], a differenza del
            contesto statunitense, nei paesi europei i meccanismi di regolazione politica giocano un
            ruolo cruciale nel favorire e/o vincolare lo sviluppo di attività autonome in
            determinati settori e per determinati soggetti. Per il caso italiano si pensi, ad
            esempio, alla clausola di reciprocità, che fino al 1998 ha inibito lo sviluppo di
            attività imprenditoriali da parte degli immigrati[11], o la regolazione delle licenze dei taxi, che ha impedito che questo settore
            diventasse, come in molte metropoli occidentali, un ambito di espansione del lavoro
            indipendente degli immigrati [Ambrosini 2011]. Inoltre, in molti settori di attività gli
            immigrati si trovano a competere direttamente con gli autoctoni che, sia nelle aree di
            piccola impresa sia nel piccolo commercio tradizionale[12], giocano sugli stessi fattori di competitività utilizzati dagli stranieri,
            come la flessibilità e il basso costo del lavoro dei
            famigliari, la disponibilità a orari di lavoro lunghi e disagevoli, il ricorso al lavoro
            irregolare ecc. [Codagnone 2003; Barberis 2008; Ceccagno e Rastrelli 2008]. Bisogna
            considerare, però, che in alcuni settori del lavoro autonomo, soprattutto per le
            attività più dequalificate, meno remunerative e meno prestigiose socialmente, gli
            immigrati stanno progressivamente sostituendo gli autoctoni, secondo quella che la
            letteratura definisce «vacancy chain» [Chiesi e Zucchetti 2003;
            Chiesi et al. 2011; Blanchard 2011; Avola e Cortese 2011]. 
Fino a pochi anni fa, infine, la
            dimensione relativamente ridotta delle comunità immigrate e la loro scarsa
            concentrazione in determinate aree residenziali avevano limitato molto lo sviluppo di
            mercati ed economie etniche. Tuttavia la recente proliferazione, nelle aree urbane, di
            servizi gestiti da immigrati e diretti sia a clientela immigrata (phone
                center, agenzie di viaggi, negozi di alimentari che offrono prodotti
            esotici) che a clientela autoctona (imprese di pulizie e facchinaggio, ristoranti
            etnici, ecc.) porta a pensare che, soprattutto nelle città di dimensioni medio-grandi,
            vi sia un mercato in forte espansione per le attività autonome immigrate [Ambrosini
            2009; 2011; Ambrosini e Abbatecola 2004; Semi 2006; Zanfrini 2008]. 

2. Il
            lavoro autonomo attraverso la rilevazione continua delle forze lavoro 



Questo studio si basa sui dati
            della rilevazione continua delle forze lavoro dell’Istat, che rappresenta – come si è
            cercato di illustrare dettagliatamente altrove [Fullin 2011a] – una delle fonti più
            ricche, ma allo stesso tempo meno utilizzate, per studiare l’inserimento degli immigrati
            nel mercato del lavoro italiano. Si tratta di un’indagine campionaria rappresentativa a
            livello nazionale, che dal 2005 fornisce informazioni anche sul paese di nascita e la
            cittadinanza degli intervistati. Il suo principale limite[13] è connesso alla scarsa numerosità dei casi relativi
            a soggetti nati all’estero, ma l’aggregazione dei dati relativi a diversi anni e una
            certa cautela nella definizione del livello di disaggregazione delle variabili
            permettono di risolvere in maniera soddisfacente questo problema. Tuttavia, gli studi
            italiani sul lavoro autonomo degli immigrati si basano generalmente sui dati
            amministrativi delle Camere di commercio, rendono possibili analisi molto dettagliate a
            livello territoriale, di settore di attività e di paese di origine, e forniscono
            informazioni sia sui flussi (imprese nate e cessate) che sugli stock. Anche questa fonte
            ha però dei limiti, messi in evidenza dagli stessi autori che ne hanno fatto uso, si
            vedano ad esempio Chiesi et al. [2011, 46] e Barberis [2008,
            287-289]. Oltre ai noti problemi relativi alla stima della reale numerosità dei
            lavoratori autonomi immigrati[14], l’uso delle informazioni riguardanti la forma giuridica e le funzioni
            svolte dai titolari di impresa non permette di distinguere in maniera precisa i diversi
            tipi di lavoro indipendente. Inoltre, data la natura amministrativa della base-dati, non
            sono rilevate informazioni particolarmente interessanti, quali il titolo di studio e il
            livello professionale. La rilevazione sulle forze lavoro, invece, si basa
            sull’autodefinizione della posizione lavorativa da parte degli intervistati, permette un
            uso incrociato delle informazioni sul paese di nascita e la cittadinanza, fornisce dati
            molto utili sul livello di istruzione, sulla posizione professionale, sul numero di
            dipendenti e, inoltre, individua sette tipi di lavoratori indipendenti (si veda
            l’appendice di questo capitolo)[15]. 
        
Le analisi qui presentate sono
            basate su un campione costruito aggregando i dati relativi a sette anni[16] (dal 2005 al 2011) e sono focalizzate sulla popolazione con età compresa tra
            15 e 64 anni. Per identificare gli stranieri sono state utilizzate le informazioni
            relative al luogo di nascita, ma si è proceduto anche a incrociarle con i dati sulla
            cittadinanza per isolare i cittadini italiani nati in Libia, Etiopia ed Eritrea, che si
            può ragionevolmente supporre siano discendenti di italiani già in possesso della
            cittadinanza prima di entrare in Italia[17]. Si è quindi giunti a suddividere la popolazione in tre gruppi:
                a) coloro che sono nati in Italia, b)
            coloro che sono nati in paesi dell’Europa a 15 e in altri paesi a sviluppo avanzato
            (come Stati Uniti, Australia, Giappone ecc.) a cui sono stati aggregati gli emigrati di
            ritorno (nati in Libia, Etiopia ed Eritrea con cittadinanza italiana) e
                c) coloro che sono nati in paesi a forte pressione migratoria
            (Pfpm). Le analisi sono focalizzate sul confronto tra le perfomance del primo e del
            terzo gruppo, mentre i dati relativi al secondo non sono stati quasi mai riportati nelle
            tabelle e nei grafici[18] (ma i casi sono sempre inclusi nei modelli di regressione). Per semplicità,
            in alcune parti del testo ci si riferirà al gruppo dei nati in Pfpm con i termini
            generici di «immigrati» o di «stranieri» e, simmetricamente, si utilizzerà il termine
            «italiani» o «autoctoni» per indicare i nati in Italia.
            Seguendo una consuetudine consolidata nella letteratura sul tema, l’analisi si concentra
            sul lavoro autonomo extra-agricolo. Il campione di casi così ottenuto è molto ampio, in
            quanto comprende 787.393 casi di occupati in attività extra-agricole, di cui 53.494 sono
            immigrati nati in Pfpm. Riguardo al lavoro autonomo si contano 177.763 lavoratori
            indipendenti di cui 8.117 casi riguardano persone nate in Pfpm[19]. Come variabili indipendenti sono state utilizzate, oltre all’età, la
            macro-regione di residenza, il titolo di studio, il settore di attività e l’anno. Nei
            modelli riguardanti la sola popolazione straniera è stato possibile prendere in
            considerazione anche il possesso della cittadinanza italiana o europea, il paese di
            origine e l’anno di ingresso in Italia (si veda l’appendice). È stata inoltre costruita
            una tipologia ad hoc dei lavoratori autonomi, su cui ci si soffermerà a breve. Le stime
            sono presentate in termini di effetti marginali medi, che sono più facilmente
            interpretabili dei coefficienti di regressione e permettono di comparare i risultati
            relativi agli immigrati con quelli stimati da modelli analoghi per gli autoctoni [Pisati
            2003; Mood 2010]. 

3.
            L’universo eterogeneo dei lavoratori autonomi 



Un primo obiettivo di questo lavoro
            è cercare di delineare quali sono le principali caratteristiche dei lavoratori autonomi
            immigrati comparandoli con gli autoctoni e mettendo a fuoco le varie figure che
            compongono questo universo eterogeneo. In particolare, si intende indagare se e in che
            misura il lavoro autonomo può essere anche per gli immigrati, come per i nativi, un
            mezzo per uscire dai livelli bassi della struttura occupazionale, o se la competizione
            con la popolazione autoctona, unitamente a meccanismi più o meno istituzionalizzati di
            chiusura sociale, fa sì che gli stranieri si concentrino nei
            segmenti a basso contenuto professionale, meno prestigiosi e
            meno complessi dal punto di vista organizzativo/imprenditoriale del lavoro indipendente. 
Per rispondere a questo
            interrogativo si è ritenuto opportuno costruire una tipologia ad hoc[20], che tenesse in considerazione, da un lato, il livello professionale
            dell’attività svolta e, dall’altro, la presenza o meno di dipendenti. Quest’ultimo
            aspetto risulta essenziale in quanto rappresenta un indicatore di complessità
            organizzativa e quindi permette, seppur grossolanamente, di tenere distinti i lavoratori
            in proprio che organizzano il lavoro di alcuni dipendenti (a prescindere da quanti essi
            siano) da coloro che sono formalmente autonomi ma che, in molti casi, probabilmente
            svolgono un’attività sostanzialmente equiparabile a quella di lavoratori subordinati. 
Si è giunti, così, a individuare
            quattro categorie di lavoratori autonomi[21]: 
	 imprenditori, liberi
            professionisti, collaboratori, prestatori d’opera e lavoratori in proprio, senza
            dipendenti di elevato livello professionale; 
	 lavoratori in proprio con
            dipendenti; 
	 lavoratori in proprio senza
            dipendenti, di basso livello professionale; 
	 coadiuvanti, soci di
            cooperative, collaboratori e prestatori d’opera di basso livello professionale. 


In generale, in un quadro di
            presenza crescente di manodopera immigrata all’interno del mercato del lavoro italiano,
            per i maschi la quota di lavoratori indipendenti è andata leggermente crescendo fino
            all’inizio della crisi economica – da 16,9% del 2005 si è
            progressivamente passati a 18,5% nel 2009 – per poi tornare ai livelli iniziali (16,7%)
            nel 2011. Per le donne nate in Pfpm, invece, il numero di occupate in attività
            subordinate – grazie alla crescita dell’occupazione nel settore del lavoro di cura per
            le famiglie che ha risentito molto meno di altri l’impatto della crisi economica [Fullin
            2012] – è sempre costantemente cresciuto più di quanto abbia fatto il lavoro
            indipendente, la cui quota è andata quindi riducendosi (da 12,3% del 2005 a 9,4% del
            2011). Nella popolazione autoctona, invece, i trend sono caratterizzati da maggior
            stabilità, con una quota di lavoro autonomo attorno al 24%, in leggero calo sia per gli
            uomini che per le donne (dati disponibili su richiesta). 
Guardando alla composizione del
            lavoro autonomo nelle due sottopopolazioni (tab. 1) si vede chiaramente come il lavoro
            autonomo degli immigrati tenda a concentrarsi nelle posizioni meno complesse dal punto
            di vista organizzativo (lavoro in proprio senza dipendenti di basso livello e
            coadiuvanti, soci di cooperative[22], collaboratori e prestatori d’opera che svolgono attività a bassa
            qualificazione) mentre il lavoro autonomo degli autoctoni è costituito per oltre il 40%
            da liberi professionisti e imprenditori, a cui si somma una quota del 15/20% di lavoro
            in proprio con dipendenti. Inoltre, il confronto tra i dati relativi al 2005 e quelli
            relativi al 2011 fa emergere come, nonostante la crisi economica, il numero dei
            lavoratori autonomi immigrati[23] sia cresciuto molto velocemente, soprattutto per la componente maschile,
            mentre quello degli autoctoni si è contestualmente ridotto[24]. La composizione interna del lavoro autonomo degli autoctoni non mostra
            variazioni significative tra il 2005 e il 2011, tranne una
            leggera riduzione del segmento di basso livello professionale senza dipendenti per le
            donne. Tra i nati in Pfpm, invece, i cambiamenti sono più rilevanti. Ciò che colpisce è,
            in particolare, per gli uomini, il forte aumento della quota di lavoratori autonomi
            senza dipendenti di basso livello professionale (che passano dal 54,7% al 67,7% del
            totale del lavoro autonomo) a fronte di una riduzione altrettanto accentuata degli
            imprenditori, liberi professionisti e lavoratori in proprio di alto livello
            professionale (meno 10 punti percentuali). Per le donne si rilevano tendenza analoghe ma
            meno accentuate (inoltre la scarsa numerosità dei casi impone di trattare con molta
            cautela le variazioni rilevate tra un anno e l’altro). Il fatto che le componenti meno
            qualificate del lavoro autonomo degli uomini nati in Pfpm tendano ad aumentare fa
            sospettare un massiccio ricorso a forme di falso lavoro autonomo al solo fine di ridurre
            i costi del lavoro. Altre ricerche hanno rilevato che esistono casi frequenti di
            immigrati che sono formalmente indipendenti ma che, in realtà, hanno semplicemente
            accettato – su pressione dei committenti – di divenire titolari di una ditta
            individuale, continuando a lavorare sotto le strette direttive di qualcun altro
            [Zanfrini 2008]. In questi casi essi si accollano i costi e i rischi dell’autoimpiego
            senza godere dell’autonomia nella gestione del lavoro che ne dovrebbe derivare e senza
            avere nessun vantaggio in termini di mobilità sociale. Nella comparazione con i nativi
            la componente femminile della forza lavoro immigrata sembra meno penalizzata,
            probabilmente perché meno toccata da questi fenomeni, che trovano particolare diffusione
            nel settore delle costruzioni [Erminio 2009; Ismu e Irer 2010]. 
TAB. 1.
                Lavoratori autonomi per tipo, genere e paese di nascita (2005 e 2011; composizione
                percentuale, stime sulla popolazione e numerosità campionaria (v.a.)
	 	 	Autoctoni 	Nati in Pfpm 
	 
	 	2005 	2011 	2005 	2011 
	Uomini
	Imprenditori, liberi
                                
professionisti, autonomi 
senza dipendenti, alto
                                livello
	42,2%
	43,0%
	22,1%
	12,2%

	 	Lavoratori in
                                proprio 
con dipendenti
	19,9%
	21,4%
	17,0%
	14,0%

	 	Lavoratori in
                                proprio senza dipendenti basso livello
	33,2%
	31,0%
	54,7%
	67,7%

	 	Coadiuvanti e soci
                                coop.
	4,8%
	4,6%
	6,1%
	6,0%

	 	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	 	Stime sulla
                                popolazione
	3.471.454
	3.214.970
	132.394
	225.181

	 
	Numerosità campionaria
	19.691
	15.627
	466
	1.029

	Donne
	Imprenditori, liberi
                                
professionisti, autonomi 
senza dipendenti,
                                alto livello
	46,5%
	49,7%
	36,1%
	26,6%

	 	Lavoratori in
                                proprio 
con dipendenti
	13,8%
	15,4%
	4,6%
	10,8%

	 	Lavoratori in
                                proprio senza dipendenti basso livello
	27,7%
	23,9%
	31,9%
	39,3%

	 	Coadiuvanti e
                                soci coop.
	12,0%
	10,9%
	27,4%
	23,3%

	 	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	 	Stime sulla
                                popolazione 
	1.525.859
	1.399.264
	60.939
	98.571

	 
	Numerosità campionaria
	8.812
	7.050
	259
	507

	Fonte: Nostre elaborazioni su
                        dati Istat (Rilevazione continua delle forze di lavoro).




Un altro dato interessante
            riguarda la distribuzione per settore di attività (tabella 2). Come già accennato,
            contrariamente a quanto accade in altri contesti nazionali, in Italia la percentuale di
            lavoratori autonomi sul totale degli occupati extra-agricoli è più alta tra gli
            autoctoni che tra gli immigrati (nel periodo considerato la media è 24,7% per gli
            autoctoni contro 15,2%). Tuttavia questo dato varia molto a seconda del settore di
            attività. Com’era ragionevole attendersi, la quota di lavoro autonomo è molto alta nel
            settore delle costruzioni per entrambe le sottopopolazioni, ma è molto più elevata
            per i nativi (38,5%) che per gli immigrati (24,4%), anche se
            questo settore raccoglie da solo quasi circa il 25% del lavoro autonomo immigrato,
            contro il 13,4% del lavoro autonomo degli autoctoni. Il commercio è l’unico settore dove
            l’incidenza del lavoro indipendente sul totale dell’occupazione è molto simile nelle due
            sottopopolazioni (44,3% per gli immigrati contro 42,6 per gli autoctoni). 
TAB. 2.
                Il lavoro autonomo extra-agricolo per settore di attività e paese di origine (media
                2005-2011, maschi e femmine)
	 	Autoctoni 
	 	Industria 	Costruzioni 	Commercio 	Altre
                                attività 	Totale 
	Autonomi sul
                                totale degli occupati (%)
	15,3%
	38,5%
	42,6%
	21,1%
	24,7%

	Autonomi per
                                settore di attività (comp. %)
	13,3%
	13,4%
	27,1%
	46,2%
	100,0%

	Imprenditori,
                                liberi professionisti, lavoratori in proprio senza dipendenti alto
                                livello
	29,6%
	17,3%
	26,1%
	63,4%
	42,6%

	Lavoratori in
                                proprio con dipendenti
	30,1%
	25,8%
	21,8%
	13,9%
	19,8%

	Lavoratori in
                                proprio senza dipendenti basso livello
	32,4%
	53,0%
	43,4%
	16,4%
	30,8%

	Coadiuvanti e
                                soci cooperative
	7,9%
	3,9%
	8,7%
	6,3%
	6,9%

	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	Numerosità
                                campionaria
	23.692
	23.819
	48.133
	82.029
	177.673

	 	Nati in Pfpm 
	Autonomi sul
                                totale degli occupati (%)
	5,6%
	24,4%
	44,3%
	11,0%
	15,2%

	Autonomi per
                                settore di attività (comp. %)
	8,8%
	25,2%
	29,7%
	36,4%
	100,0%

	Imprenditori,
                                liberi professionisti, lavoratori in proprio senza dipendenti alto
                                livello
	16,6%
	5,8%
	10,9%
	39,0%
	20,3%

	Lavoratori in
                                proprio con dipendenti
	25,9%
	16,3%
	8,3%
	12,0%
	13,2%

	Lavoratori in
                                proprio senza dipendenti basso livello
	38,8%
	73,6%
	71,5%
	34,3%
	55,6%

	Coadiuvanti e
                                soci cooperative
	18,7%
	4,3%
	9,3%
	14,7%
	10,8%

	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	Numerosità
                                campionaria
	711
	2.042
	2.412
	2.952
	8.117

	Fonte: Nostre elaborazioni su
                        dati Istat (Rilevazione continua delle forze di lavoro).




La prevalenza, tra gli immigrati,
            del lavoro autonomo di basso livello è evidente in tutti i settori di attività ma è
            particolarmente pronunciata nelle costruzioni e nel commercio, dove la quota di
            lavoratori autonomi senza dipendenti di basso livello supera il 70% (contro,
            rispettivamente, il 53% e il 43,4% per gli autoctoni). Nelle attività terziarie diverse
            dal commercio si rileva una quota abbastanza elevata di lavoratori autonomi di livello
            professionale elevato anche tra gli immigrati (39%) ma il dato rimane comunque molto
            sotto a quello registrato per i nativi (63,4%). Nel commercio, invece, colpisce come tra
            i nati nei Pfpm siano particolarmente rari i casi di lavoratori in proprio con
            dipendenti (solo il 8,3%), a mettere in evidenza come le attività indipendenti gestite
            da immigrati in questo settore siano prevalentemente poco strutturate, gestire a livello
            individuale e quindi non assimilabili a delle vere e proprie attività imprenditoriali –
            si pensi, ad esempio, ai piccoli negozi di abbigliamento e di generi alimentari o ai
            banchi nei mercati rionali – mentre tra gli autoctoni circa il 21,8% dei lavoratori
            autonomi in questo settore sono lavoratori in proprio con dipendenti e un altro 26,1% è
            rappresentato da imprenditori e liberi professionisti. 

4. Livello
            di istruzione e lavoro autonomo: meccanismi analoghi per immigrati e autoctoni? 



Come già illustrato, dalla
            letteratura sociologica prodotta in Italia emerge come il lavoro autonomo abbia
            rappresentato e rappresenti tuttora un canale di mobilità sociale ascendente per gli
            autoctoni che non hanno investito in istruzione e che si scontrano con possibilità molto
            limitate di migliorare la propria posizione all’interno del
            lavoro dipendente [Pisati e Schizzerotto 1999]. D’altra parte, le analisi
            sull’inserimento occupazionale degli immigrati nel mercato del lavoro italiano hanno
            messo in luce che, per questi ultimi, a differenza di quanto avviene per gli italiani
            con pari caratteristiche, avere un titolo di studio elevato conti molto poco
            nell’aumentare le chance di accesso ad attività lavorative qualificate [Fullin e Reyneri
            2011a; Fullin 2011; 2012]. Perciò, ci si può attendere che, diversamente da quanto
            accade per i nativi, siano gli stranieri più istruiti a cercare nel lavoro autonomo uno
            sbocco occupazionale più soddisfacente di quelli accessibili nel lavoro subordinato. Le
            ricerche qualitative sugli stranieri occupati come operai nelle imprese manifatturiere,
            ad esempio, sottolineano come i più istruiti accedano velocemente al lavoro manuale
            qualificato, ma risultino molto frustrati dalla consapevolezza delle limitatissime
            possibilità di fare ulteriore carriera nello stesso settore[25] [Zanfrini 1996]. Altre ricerche [Marra 2011] rilevano come la decisione di
            mettersi in proprio sia dettata dal desiderio di valorizzare meglio le proprie
            competenze e migliorare la propria condizione economica che, nel lavoro dipendente, a
            parità di anzianità lavorativa, è comunque molto peggiore di quella degli autoctoni
            [Istat 2011, 135-136]. Dall’altra parte, molti studi sui lavoratori autonomi immigrati
            mettono in luce il loro livello di istruzione elevato [Chiesi et
                al. 2011; Zucchetti 2003; Irer 2008; Semi 2006], anche se molto dipende
            dal paese di origine [Chiesi e Zucchetti 2003] e, all’interno dello stesso gruppo
            nazionale, anche dal periodo di ingresso in Italia [Abbatecola 2004]. 
Come sintetizzano efficacemente
            Allasino e Eve [2008], in Italia i canali di accesso alle classi medie sono quattro:
            l’assunzione nel pubblico impiego, l’assunzione come dipendenti
            in posizioni di tecnici, impiegati e quadri, l’ammissione a libere professioni più o
            meno regolamentate e l’attività autonoma. Dato che le prime tre vie risultano
            sostanzialmente precluse alla maggioranza degli immigrati, per questi ultimi il lavoro
            autonomo rimane il principale canale di mobilità sociale ascendente. È interessante,
            pertanto, mettere a confronto immigrati e nativi per evidenziare che ruolo gioca il
            titolo di studio sulle probabilità di accesso al lavoro indipendente e, soprattutto,
            sulle probabilità di accesso ai diversi tipi di lavoro indipendente sopra delineati. 
Dai dati della rilevazione
            continua delle forze lavoro (tab. 3) emergono alcuni aspetti interessanti su questo tema
            che, data la scarsa affidabilità delle informazioni sul titolo di studio registrate
            dagli archivi delle camere di Commercio, non è stato quasi mai indagato in modo
            sistematico. Innanzitutto, è noto che il livello medio di istruzione degli autoctoni è
            superiore a quello degli immigrati (soprattutto se si considera la sola popolazione tra
            15 e 64 anni) e i dati medi relativi agli occupati in attività extra-agricole nel
            periodo 2005-2011 lo confermano (tra gli autoctoni i laureati sono il 16,3% contro il
            10,6% dei nati in Pfpm e i diplomati sono il 46,3% contro il 43,4% registrato tra gli
            immigrati) (ultima colonna a destra della tabella 3). Se si guarda al lavoro autonomo
            extra-agricolo nel suo complesso (penultima colonna a destra) il confronto è più o meno
            analogo, con lavoratori indipendenti autoctoni leggermente più istruiti dei nati in Pfpm[26]. Ma il dato più interessante riguarda la distribuzione per titolo di studio
            nei diversi tipi di lavoro autonomo. Da un lato, sebbene la percentuale di immigrati in
            possesso di una laurea sia inferiore a quella registrata per gli autoctoni, tra gli
            imprenditori e liberi professionisti nati in Pfpm la quota di
            laureati è decisamente superiore a quella registrata tra i nati
            in Italia nella stessa categoria di lavoro autonomo, a dimostrazione che avere un titolo
            di studio elevato è condizione essenziale per accedere a questo segmento del lavoro
            autonomo sia per gli autoctoni che per gli immigrati. Dall’altro lato, mentre gli
            italiani lavoratori in proprio con dipendenti sono molto meno
            istruiti della media (solo il 4,5% ha la laurea contro il 16,3% registrato tra tutti gli
            autoctoni occupati) ciò non accade agli immigrati (la percentuale di lavoratori autonomi
            senza dipendenti laureati è sostanzialmente analoga a quella media registrata tra tutti
            gli immigrati occupati). Anche per quanto riguarda i lavoratori in proprio senza
            dipendenti, si può notare come il livello di istruzione sia più elevato tra gli
            immigrati che tra gli italiani (il 6,3% dei primi è laureato contro l’1,3% degli
            autoctoni), sebbene sia evidente che in entrambe le sottopopolazioni questa fascia di
            lavoro autonomo tenda a coinvolgere persone meno istruite della media. 
TAB. 3.
                Lavoratori autonomi nati in Italia e in Pfpm per titolo di studio (composizione
                percentuale), media sul totale del lavoro autonomo e sul totale degli occupati e
                numerosità campionaria (v.a.) (media 2005-2011; maschi e femmine)
	 	Imprenditori,
                                liberi profess., autonomi senza dip. alto livello 	Lav. in proprio
                                con dip. 	Lav. in proprio
                                senza dip. basso liv. 	Coadiuvanti
                                 e soci coop. 	Totale lavoro
                                autonomo 	Totale
                                occupazione extra-agricola 
	Nati in
                            Italia

	Nessun titolo
                                
o licenza 
elementare
	2,1%
	8,9%
	13,5%
	10,9%
	7,6%
	5,7%

	Licenza
                                media
	14,1%
	44,0%
	52,2%
	44,3%
	33,8%
	31,7%

	Diploma (scuola
                                media superiore)
	45,7%
	42,6%
	33,0%
	41,5%
	40,9%
	46,3%

	Laurea
	38,1%
	4,5%
	1,3%
	3,3%
	17,7%
	16,3%

	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	Numerosità
                                campionaria
	75.645
	35.171
	54.676
	12.181
	177.673
	718.365

	Nati in
                                    Pfpm
	 	 	 	 	 	 
	Nessun titolo
                                
o licenza 
elementare
	3,9%
	9,2%
	21,8%
	13,3%
	15,6%
	12,2%

	Licenza
                                media
	13,0%
	35,5%
	36,8%
	36,4%
	31,7%
	33,8%

	Diploma (scuola
                                media superiore)
	37,6%
	45,8%
	35,1%
	41,3%
	37,7%
	43,4%

	Laurea
	45,5%
	9,5%
	6,3%
	9,1%
	15,0%
	10,6%

	Totale
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%
	100,0%

	Numerosità
                                campionaria
	1.650
	1.071
	4.516
	880
	8.117
	53.494

	Fonte: Nostre elaborazioni su
                        dati Istat (Rilevazione continua delle forze di lavoro).




Ma per indagare meglio come
            influisce il livello di istruzione sulla probabilità di accedere ai diversi tipi di
            lavoro autonomo è necessario tenere in considerazione congiuntamente non solo le
            differenze in termini di titolo di studio ma anche la diversa struttura per età e la
            diversa distribuzione territoriale degli immigrati rispetto agli autoctoni. A questo
            fine sono stati utilizzati dei modelli di regressione logistica, stimati in parallelo
            sulla popolazione autoctona e su quella straniera e distinti per genere; per necessità
            di sintesi si è deciso di concentrarsi solo sugli uomini. Le analisi sono condotte su
            tutti gli occupati e stimano la probabilità di essere lavoratori autonomi secondo la
            tipologia costruita in precedenza[27], tenendo in considerazione il livello di istruzione – variabile di interesse
            – età e macro-regione di residenza. La variabile dipendente include anche i lavoratori
            subordinati, quale categoria di riferimento ma, per semplificare la lettura, gli effetti
            marginali relativi a quest’ultima modalità non sono stati riportati nei grafici. Le
            stime riguardano l’effetto marginale del titolo di studio sulla probabilità di essere
            nella condizione occupazionale di volta in volta indicata rispetto a tutte le altre.
            
        
[image: FIG. 2. Probabilità di essere lavoratori autonomi. Effetti marginali medi del titolo di studio (uomini).]
FIG. 2. Probabilità di essere
                    lavoratori autonomi. Effetti marginali medi del titolo di studio (uomini).
                    
Nota: Regressione logistica multinomiale controllata
                    per età, macroregione di residenza e anno (categoria di riferimento: nessun
                    titolo/licenza elementare); gli effetti marginali medi sono riportati con i
                    relativi intervalli di confidenza al 95%. 
Fonte: Oecd (2005a).


Il grafico (fig. 2) permette di
            confrontare gli effetti marginali medi del livello di istruzione (dato il livello più
            basso come categoria di riferimento) per immigrati e autoctoni, al fine di capire se e
            in che misura avere un titolo di studio elevato aumenta la probabilità di accedere ai
            diversi tipi di lavoro autonomo e se gli effetti sono analoghi per le due
            sottopopolazioni. Innanzitutto, per quanto riguarda le probabilità di svolgere un lavoro
            indipendente di livello elevato, le stime mettono in luce come avere una laurea e/o un
            diploma di scuola media superiore conti di più per gli uomini italiani che per quelli
            provenienti da Pfpm. Tale risultato ovviamente risente del fatto che le due
            sottopopolazioni si concentrano in attività molto diverse all’interno di questo segmento
            del lavoro indipendente. Per gli italiani, infatti, è ragionevole ipotizzare che pesi
            molto la componente dei liberi professionisti, che invece è molto ridotta per la
            popolazione immigrata, popolazione che sconta le fortissime difficoltà di accesso agli
            ordini professionali[28], oltre che il lungo iter amministrativo necessario per il riconoscimento dei
            titoli di studio. 
Le stime relative alle probabilità
            di essere lavoratori in proprio con dipendenti invece, mostrano effetti marginali del
            titolo di studio con andamenti diversi per autoctoni e immigrati. Per i primi, infatti,
            le probabilità stimate diminuiscono all’aumentare del titolo di studio, mentre per i
            secondi sembra che il livello di istruzione sostanzialmente non conti. Si tratta di un
            risultato in parte sorprendente, perché ci si attenderebbe che, per svolgere un’attività
            complessa, almeno dal punto di vista organizzativo, un titolo di studio medio-alto possa
            essere necessario, mentre per i nativi il meccanismo è addirittura inverso, con una
            tendenza a vedere sovrarappresentati, in questo tipo di lavoro indipendente, le persone
            meno istruite. 
L’ultima parte del grafico,
            infine, mostra come, in entrambe le sottopopolazioni, com’era ragionevole attendersi, le
            probabilità di essere lavoratori in proprio senza dipendenti di basso livello
            professionale vadano diminuendo all’aumentare del titolo di studio. Tuttavia, per gli
            immigrati le differenze legate al titolo di studio sono molto meno marcate che per gli
            autoctoni. Ad esempio, per un immigrato il possesso di una laurea si associa a una
            riduzione media di soli 5 punti percentuali della probabilità di essere un lavoratore in
            proprio di basso livello (rispetto a chi ha solo la licenza elementare) mentre per un
            autoctono il possesso di una laurea è associato a una riduzione di questo rischio di ben
            15 punti percentuali. Ciò sta a significare che non è così raro trovare immigrati con
            alto livello di istruzione anche nel segmento più basso del lavoro autonomo che, sebbene
            spesso implichi attività dequalificate e poco riconosciute socialmente, rappresenta
            evidentemente una prospettiva occupazionale comunque
            accettabile (e, a volte, preferibile) rispetto al rischio di rimanere segregati in
            posizioni lavorative insoddisfacenti che comportano anche la subordinazione alle
            direttive del proprio datore di lavoro. Alcune ricerche qualitative hanno messo in luce,
            a questo riguardo, come in molti casi gli immigrati che si mettono in proprio migliorino
            la propria condizione solo dal punto di vista economico, perché rimangono segregati nei
            segmenti più dequalificati e quindi meno prestigiosi del lavoro autonomo [Zucchetti
            2003; Irer 2008; Ismu e Irer 2009; Abbatecola 2004]. 
Torniamo brevemente ai risultati
            relativi agli autoctoni. Le stime degli effetti marginali del titolo di studio hanno
            evidenziato in modo chiaro come, eccezion fatta per le posizioni più elevate
            (imprenditori e liberi professionisti), siano i meno istruiti ad avere più probabilità
            di accedere al lavoro autonomo. Oltre a confermare, quindi, quanto messo in luce dalla
            letteratura [Pisati e Schizzerotto 1999; Reyneri 2011], i risultati paiono perfettamente
            in linea con le stime ottenute da Barbieri e Bison [2004] su dati longitudinali relativi
            alla sola popolazione autoctona, sebbene il tipo di analisi e la tipologia di lavoro
            autonomo utilizzate dai due autori siano differenti da quelle adottate in questa sede.
            L’analisi comparativa curata da Arum e Muller [2004a; 2004b], inoltre, fa emergere in
            modo chiaro la specificità del contesto italiano a questo riguardo, in quanto, sebbene
            in tutti i paesi considerati il livello di istruzione influisca poco sull’accesso al
            lavoro autonomo, solo nel caso dell’Italia e del Giappone si rileverebbe un effetto
            negativo, ovvero una minor presenza all’interno del lavoro indipendente di coloro che
            hanno un titolo di studio elevato[29]. 
        
Il meccanismo sopra evidenziato
            sembra giocare, tuttavia, in modo abbastanza diverso per immigrati e autoctoni. Se tra
            gli italiani il mettersi in proprio è una strategia più frequentemente adottata da
            coloro che non hanno investito in istruzione, tra gli immigrati ciò è vero solo nel caso
            del lavoro autonomo di basso livello professionale senza dipendenti e, anche in questo
            caso, le differenze legate al titolo di studio sono molto meno marcate che per gli
            autoctoni. Qualcosa di analogo emerge riguardo alla Spagna[30] da un recente studio dell’Oecd [2011a], che rileva come, a differenza che in
            altri paesi, nel caso spagnolo avere un livello di istruzione elevato riduca la
            probabilità di essere indipendenti per gli autoctoni e la aumenti per gli immigrati. 
Per concludere, è interessante
            accennare brevemente ad alcune analisi aggiuntive sviluppate sul solo sottocampione dei
            nati in Pfpm. Infatti, mentre nei modelli di regressione sopracitati, per esigenze di
            comparazione, sono state prese in considerazione solo le caratteristiche
            socio-anagrafiche comuni alla popolazione autoctona e a quella immigrata, in un secondo
            momento le stime sono state ripetute sul solo campione degli immigrati aggiungendo tra
            le variabili di controllo l’anno di ingresso in Italia, la cittadinanza e il paese di
            origine (per macroarea geografica di provenienza). I risultati (disponibili su
            richiesta) non differiscono in maniera sostanziale da quelli riportati nei grafici ma è
            interessante soffermarsi brevemente sul ruolo di queste variabili aggiuntive, che sono
            generalmente al centro delle analisi sul lavoro autonomo degli immigrati. 
Innanzitutto, le stime fanno
            emergere in modo evidente quanto siano forti le differenze tra gruppi nazionali in
            termini di probabilità di svolgere i diversi tipi di lavoro autonomo, in quanto gli
            effetti marginali medi relativi alle macro-aree di provenienza in moltissimi casi
            rimangono significativi anche a parità di età, livello di istruzione, macroregione di
            residenza in Italia, anno di ingresso e cittadinanza. Da altre
            analisi [Fullin 2011a; Avola 2012] è emerso, ad esempio, come
            gli uomini immigrati provenienti dal Marocco soffrano di una forte penalizzazione sia in
            termini di elevati rischi di disoccupazione che di segregazione nelle fasce più basse
            della struttura occupazionale. In questo gruppo nazionale il lavoro autonomo è
            abbastanza diffuso e le analisi condotte in questa sede permettono di evidenziare come,
            anche in questo segmento dell’occupazione, gli immigrati marocchini tendano a
            concentrarsi nei segmenti meno qualificati del lavoro indipendente (hanno infatti
            probabilità mediamente più basse di molti altri gruppi nazionali, a parità di altre
            caratteristiche individuali, di svolgere lavoro autonomo con dipendenti o di essere
            imprenditori e liberi professionisti). 
Dalle analisi citate in precedenza
            [Fullin 2011a] anche il gruppo degli immigrati nati nei paesi dell’Africa centrale
            emergeva come uno di quelli più segregati nelle fasce basse della struttura
            occupazionale e meno interessati dalla diffusione del lavoro autonomo. Anche i pochi
            lavoratori indipendenti provenienti da questa area geografica, secondo le stime qui
            effettuate, tendono a concentrarsi nel lavoro autonomo poco qualificato (e senza
            dipendenti). Un approfondimento ad hoc, infine, dovrebbe riguardare il gruppo degli
            immigrati provenienti dalla Cina. È noto [Fullin 2012; Avola 2012] come questi ultimi,
            grazie a un’ampia diffusione del lavoro autonomo, soffrano molto meno di altri gruppi
            nazionali sia del rischio di essere disoccupati sia di quello di rimanere segregati
            nelle fasce più basse della struttura occupazionale. Le analisi condotte in questa sede,
            sebbene riferite all’insieme più ampio degli immigrati provenienti dall’Asia orientale[31] mettono in luce come, in questo gruppo, si rilevino probabilità di trovare
            lavoratori autonomi con dipendenti mediamente più elevate che in tutti gli altri gruppi
            di immigrati. Inoltre, gli immigrati provenienti dall’Asia orientale mostrano
            probabilità elevate di svolgere lavoro autonomo di basso livello
            professionale ma, allo stesso tempo, sono relativamente più
            presenti di molti altri gruppi di immigrati anche nella fascia più alta del lavoro
            autonomo. 
Un secondo risultato interessante
            riguarda le differenze legate al possesso o meno della cittadinanza italiana/europea,
            che rimangono significative anche una volta tenuta in considerazione la macro-area di
            provenienza. Infatti, coloro che non possiedono la cittadinanza di un paese europeo, a
            parità di altre condizioni, hanno probabilità più ridotte di svolgere lavoro autonomo di
            elevato livello professionale e, al contempo, probabilità mediamente più alte di essere
            lavoratori autonomi senza dipendenti. I cittadini dei nuovi paesi membri, invece, se
            condividono con gli immigrati senza cittadinanza europea le minori probabilità di
            accesso al lavoro autonomo altamente qualificato, dall’altra parte hanno probabilità
            significativamente inferiori rispetto ai cittadini italiani e dei paesi dell’Ue a 15 di
            essere lavoratori autonomi con dipendenti. Infine, gli effetti marginali medi relativi
            all’anno di ingresso in Italia fanno emergere come siano mediamente gli stranieri con
            maggiore anzianità migratoria ad avere maggiori probabilità di mettersi in proprio. Tale
            risultato è in linea con quanto rilevato da Riva [2011] per la Lombardia e dall’Oecd[32] [2011a, 155]. 

5.
            Percorsi da e verso il lavoro autonomo 



In mancanza di dati longitudinali
            che permettano di analizzare i percorsi di ingresso e di uscita dal lavoro autonomo di
            autoctoni e immigrati, aspetto assolutamente centrale per l’analisi dei processi di
            inserimento nel mercato del lavoro e dei meccanismi di mobilità sociale, è possibile in
            questa sede sviluppare alcune a riflessioni a partire dai dati sulle transizioni annuali
            forniti dall’Istat (sulla base della stessa rilevazione continua delle forze di lavoro).
            Si tratta di una base dati che permette solo di confrontare lo
            stato occupazionale di un soggetto in due istanti di tempo (t1 e t2) a distanza di un
            anno uno dall’altro[33], senza fornire purtroppo nessuna informazione su quanto accaduto nel periodo
            intercorrente tra le due rilevazioni. Data la ridotta numerosità dei casi relativi agli
            immigrati, è necessario limitarsi ad analizzare i passaggi tra lavoro indipendente
            (senza distinzioni interne), lavoro subordinato e disoccupazione/inattività[34]. Dalle tavole di mobilità (tab. 4) emerge come gli immigrati transitino più
            frequentemente dal lavoro autonomo a quello dipendente di quanto non accada per gli autoctoni[35]: il 10,9% degli immigrati che erano indipendenti al tempo t1 risultano
            lavoratori subordinati a un anno di distanza (t2), contro il 4,7% degli autoctoni.
            Questo dato è in linea con quanto rilevato dal recente rapporto dell’Oecd [2011a, 146],
            che mostra come, in tutti i paesi considerati, i nati all’estero abbiano tassi di uscita
            dal lavoro autonomo (come anche tassi di ingresso verso quest’ultimo) più alti dei
            nativi. D’altra parte, in Italia, come anche in altri paesi europei, gli immigrati
            tendono ad avere una mobilità maggiore degli autoctoni tra stati di
            occupazione/disoccupazione, ovvero perdono più frequentemente il lavoro ma lo trovano
            anche più in fretta [Reyneri e Fullin 2011]. Nel caso italiano questa maggiore mobilità
            è spiegata soprattutto dalla loro concentrazione nei segmenti più dequalificati del
            mercato del lavoro [Fullin 2011b]. Un’analisi condotta sui dati
            della camera di Commercio relativi alle ditte individuali in provincia di Torino
            [Villosio 2005] ha messo in luce come la mortalità delle imprese straniere sia maggiore
            di quelle gestite da autoctoni solo nei primi anni di vita mentre, superato lo scoglio
            iniziale, esse hanno tassi di sopravvivenza addirittura superiori. Purtroppo i dati a
            nostra disposizione permettono di prendere in considerazione solo la situazione a un
            anno di distanza e non consentono, quindi, di valutare se un risultato analogo emerge
            anche a livello nazionale. 
TAB. 4.
                Condizione occupazionale al tempo t1 e t2 per paese di nascita (transizioni
                annuali,media 2005-2010)
	  	T2 	Totale 	Numerosità
                            campionaria 
	Dipendente 	Indipendente 	Disoccupato  o inattivo 
	Autoctoni
	T1
	Dipendente
	90,9%
	1,7%
	7,4%
	100,0%
	90.844

	Indipendente
	4,7%
	87,6%
	7,6%
	100,0%
	32.524

	Disoccupato o
                                inattivo
	6,4%
	2,5%
	91,1%
	100.0%
	101.708

	Totale
	40,2%
	14,5%
	45,3%
	100,0%
	225.076

	 	 	 	 	 	 	 
	Nati in
                                Pfpm
	T1
	Dipendente
	89,5%
	1,7%
	8,8%
	100,0%
	5.543

	Indipendente
	10,9%
	81,0%
	8,0%
	100,0%
	1.007

	Disoccupato o
                                inattivo
	11,9%
	2,0%
	86,1%
	100,0%
	4.135

	Totale
	52,1%
	9,3%
	38,6%
	100,0%
	10.685

	Fonte: Nostre elaborazioni su
                        dati Istat (Rilevazione continua delle forze di lavoro).




Per approfondire l’analisi è
            necessario tenere in considerazione la diversa distribuzione di immigrati e autoctoni
            nei vari settori di attività, oltre alle differenze nelle caratteristiche individuali
            (età e livello di istruzione) e nella collocazione sul territorio nazionale. A questo
            fine è possibile ricorrere a dei modelli di regressione logistica multinomiale che, a
            differenza dei precedenti, tengono insieme immigrati e autoctoni e utilizzano come
            variabile di interesse il paese di nascita. Nei grafici (fig.
            3) sono riportati gli effetti marginali medi relativi ai nati in Pfpm, essendo gli
            autoctoni la categoria di riferimento. Le stime riguardano tre sottocampioni diversi di
            individui - coloro che al tempi t1 erano occupati come lavoratori dipendenti, coloro che
            erano occupati come lavoratori autonomi e coloro che erano disoccupati o inattivi – e
            rilevano le probabilità relative ai tre possibili stati occupazionali a un anno di
            distanza, a parità di genere, età, livello di istruzione, macroregione di residenza,
            anno della rilevazione e settore di attività al tempo t1 (per i primi due sottocampioni)[36]. 
[image: FIG. 3. Condizione occupazionale al tempo t2 data la condizione al tempo t1; effetti marginali medi del paese di nascita (immigrati rispetto a autoctoni).]
FIG. 3. Condizione
                    occupazionale al tempo t2 data la condizione al tempo t1; effetti marginali medi
                    del paese di nascita (immigrati rispetto a autoctoni). 
Nota:
                    Regressione logistica multinomiale controllata per età, macroregione di
                    residenza e anno (settore); gli effetti marginali medi sono riportati con i
                    relativi intervalli di confidenza al 95%. 
Fonte: Oecd (2005a).


Le stime confermano quanto già
            suggerito dalle tavole di mobilità, in quanto risulta evidente che gli immigrati che
            erano occupati come lavoratori autonomi al tempo t1 (settore
            centrale del grafico) hanno meno probabilità (–6,7 punti percentuali) degli autoctoni
            con le medesime caratteristiche socio-anagrafiche e occupati nello stesso settore di
            attività, di essere ancora lavoratori autonomi a un anno di distanza, mentre hanno più
            probabilità degli autoctoni di essere diventati nel frattempo lavoratori subordinati (o,
            in qualche caso, di trovarsi senza lavoro o essere inattivi). Tra coloro che al tempo t1
            erano, invece, lavoratori dipendenti (settore a sinistra del grafico), immigrati e
            autoctoni hanno più o meno le stesse probabilità di essere lavoratori autonomi a un anno
            di distanza. Gli immigrati che al tempo t1 erano disoccupati o inattivi (settore a
            destra del grafico), infine, hanno leggermente meno probabilità degli autoctoni di
            essere lavoratori autonomi a un anno di distanza. 
La maggiore mobilità degli
            immigrati tra lavoro autonomo e lavoro subordinato a un anno di distanza si spiega,
            probabilmente, con il fatto che essi, come illustrato in precedenza, svolgono attività
            autonome meno complesse, ovvero sono più spesso occupati come lavoratori in proprio
            senza dipendenti o come coadiuvanti/soci di cooperative, per cui chiudere l’attività e
            ritornare al lavoro subordinato rappresenta un cambiamento meno radicale di quanto
            accada agli autoctoni. Per questi ultimi, invece, il lavoro autonomo, più che un
            passaggio nella carriera lavorativa, costituisce un punto di arrivo che solo in rari
            casi viene abbandonato per tornare nella condizione di lavoratori dipendenti [Barbieri
            1999; Barbieri e Bison 2004]. 

6. Un
            filone di ricerca da sviluppare 



Come si è cercato di mettere in
            luce, il confronto tra lavoratori autonomi immigrati e autoctoni permette di evidenziare
            alcuni aspetti interessanti, che troppo spesso rimangono sullo sfondo degli studi sul
            tema, o vengono dati per scontati sulla base della presunta diversità di queste due
            componenti del mercato del lavoro italiano. In particolare, attraverso i dati delle
            forze lavoro è stato possibile abbozzare una prima fotografia dei tipi di lavoro
            autonomo diffusi tra immigrati e autoctoni a livello nazionale.
            Inoltre, la costruzione di una tipologia ad hoc ha permesso di distinguere tra i
            titolari di vere e proprie attività imprenditoriali e i lavoratori in proprio con dei
            dipendenti da quelle forme di lavoro autonomo senza dipendenti di basso livello
            professionale che sono in forte aumento tra gli immigrati e che, in molti casi,
            probabilmente nascondono rapporti di subordinazione mascherati. Inoltre, il titolo di
            studio sembra giocare in modo diverso nelle due sottopopolazioni rispetto alle
            probabilità di svolgere i vari tipi di lavoro autonomo. Se, da un lato, il lavoro in
            proprio (con e senza dipendenti) sembra rappresentare uno sbocco occupazionale
            soprattutto per gli autoctoni privi di un alto livello di istruzione, dall’altro lato
            tra gli immigrati coinvolge spesso anche individui istruiti, che probabilmente cercano
            nel lavoro indipendente quelle possibilità di mobilità sociale che sono strutturalmente
            loro negate nel lavoro subordinato. Infine, i dati sulle transizioni mettono in luce
            come gli immigrati abbiano una mobilità tra lavoro autonomo e lavoro subordinato più
            alta degli autoctoni, mentre per questi ultimi il lavoro indipendente costituisce
            raramente una condizione transitoria. Si tratta, ovviamente, di risultati che possono
            essere affinati e approfonditi con ulteriori analisi, seguendo un filone di studi ancora
            poco sviluppato in Italia ma destinato ad ampliarsi nel prossimo futuro, che mira a
            considerare gli immigrati come una componente strutturale del mercato del lavoro
            italiano e a prendere in considerazione le loro perfomance insieme a quelle della
            popolazione autoctona. 
Data la separazione – a tratti
            paradossale – tra gli studi generali sul mercato del lavoro italiano e quelli
            riguardanti la sola componente immigrata, su cui ci si è già soffermati altrove [Fullin
            2012], non sorprende che anche sul tema del lavoro autonomo vi siano rarissimi punti di
            contatto tra le due prospettive. L’aspetto peculiare è che, in un paese come l’Italia,
            dove la quota di lavoro indipendente è tra le più alte d’Europa, gli studi sul lavoro
            autonomo sono pochissimi e, tranne qualche eccezione [Barbieri 1998; 1999; Barbieri e
            Bison 2004; Ranci 2012], hanno riguardato in realtà solo un piccolo segmento dalle
            caratteristiche molto peculiari – le forme di lavoro parasubordinato[37] – mentre la letteratura sull’imprenditorialità degli immigrati è ormai
            sterminata. Il risultato è che, dal punto di vista sociologico, paradossalmente sappiamo
            molto di più, ad esempio, dei ristoratori egiziani, dei commercianti cinesi o dei
            venditori stranieri dei mercati rionali che non dei ben più numerosi titolari autoctoni
            di bar, ristoranti ed esercizi commerciali, che popolano da molto più tempo le città
            italiane. 
La comparazione tra immigrati e
            autoctoni sul tema del lavoro autonomo, pertanto, si presenta particolarmente complessa
            ma, al contempo, molto interessante. L’uso congiunto dei dati sulle forze lavoro
            dell’Itat e dei dati amministrativi delle camere di Commercio, che hanno sicuramente il
            pregio di permettere analisi molto dettagliate ma sono carenti sotto altri aspetti,
            potrebbe risultare non troppo oneroso dal punto di vista metodologico/tecnico e molto
            fruttuoso dal punto di vista analitico. Anche il tema delle differenze tra gruppi
            nazionali, volutamente trascurato in questa sede, potrebbe essere utilmente indagato
            usando con qualche cautela i dati campionari delle forze lavoro Istat e concentrando
            l’attenzione sui gruppi di immigrati più numerosi. 
Insomma, molto è ancora il lavoro
            da fare ma gli interrogativi di ricerca si preannunciano decisamente
            interessanti.



[1]  A parziale eccezione si possono citare i brevi
                approfondimenti dei rapporti Caritas Migrantes, alcuni rapporti di ricerca a livello
                nazionale come quello della Fondazione Moressa [2011] o di Unioncamere [2011] e il
                contributo di Chiesi et al. [2011]. Si segnala anche Villosio
                [2005] per un’analisi sulla sopravvivenza delle ditte individuali nella provincia di
                Torino. 

[2]  Colpisce che nell’ampio lavoro di Arum e Muller
                [2004], come in quello di Luber et al. [2000], o anche nello
                stesso rapporto dell’Oecd [2011b] e dell’European Commission [2010], lo spazio
                dedicato al ruolo dei lavoratori autonomi immigrati sia molto marginale quando non
                inesistente. Lo stesso limite si rileva nel recente lavoro curato da Ranci [2012].
            

[3]  Si segnala, a questo riguardo, il volume curato
                da Heath e Cheung [2007] che affronta questo tema studiando le seconde generazioni
                di immigrati in vari paesi europei. 

[4]  Si ringraziano Emilio Reyneri e i referee
                anonimi per commenti e suggerimenti. 

[5]  Le ricerche di tipo qualitativo, oltretutto,
                per evidenti motivi metodologici, non possono che circoscrivere le analisi ad alcune
                nazionalità. 

[6]  I dati della rilevazione delle forze lavoro si
                presterebbero anche a un’analisi sulle differenze esistenti tra i principali gruppi
                nazionali di immigrati [si vedano ad esempio Fullin 2011a e Avola 2012]. Per un
                approfondimento in questo senso – che richiederebbe alcune cautele relative alla
                numerosità campionaria, tra cui la necessità di concentrarsi solo sui gruppi di
                dimensioni maggiori – si rimanda a ulteriori analisi. 

[7]  Secondo i dati di Pisati e Schizzerotto
                    [1999], la proporzione di operai non qualificati che diventano lavoratori
                    autonomi è molto più alta in Italia (20,9%) che in Germania (11,7%), Gran
                    Bretagna (9,6%) e Svezia (8%). Più contenute, ma egualmente rilevanti, sono le
                    disparità rilevabili nel caso di soggetti provenienti dalla classe operaia
                    qualificata. 

[8]  I dati si riferiscono a persone che
                    lavorano per conto proprio con e senza dipendenti. 

[9]  In Italia il tasso di disoccupazione degli
                    immigrati è relativamente basso e solo leggermente superiore a quello degli
                    autoctoni. Qualcosa di analogo si rileva anche in Grecia e Spagna, mentre negli
                    altri paesi europei le differenze sono molto più accentuate [Reyneri e Fullin
                    2011]. La crisi economica non sembra aver modificato in modo sostanziale il
                    quadro internazionale [Reyneri 2010] 

[10]  In realtà in Italia, come sottolinea
                    Codagnone [2003], la presenza di una rigida regolamentazione è accompagnata da
                    una sua applicazione spesso molto blanda e dall’ampia presenza di attività
                    irregolari, che lasciano quindi margini di elusione molto ampi sia agli
                    immigrati che alla stessa popolazione autoctona. 

[11]  La parziale abolizione della clausola
                    prevista dal Testo unico sull’immigrazione è sicuramente uno dei motivi
                    dell’esplosione del numero di titolari di ditte individuali con cittadinanza
                    straniera [Zanfrini 2008]. 

[12]  Settore che in Italia rimane rilevante,
                    nonostante la graduale diffusione delle grandi catene nazionali e
                    multinazionali. 

[13]  A questo si aggiunge il fatto che
                    l’indagine rileva solo la componente regolare della popolazione immigrata.
                    Tuttavia, da una recente analisi sui dati Ismu relativi alla Lombardia, che
                    riguardano anche gli immigrati presenti irregolarmente, emerge come la quota di
                    lavoro autonomo irregolare, almeno in questa regione, sia contenuta (11% del
                    lavoro autonomo complessivo nel 2010) e in tendenziale calo [Riva 2011]
                

[14]  I problemi sono dovuti principalmente al
                    fatto che non tutte le imprese iscritte risultano effettivamente attive.
                

[15]  Nel questionario sono incluse anche alcune
                    domande sul numero di committenti e sul livello di autonomia nella definizione
                    degli orari e del luogo di lavoro, i cui dati non sono stati utilizzati in
                    questa sede ma potrebbero essere molto utili per ulteriori analisi sulla
                    condizione dei lavoratori autonomi immigrati e per il confronto con gli
                    autoctoni. 

[16]  L’aggregazione di dati relativi ad anni
                    diversi permette di raggiungere una numerosità campionaria abbastanza elevata
                    riguardo alla componente immigrata. I dati descrittivi con un grado di
                    disaggregazione elevato, pertanto, non possono che essere presentati come media
                    relativa a tutto il periodo considerato (tabb. 2, 3 e 4). Nella tabella 1, in
                    cui è stata calcolata la media relativa a un singolo anno, è stato possibile
                    invece includere anche il dato stimato sulla popolazione complessiva utilizzando
                    i coefficienti di riporto all’universo forniti dall’Istat,. 

[17]  Nei modelli si è poi inserita una variabile
                    che permette di distinguere i nati all’estero che hanno cittadinanza italiana o
                    di un paese dell’Unione europea (che non hanno quindi bisogno di un permesso di
                    soggiorno) e quelli che non ce l’hanno. 

[18]  Si tratta di un gruppo di stranieri di
                    dimensioni ridotte e con caratteristiche specifiche – livelli di istruzione
                    molto alti, collocazione professionale elevata – che non aveva senso aggregare
                    agli altri immigrati. 

[19]  I modelli di regressione, che non includono
                    il 2011, sono basati su campioni leggermente più piccoli, relativi a 681.147
                    occupati in attività extra-agricole di cui 42.462 nati in Pfpm. 

[20]  L’impostazione è simile a quella proposta
                    da Ranci [2012]. Purtroppo, suddetto volume è stato pubblicato quando la
                    redazione di questo testo era quasi completata, per cui non è stato possibile
                    sviluppare una comparazione approfondita tra le due classificazioni. 

[21]  Per forza di cose, la tipologia è stata
                    costruita tenendo conto soprattutto della distribuzione degli immigrati tra i
                    diversi tipi di lavoro autonomo, per cui non permette un’analisi fine delle
                    figure di livello professionale più elevato – come invece in Pavolini [2012] e
                    Fellini [2012] – e garantisce invece un dettaglio maggiore riguardo a quelle di
                    livello più basso, dove si concentra la maggioranza dei nati all’estero.
                

[22]  I soci delle cooperative di lavoro sono
                    formalmente lavoratori indipendenti anche se spesso si trovano a lavorare in
                    condizioni simili a quelle dei lavoratori subordinati. Il fenomeno delle
                    cooperative è una specificità del contesto italiano e vede coinvolti moltissimi
                    immigrati (tra gli aderenti alla Confcooperative il 25% dei soci lavoratori è
                    costituito da stranieri [Caritas Migrantes 2011]). 

[23]  Si ricorda che il dato qui presentato è
                    relativo ai lavoratori autonomi che si autodefiniscono tali, con età compresa
                    tra 15 e 64 anni, nati in Pfpm per cui i valori assoluti non sono immediatamente
                    comparabili con quelli ottenuti da altre fonti che utilizzano definizioni
                    diverse. 

[24]  Il risultato è in linea con quanto rilevato
                    dai dati delle Camere di commercio [Caritas Migrantes 2011]. 

[25]  A questo riguardo bisogna considerare che,
                    data l’elevata frammentazione del tessuto produttivo, in Italia il lavoratore
                    manuale che diventa operaio specializzato si trova in una condizione molto
                    diversa da quella, ad esempio, di un operaio con la stessa qualifica che lavora
                    in una grande azienda manifatturiera tedesca, sia in termini di caratteristiche
                    e di stabilità del contratto sia in termini di prestigio sociale [Maurice
                        et al. 1986]. 

[26]  Bisogna ricordare che se non fossero stati
                    esclusi dal gruppo degli immigrati i nati in paesi a sviluppo avanzato
                    (paragrafo 2) il risultato sarebbe stato inverso e in linea con quanto rilevato
                    in praticamente tutti i paesi Oecd, dove i lavoratori indipendenti nati
                    all’estero sono mediamente più istruiti degli autoctoni [Oecd 2011a, 149].
                

[27]  Per questioni legate alla numerosità
                    campionaria, è stato necessario aggregare in un’unica categoria i coadiuvanti, i
                    soci di cooperative e i lavoratori in proprio senza dipendenti di basso livello.
                

[28]  L’unica differenza di rilievo tra maschi e
                    femmine riguarda proprio questo aspetto: per le donne immigrate i rendimenti
                    della laurea in termini di probabilità di accesso al lavoro autonomo di alto
                    livello sono sostanzialmente analoghi a quelli stimati per le donne italiane. È
                    probabile che questa differenza sia determinata dall’alto numero di donne
                    straniere occupate come infermiere. 

[29]  Qualche cosa di analogo viene rilevato da
                    Blanchflower [2000 e 2004] anche riguardo alla Grecia. Le differenze tra
                    contesti nazionali sono spiegate, almeno in parte, dai tipi di lavoro autonomo
                    prevalenti nei vari paesi. La presenza, nel caso italiano, di una quota
                    consistente di lavoro indipendente di basso livello professionale contribuisce a
                    spiegarne le specificità. 

[30]  Un’analisi comparativa ad hoc su Italia e
                    Spagna sarebbe molto interessante in quanto i due casi, come accennato in questa
                    sede e anche altrove [Reyneri e Fullin 2011], mostrano molte similarità.
                

[31]  Gruppo che comprende anche – sebbene in
                    numero esiguo – i lavoratori autonomi nati in altri paesi, tra cui le Filippine.
                

[32]  Questo aspetto risulta particolarmente
                    rilevante in Irlanda, Spagna, Regno Unito e Italia. 

[33]  Il sistema di rotazione delle famiglie
                    incluse nel campione della rilevazione continua delle forze di lavoro prevede
                    che le stesse persone siano re-intervistate a 3, 12 e 15 mesi di distanza. Il
                    campione longitudinale, pertanto, non fa che raccogliere i dati relativi alla
                    prima e alla terza (o alla seconda e alla quarta) intervista con gli stessi
                    individui. 

[34]  Come in precedenza, ho aggregato i dati
                    relativi a diversi anni (transizioni 2005-2006, 2006-2007, 2007-2008, 2008-2009
                    e 2009-2010) e limitato l’analisi alla popolazione con età compresa tra 15 e 64
                    anni, ottenendo un campione di 240.007 casi, di cui 10.685 relativi a immigrati
                    nati in Pfpm. 

[35]  Dai dati descrittivi (tab. 4) sembra che i
                    movimenti nella direzione opposta – da lavoro dipendente a lavoro autonomo –
                    seguano dinamiche simili per le due sottopopolazioni. 

[36]  Come fatto per altre analisi [Fullin
                    2011b], per i disoccupati al tempo t1 sarebbe interessante introdurre anche un
                    controllo relativo alla durata della ricerca di lavoro, variabile che però non è
                    stato possibile includere. 

[37]  Si vedano, ad esempio, i noti volumi di
                    Bologna e Fumagalli [1997] e Pallini [2006]. 





Appendice 



La costruzione delle variabili 



La costruzione della tipologia per
            l’analisi del lavoro autonomo si basa innanzitutto sulla classificazione Istat della
            posizione nella professione che, come è noto, individua sette tipi di lavoro non
            subordinato: imprenditore, libero professionista, lavoratore in proprio, socio di
            cooperativa, coadiuvante nell’azienda di un famigliare, collaborazione coordinata e
            continuativa, prestazione d’opera occasionale. Dopo aver aggregato le prime due
            posizioni e le ultime quattro, si è proceduto a incrociare questo dato con quello
            relativo alla presenza o meno di dipendenti, in modo da dividere in due sottogruppi
            l’insieme – ampio e troppo eterogeneo – dei lavoratori in proprio[1]. 
Si giunge così alla classificazione
            A che risulta, tuttavia, ancora insoddisfacente perché non offre sufficienti
            informazioni sui lavoratori in proprio senza dipendenti, i quali sono molto numerosi ma
            possono svolgere attività molto diverse tra loro, dall’interprete al muratore con
            partita Iva, dal mediatore culturale al trasfocatore. Nella stessa maniera il gruppo dei
            collaboratori coordinati e continuativi e dei prestatori d’opera occasionale può
            contenere figure professionali di livello molto elevato ma anche molto basso. Si è
            deciso, pertanto, di incrociare la classificazione A con la variabile sul livello professionale[2] per individuare i lavoratori in proprio senza dipendenti e i collaboratori e
            prestatori d’opera di livello professionale elevato, che sono stati aggregati ai liberi
            professionisti. 
	Classificazione del lavoro
                                
autonomo – A
	Informazione sul livello
                                
professionale

	Imprenditori 
e liberi
                                professionisti
	 
	Lavoratori in proprio
                                
con dipendenti
	 
	Lavoratori in proprio
                                
senza dipendenti
	Livello alto /livello medio
                                basso

	Collaboratori coordinati
                                
e continuativi, coadiuvanti 
famigliari e soci di
                                cooperative
	Livello alto/livello medio
                                basso




Dall’analisi dei dati descrittivi
            (disponibili su richiesta) emerge come lo spostamento dei lavoratori in proprio senza
            dipendenti e dei collaboratori di livello professionale elevato nel primo gruppo
            riguardi in maniera molto marginale gli stranieri mentre coinvolga quote consistenti
            degli autoctoni, come era ragionevole attendersi visto che molte indagini di tipo
            qualitativo mettono in luce come i primi si concentrino sui segmenti meno qualificati
            del lavoro autonomo. 
La tipologia che ne risulta è
            costituita da quattro categorie: 
imprenditori, liberi
            professionisti, collaboratori, prestatori d’opera e lavoratori
            in proprio senza dipendenti di elevato livello professionale; lavoratori in proprio con
            dipendenti; lavoratori in proprio senza dipendenti di basso livello professionale;
            coadiuvanti, soci di cooperative, collaboratori e prestatori d’opera di basso livello
            professionale. 
Le altre variabili utilizzate nelle
            analisi seguono criteri di classificazione assodati in letteratura e sono disaggregate
            come segue: 
età (5
            modalità): 15-24 anni, 25-34 anni, 35-44 anni, 45-54 anni e 55-64 anni; 
macro-regione di
                residenza (3 modalità): Nord, Centro e Sud; 
titolo di
                studio (4 modalità) seguendo la classificazione Isced: nessun titolo o
            licenza elementare, diploma di scuola media inferiore, diploma di scuola media
            superiore, laurea e oltre; 
settore di
                attività (4 modalità): industria in senso stretto, costruzioni,
            commercio, altre attività; 
cittadinanza
            (3 modalità): con cittadinanza italiana o di altri paesi dell’Ue a 15, con cittadinanza
            di paesi nuovi membri dell’Ue a 27, senza cittadinanza italiana o di altri paesi
            dell’Ue; 
paese di
                origine (11 modalità individuate aggregando i paesi geograficamente
            vicini e isolando i gruppi nazionali di dimensioni maggiori): Europa a 15 e paesi a
            sviluppo avanzato (Oecd), Albania, Ex-Yugoslavia (ovvero Serbia-Montenegro, Macedonia,
            Bosnia, Croazia e Slovenia), Romania e Bulgaria, Altri paesi dell’Est Europa (ovvero
            Ucraina, Polonia e Moldavia), Asia Centro-meridionale (ovvero India, Bangladesh,
            Pakistan e Sri Lanka), Asia Orientale, Marocco, Altri paesi del Nord Africa (che include
            un numero elevato di immigrati provenienti da Tunisia ed Egitto, oltre che piccoli
            gruppi provenienti da vicino e medio Oriente), Africa centrale (all’interno della quale
            i gruppi più numerosi provengono da Senegal, Nigeria e Ghana), Sud America; 
durata della permanenza
                in Italia (4 modalità): da meno di 3 anni, da 3 a 5 anni, da 6 a 9, 10
            anni e oltre.



[1]  Gli imprenditori, per definizione, hanno
                    sempre dei dipendenti, mentre i soci di cooperativa, i coadiuvanti, i
                    collaboratori e i prestatori d’opera ne sono privi. La distinzione riguarda
                    quindi solo i lavoratori in proprio e i liberi professionisti. Data la scarsa
                    numerosità degli stranieri classificati in quest’ultima posizione, si è ritenuto
                    rilevante introdurre la distinzione solo per i lavoratori in proprio. 

[2]  Si è deciso di considerare di alto livello
                    professionale i lavoratori classificati nelle prime quattro categorie
                    identificate dall’Istat (dirigenti e imprenditori, professioni intellettuali di
                    elevata specializzazione, professioni tecniche, impiegati) e di definire di
                    basso livello quelli che ricadono nelle rimanenti quattro (professioni
                    qualificate nelle attività commerciali e nei servizi, artigiani e operai
                    specializzati, operai semiqualificati e conduttori di impianti, professioni non
                    qualificate). Date le modifiche introdotte dall’Istat nel 2011 riguardo alla
                    classificazione delle professioni è stato verificato che la disaggregazione qui
                    utilizzata non comporta problemi di comparabilità tra i dati dell’ultimo anno e
                    quelli relativi al periodo precedente.
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Il ruolo della specifica cultura del lavoro e della posizione delle donne nella
                società, interiorizzata in Romania ai tempi del regime di Ceausescu, un complesso
                che l’autrice ridefinisce nella categoria di "genere di regime", e le ricadute nelle
                carriere morali e migratorie delle lavoratrici domestiche che oggi lavorano e vivono
                in Piemonte, è il tema al centro del capitolo. L’autrice ricostruisce il complesso
                edificio di un’ideologia di genere, quella socialista, in cui viene valorizzato il
                ruolo della donna lavoratrice e della donna madre e gli effetti di lungo periodo di
                questa definizione nelle vite quotidiane delle intervistate. Socializzate
                all’interno di un sistema di valori fondato sul culto del lavoro, queste ultime
                trasferiscono lo schema con cui viene definito il proprio posto in società anche in
                Italia, definiscono se stesse come "buone lavoratrici" e affidano a questa identità
                le aspirazioni alla realizzazione e integrazione sociale. 





Questo contributo intende presentare i
        principali risultati di una ricerca il cui obiettivo è la ricostruzione della carriera
        morale di donne che hanno vissuto l’esperienza del regime romeno e che oggi vivono in
        Piemonte, al fine di valutare in che modo tale esperienza abbia contribuito alla
        ridefinizione del sé e dell’immagine di sé di queste persone. Questo lavoro, quindi, non può
        certamente essere considerato né uno studio prettamente di genere, né tantomeno una ricerca
        sul fenomeno migratorio cui è stata applicata la prospettiva di genere, utilizzata
        solitamente dalla sociologia nello studio delle migrazioni internazionali[1] [Kofman et al. 2000]. È stata,
        invece, operata la scelta di adottare la lente interpretativa del
        «genere di regime»[2], uno dei pilastri, insieme al culto del lavoro, su cui si reggeva la dittatura
        di Nicolae Ceauşescu, e che considerava le donne come soggetti facenti parte di un sistema,
        quello socialista, che riusciva a penetrare direttamente nella vita dei suoi cittadini,
        influenzandone sia la sfera pubblica sia quella privata. L’obiettivo è quello di
        interpretare, con gli strumenti forniti dall’approccio del corso di vita, gli eventi e le
        strategie di coping a essi associati che hanno segnato la biografia delle donne in tutte le
        fasi della loro vita. Seguendo questa prospettiva, inoltre, la migrazione è stata
        considerata come un evento[3] tra i tanti in grado di segnare la vita di una persona, più che il momento
        chiave a partire dal quale leggere (e interpretare) l’intera biografia di un individuo.
        L’assunto di fondo, a partire dalla letteratura di riferimento [Kay 2007; Kideckel 1983;
        1993; Gal e Kligman 2000], è che l’ideologia di genere (donna lavoratrice/donna madre)
        promossa dal regime abbia plasmato e segnato la vita delle donne che l’hanno vissuta in
        prima persona e che questa continui a marchiarle anche nel corso della loro
        nuova vita in Italia. Di nostro interesse sono dunque state le
        modalità con cui l’influenza del regime ha plasmato e continua a plasmare i vissuti delle
        donne. 
1.
            Riferimenti teorici 



Il concetto di carriera è stato
            applicato in differenti ambiti di studio sociologico, molto spesso a partire
            dall’approccio teorico del corso di vita. In particolare, nel presente lavoro, si farà
            riferimento alla definizione di carriera come «l’insieme dei mutamenti regolari nel sé e
            nell’immagine di sé di una persona, così come nel giudizio di sé e degli altri» [Goffman
            2001, 154]. 
Se per carriera morale si intende
            l’insieme dei cambiamenti nel sé e nell’immagine di sé vissuti da un individuo a causa
            del verificarsi di particolari eventi (life events), è utile tenere
            presente che la tematica dell’impatto esercitato da questi ultimi viene anch’essa
            affrontata in letteratura nell’ambito della prospettiva interazionista del corso di vita
            [Elder 1985; Riley 1998; Olagnero e Saraceno 1993]. 
La forma del corso della vita e la
            concezione del proprio sé sono determinate dalle modalità con cui le diverse carriere di
            un individuo si intrecciano nella sua biografia [Elder 1985; Elder e Giele 2009]; per
            questa ragione, quindi, la ricostruzione della carriera morale non può prescindere
            dall’analisi delle altre traiettorie (o carriere) che compongono la biografia delle
            persone (ad esempio, possiamo parlare di carriera scolastica, carriera lavorativa,
            carriera familiare, carriera abitativa, ecc.) e dall’analisi dei loro intrecci, ovvero
            dei cosiddetti cross-career effects [Smith 1985]. La carriera
            morale, infatti, non è costituita solo da movimenti (passaggi di ruoli e di status)
            lungo una traiettoria, ma anche dalle percezioni e dalle rappresentazioni di sé che da
            essi derivano. 
Se la concezione goffmaniana di
            carriera morale presuppone che le persone si muovano tra la propria capacità di
                agency e la struttura sociale, nello stesso modo in cui il
                self dell’individuo si rapporta e in un certo senso interagisce
            con la propria società di riferimento [Liamputtong 2006],
            allora essa può essere letta come la possibilità di sviluppo
            continuo del self, e rimanda all’idea che individui che vivono cambiamenti simili del
            self possano condividere uno stesso tipo di carriera morale. 
Le transizioni sono mutamenti che
            avvengono all’interno delle molteplici traiettorie che compongono la vita di una persona
            condizionandone il corso [Elder 1985]. Si tratta di un processo nel quale il soggetto
            passa da uno stato a un altro, all’interno di un orizzonte temporale solitamente esteso,
            che trova una delimitazione solo nel momento della ricostruzione narrativa
                ex-post operata dal soggetto. Il senso che una transizione può
            assumere, a livello individuale o a livello collettivo, dipende quindi sia
            dall’attribuzione di significato operata dagli individui che la vivono, sulla base delle
            loro esperienze biografiche pregresse e della fase della vita che stanno attraversando,
            sia dal contesto storico e sociale entro cui si verifica. Pur potendo assumere
            molteplici significati e avendo impatti spesso molto diversi sulla vita dei loro
            protagonisti, le transizioni sono accomunate da almeno un elemento: interrompono la
            continuità delle traiettorie determinando una sorta di crisi che è da considerarsi allo
            stesso tempo un momento di forte difficoltà, ma anche una opportunità di ricostruzione
            del proprio self o di parti di esso. In entrambi i casi, i soggetti sono chiamati ad
            affrontare le transizioni mettendo in atto strategie di coping (di
            adattamento), ovvero vere e proprie risposte cognitive e comportamentali utili alla
            gestione del cambiamento [Olagnero e Saraceno 1993]. 
Sulla base di quanto detto sinora è
            possibile ipotizzare che le transizioni siano il risultato di molteplici trasformazioni
            che avvengono sia nella vita dei singoli individui, sia nei microsistemi creati da
            questi ultimi attraverso l’interazione con gli altri [Kohli 1986]. 
Allo stesso tempo i processi di
            ridefinizione del sé innescati dalle discontinuità biografiche provocate da transizioni
            inattese non sono sempre da considerarsi di tipo disgregativo. In effetti è sufficiente
            pensare ai differenti modi in cui le persone reagiscono di fronte agli eventi: la
            malattia, ad esempio, può essere affrontata da alcuni individui come una
            vera e propria rottura biografica che toglie completamente la
            gioia, e a volte anche la voglia, di vivere mentre per altri è considerata una
            discontinuità attorno alla quale ricostruire il proprio self e dare un nuovo senso
            all’esperienza che si sta vivendo [Bury 1991; Charmaz 1991; Miles et
                al. 2005]; anche la fine di un matrimonio può essere considerato da molte
            donne come un fallimento di coppia ma anche personale, mentre per altre può
            rappresentare un’occasione per iniziare una nuova vita scoprendo risorse di sè prima
            sconosciute, come nel caso di alcune tra le donne romene intervistate. È proprio in
            questo senso che la biografia può essere considerata il risultato di un continuo
            processo di autocostruzione dettato dal susseguirsi degli eventi e delle transizioni. 
Indipendentemente dal loro grado di
            regolazione normativa e di prevedibilità, esistono comunque eventi che producono effetti
            talmente forti sulla biografia da essere in grado di imprimere una diversa direzione al
            corso di vita individuale. Questi tipi di eventi sono denominati in letteratura «eventi
            svolta» o turning points. I cambiamenti di direzione prodotti da
            questi ultimi, di solito, comportano per il soggetto che li vivono l’inizio di processi
            di ridefinizione del self [Strauss 1959]. Un evento svolta, inoltre, può essere
            considerato tale solo retrospettivamente [Clausen 1993; Schultz 2001], grazie alla
            capacità autoriflessiva che permette ai protagonisti della svolta di operare una
            rielaborazione dell’evento e di attribuire significato alla svolta vissuta attraverso lo
            strumento della narrazione. Il concetto di eventi svolta permette, quindi, di
            evidenziare il ruolo costruttivo e ricostruttivo che l’individuo esercita nel momento in
            cui definisce e affronta situazioni di cambiamento. In questa direzione si muovono gli
            studi che considerano la carriera da una prospettiva soggettiva (come nel caso della
            carriera morale), ovvero come un percorso su cui l’identità personale si ridefinisce
            costantemente [Hughes 1971] attraverso processi di ricostruzione connessi al verificarsi
            di eventi svolta o di transizioni provocate da eventi svolta. 
L’importanza degli eventi (siano
            essi discontinuità biografiche o eventi svolta) connessi alle transizioni risiede
            nell’interazione tra il significato che queste ultime assumono
            per l’individuo e le condizioni sociali e il contesto normativo
            entro cui si verificano. In questo senso, 
ogni carriera morale e, dietro ad essa, ogni sé
                si svolge entro i confini di un sistema istituzionale, sia essa una istituzione
                sociale come un ospedale psichiatrico o un complesso di rapporti personali e
                professionali. Il sé può essere, quindi, visto come qualcosa che risiede nel sistema
                di accordi che prevale in una società. In questo senso, esso non risulta di
                proprietà della persona cui viene attribuito, ma risiede piuttosto nella dinamica
                del controllo sociale esercitato su di lei, dalla persona stessa e da coloro che la
                circondano [Goffman 2001, 193]. 


Secondo Ciacci [1983] alla base
            della definizione (e della ridefinizione) dell’identità (cioè del Sé) c’è la percezione
            che gli altri hanno di noi e l’attribuzione di significato rispetto alle azioni che
            compiamo, oltre alla nostra capacità di metterci «nei loro panni» (cioè di assumere il
            ruolo che gli altri hanno nei nostri confronti). «L’identità, quindi, non è una
            proprietà intrinseca al soggetto, ma ha un carattere intersoggettivo e relazionale»
            [Sciolla 1983, 21]. Il senso della continuità del Sé è riconducibile alla dimensione
            integrativa dell’identità che permette ai soggetti di avere a disposizione un quadro
            interpretativo in grado di collegare quello che si è vissuto in passato con quello che
            si vive nel presente e soprattutto con quello che si vivrà in futuro [Sciolla 1983].
            Questa ricerca ha assunto che il Sé abbia un carattere processuale che gli permette di
            essere ridefinito nel corso delle interazioni e con l’evolversi delle diverse fasi della
            vita, pur riconoscendo la possibilità che i soggetti, in una prospettiva storica,
            possano maturare definizioni del sé piuttosto stabili. 
L’oggetto di studio è stato
            elaborato a partire dalla riflessione rispetto ai tratti salienti dell’ideologia e
            dell’organizzazione socioeconomica che hanno caratterizzato il regime di Ceauşescu. In
            particolare, l’analisi della letteratura scientifica (sia di matrice
            storico-politologica, sia di matrice sociologica) e delle interviste a testimoni
            privilegiati da un lato, e gli scritti dei romeni (che vivevano in Italia) partecipanti
            a un concorso letterario sull’esperienza della dittatura (indetto dalla rivista torinese
            bilingue italiano/romeno Obiectiv in
            occasione del ventennale della caduta del regime) dall’altro,
            hanno permesso di isolare due tratti fondanti il regime romeno: la costruzione del
            genere di regime, ovvero le modalità con cui nella società romena di quegli anni si sono
            strutturati valori, norme e destini che hanno segnato diversamente le biografie maschili
            e femminili; il lavoro, inteso come marcatore identitario fondamentale nella società
            romena e come ideologia sostanziale per un sistema socialista che poggiava le sue basi
            (anche) sul culto del lavoro. 
In effetti, per quanto riguarda il
            primo elemento, se si considera il genere come un’idea prodotta socialmente e
            culturalmente sulle differenze che intercorrono tra maschi e femmine, sul potere e sulla
            mancanza di equità che caratterizza la riproduzione di queste differenze nelle pratiche
            istituzionalizzate della società, allora i significati associati all’essere uomini e
            donne cambiano storicamente grazie alle interazioni quotidiane regolate da istituzioni
            specifiche [Gal e Kligman 2000]. Seguendo questa prospettiva, l’influenza delle
            istituzioni è duplice: da una parte, le politiche dello stato veicolano le relazioni di
            genere e allo stesso tempo le idee sulle differenze tra uomini e donne influenzano le
            modalità con cui gli stati sono immaginati, costituiti e legittimati. Le idee sulla
            mascolinità e sulla femminilità sono, quindi, socialmente costruite e connesse ad altre
            categorie sociali, ma sempre incapsulate nelle politiche degli stati. Gli stati che
            hanno vissuto il socialismo, in particolare, hanno tentato di eliminare le differenze di
            genere nella sfera pubblica con l’intento di creare una sorta di persona atomizzata
            dipendente in toto dallo stato paternalista. Allo stesso tempo, le donne erano
            considerate anche nella sfera privata una categoria sociale particolare, diventando così
            oggetto di specifiche politiche come quelle sulla riproduzione (l’aborto era illegale,
            come peraltro in molti paesi non socialisti) o quelle sul lavoro (era prevista, infatti,
            la piena partecipazione delle donne alla forza lavoro). 
I paesi dell’Europa dell’Est
            utilizzarono aspetti simbolici connessi alle politiche familiari sui quali fondare una
            sorta di identità socialista da opporre a quella degli stati non socialisti. Le forme
            più estreme di queste politiche familiari volte al mantenimento
            del sistema socialista si riscontrarono in Romania sotto forma di politiche demografiche
            rivolte soprattuto alla donna in quanto procreatrice. 
Dopo la seconda guerra mondiale il
            tasso di natalità in Romania era diminuito[4] in maniera significativa, così nel 1948 il regime appena insediatosi mise in
            atto un intervento normativo a favore della crescita demografica, introducendo nel
            codice penale l’art. 486 che vietava l’aborto. Alla fine degli anni cinquanta, in
            concomitanza con il decollo industriale del paese, l’aborto venne nuovamente legalizzato
            come modalità di interruzione volontaria della gravidanza (decreto 456 del 1957). La
                ratio del legislatore che sottendeva la reintroduzione
            dell’aborto era quella del soddisfacimento del bisogno di manodopera nell’industria,
            dando priorità alla figura della donna lavoratrice. 
Successivamente, con l’ascesa al
            potere di Ceauşescu ha avuto inizio una nuova fase storica (dal 1966 al 1989) in cui uno
            degli obiettivi primari dello stato tornava a essere la crescita della popolazione. In
            questa direzione andava, infatti, il decreto 770/1966 che vietava l’interruzione
            volontaria della gravidanza, tranne in alcuni specifici casi[5]. Secondo i dati Unicef [2002] il tasso di fecondità aumentò del 47% in soli
            due anni, passando dall’1,9 del 1965 al 3,7 del 1967. Dal 1973, invece, la tendenza si
            invertì: il tasso di fecondità subì un calo del 2,5% dimostrando la capacità delle donne
            romene di adattarsi alla nuova situazione normativa, ricorrendo agli aborti illegali,
            con pesanti conseguenze sullo stato di salute [Kligman 1998] (si stima, probabilmente
            per difetto, che in Romania tra il 1982 e il 1988 siano morte
            in seguito ad aborti illegali all’incirca 10 mila donne[6]). 
Le politiche nataliste romene[7] tra gli anni settanta e ottanta sono state discusse nel dettaglio da Kligman
            [1998], che sottolinea come i corpi delle donne venissero considerati strumenti a
            disposizione dei bisogni riproduttivi dello stato. La riproduzione biologica entrava,
            quindi, a far parte della sfera pubblica anziché rimanere confinata nella sfera privata. 
Allo stesso tempo, lo spazio in cui
            sia gli uomini sia le donne potevano realizzare il proprio orgoglio e il rispetto di sé
            divenne sempre di più la sfera domestica, ambito in cui potevano esprimere la loro
            resistenza al socialismo attraverso attività basate su reti primarie (chiamate «seconda
            economia») che producevano reddito al di là delle attività lavorative controllate dallo
            stato. 
Un altro mezzo utilizzato dal
            regime per controllare la famiglia e rafforzarne la stabilità è stata la legge sul
            divorzio che venne modificata attraverso il decreto n. 799 del 1966 che ammetteva
            solamente il cosiddetto divorzio sanzione e solo per casi particolari. 
Le disparità tra uomini e donne si
            manifestavano, oltre che nella riorganizzazione dei ruoli familiari, anche nella
            segregazione sul piano delle occupazioni. A questo proposito, Gal e Kligman [2000] hanno
            sottolineato come la politica di genere dei regimi socialisti si muovesse con maestria
            su due livelli: uno ufficiale, in cui si promuoveva l’uguaglianza formale tra i generi,
            l’altro reale in cui non solo veniva tollerato, ma addirittura alimentato il dibattito
            sui mass media rispetto ai ruoli adeguati alle donne, agli
            effetti deleteri del divorzio, alle conseguenze della segregazione della forza lavoro. 
Nonostante le diseguaglianze che
            nella realtà colpivano le lavoratrici, le donne erano parte integrante della costruzione
            ideologica del culto del lavoro promossa dal regime. 
La costruzione di genere dei
            sistemi produttivi e del lavoro è un elemento trasversale all’organizzazione economica e
            sociale di moltissimi paesi (socialisti e non). Il tratto specifico del sistema romeno
            si potrebbe forse individuare nella contraddizione tra l’ideologia del lavoro che nella
            sua globalità avrebbe dovuto parificare uomini e donne e la profonda frattura di genere
            che, invece, caratterizzava sia il mercato del lavoro attraverso la presenza di settori
            lavorativi caratterizzati da livelli elevati di segregazione di genere, sia il culto del
            lavoro promosso dal regime. Quest’ultimo, in particolare, era basato sull’individuazione
            di figure di lavoratori-eroi maschili come i laboriosi e instancabili operai maschi, e i
            minatori [Sacchetto 2004] considerati come estrattori delle materie prime con cui si
            costruivano le fondamenta dello stato socialista. I settori cardine del sistema
            socialista – la stessa burocrazia pubblica, l’industria pesante, l’esercito e l’apparato
            di repressione – erano perlopiù interamente maschilizzati, specialmente le posizioni
            dirigenziali, o quelle che prevedevano l’esercizio del potere. Nella burocrazia di stato
            le donne avevano soprattutto ruoli subordinati di tipo impiegatizio o segretariale. Le
            donne erano occupate anche all’interno degli uffici politici, ma generalmente a bassi
            livelli e in quelle aree che più «si addicevano loro»: educazione, cura e salute,
            cultura [Sacchetto 2004]. 
Il culto del lavoro, insieme alla
            già citata struttura di genere, era uno dei pilastri fondamentali del sistema ideologico
            del regime ceauseschiano (e di tutti gli altri stati socialisti). La centralità del lavoro[8] nel sistema socialista rispondeva a una duplice
            necessità. Da una parte, consolidava il modello di divisione del lavoro romeno fondato
            sulla contrapposizione fra lavoro intellettuale e lavoro fisico[9], lavoro rurale e lavoro urbano, lavoro maschile e lavoro femminile.
            Dall’altra, veniva utilizzata dal regime quale giustificazione del suo controllo sui
            mezzi di produzione e sulle risorse. 
Aver trasformato il lavoro in un
            marcatore identitario fondamentale, sia a livello individuale, sia a livello collettivo,
            ha legittimato il modello economico socialista che prevedeva la collettivizzazione delle
            terre e dei mezzi di produzione, oltre che la centralizzazione delle risorse e
            dell’implementazione delle strategie politiche. 
L’affermazione ideologica del
            lavoro si alimentava grazie alla stigmatizzazione e alla criminalizzazione di chi non
            lavorava, ma questo non era sufficiente per fare in modo che il lavoro non diventasse
            anche un terreno di lotta fra lo Stato e i lavoratori. In effetti, come ricorda Kideckel
            [1993], il lavoro è stato oggetto di contesa tra il regime e i lavoratori delle
            cooperative agricole di stato (Cooperative agricole di produzione) che si contendevano
            «il controllo del tempo, dell’energia e delle risorse umane»
                [ibidem 31]. Tale controversia ha fatto in modo che i
            lavoratori riuscissero a scindere il «lavoro per sé» (per la propria famiglia e per la
            comunità locale di riferimento) dal «lavoro per lo stato». Questa nuova percezione del
            lavoro ha dato origine a un sistema di reazioni economiche informali e spesso illegali
            che permettevano agli individui di sopravvivere anche se a spese dello stato.
            
        
I lavoratori, soprattutto negli
            ultimi anni del regime, caratterizzati da una forte penuria alimentare dovuta alla
            scelta politica di privilegiare l’export per sanare i debiti contratti all’estero,
            tendevano a non investire tutte le energie nel lavoro per lo stato ma a impegnarsi nella
            creazione sia di un mercato nero, sia di conseguenza di un lavoro nero che mettevano in
            luce la capacità di arrangiarsi di molti romeni. 
In ogni caso, il culto del lavoro
            promosso dal regime concorreva in modo significativo al processo di definizione del sé
            degli individui. In questo senso appare utile ricordare come nella maggior parte dei
            racconti le intervistate abbiano sottolineato con molto orgoglio il fatto di essere
            state «buone» lavoratrici negli anni del regime (e di esserlo tuttora in Italia) e di
            aver tentato in tutti i modi di non perdere il lavoro nemmeno negli anni della
            transizione alla democrazia. Il lavoro, nella Romania ceauseschiana, era considerato
            come «una cosa sicura»[10] e spesso le persone si trovavano nella condizione (per molti felice) di fare
            lo stesso lavoro per tutta la vita, diventando così tutt’uno con la mansione che
            svolgevano. Quest’ultima osservazione emerge chiaramente dalle interviste sia per quanto
            riguarda molti lavori manuali (ad esempio nel caso delle operaie), sia per quelli
            intellettuali a cui era associato anche un particolare status. 

2. Il
            percorso della ricerca: metodo e caratteristiche delle intervistate 



Attraverso il ricorso all’approccio
            biografico è stato possibile ricostruire la carriera morale delle donne oggetto di
            analisi con particolare riferimento a due momenti di transizione: la caduta del regime e
            l’emigrazione in Italia. Grazie all’individuazione di tali eventi, che hanno segnato la
            biografia di tutte le intervistate, è stato possibile
            distinguere tre fasi distinte all’interno della loro carriera
            morale: la fase del regime, che prende in considerazione la vita delle donne nel periodo
            della dittatura, la fase della caduta del regime che riguarda la vita dopo la fine della
            dittatura (il cosiddetto periodo di transizione alla democrazia) e che arriva sino alla
            partenza dalla Romania, e la fase della vita in Italia. A ciascuna fase hanno
            corrisposto una o più ridefinizioni del sé[11]. 
Nella prima fase era la dittatura
            stessa a plasmare un’ideologia di genere che prevedeva un doppio ruolo che la donna
            romena era chiamata a rivestire, di lavoratrice e di madre, due poli analogamente
            importanti. Ci si è domandati, da un lato, come tale modello abbia reagito alla caduta
            del regime e al cosiddetto periodo della transizione alla democrazia (seconda fase), e
            dall’altro come abbia resistito al confronto con la costruzione sociale della donna
            immigrata in Italia (terza fase). È necessario ricordare che nel nostro paese le donne
            immigrate si sono trovate a dover convivere con una particolare costruzione sociale di
            genere, quella della donna «straniera» – donna che deve dedicarsi principalmente al
            lavoro di cura o domestico remunerato [Vicarelli 1994; Andall 2000]. Ci si è inoltre
            domandati quanto pesi l’aver vissuto il modello di genere proposto dal regime sulla
            capacità di confrontarsi con il modello di donna straniera proposto in Italia: è
            un’esperienza che aiuta (ad esempio a diventare imprenditrici di se stesse, ad avere una
            progettualità di medio e lungo periodo) oppure che frena
            (assenza di progettualità, ripiegamento su se stesse)? 
Dato l’oggetto e le ipotesi della
            ricerca, per la ricostruzione delle traiettorie necessarie alla costruzione della
            carriera morale si è deciso di adottare una prospettiva di indagine di tipo qualitativo,
            con particolare riferimento allo strumento di indagine dell’intervista biografica
            focalizzata di tipo dialogico [La Mendola 2009]. 
L’intervista biografica focalizzata
            ha permesso di ricostruire non intere storie di vita bensì «particolari contesti di
            esperienza e particolari traiettorie e sequenze» [Saraceno 1986, 22], indispensabili al
            fine di individuare modelli di percorsi di vita intesi sia come scansioni temporali di
            comportamenti messi in atto dai soggetti, sia come rappresentazioni che gli stessi hanno
            di quei comportamenti. 
L’interazione fra intervistatore e
            intervistato diventa fondamentale in quanto non soltanto definisce le caratteristiche
            dell’incontro ma, soprattutto, è in grado di influenzarne i contenuti e, di conseguenza,
            i risultati di ricerca. L’intervista, dunque, 
più che un atto di osservazione, rappresenta un
                atto di interazione attraverso il quale il ricercatore accede direttamente, in
                maniera non molto dissimile da quella dell’osservatore partecipante, al mondo vitale
                dell’intervistato [Corbetta 1999, pp. 59-60]. 


La ricerca si è svolta sul
            territorio piemontese e, in particolare, ha coinvolto i territori del torinese,
            dell’alessandrino e dell’astigiano. La scelta di queste aree è stata motivata da una
            duplice ragione: la prima era relativa all’elevata presenza di romeni[12], e la seconda al confronto intrinseco che poteva
            svilupparsi prendendo in considerazione realtà potenzialmente
            molto diverse, non soltanto per ragioni connesse alla dimensione territoriale, ma anche
            dal punto di vista delle reti sociali. Mentre a Torino si concentra una rete di
            associazioni romene piuttosto significativa e attiva[13] dal punto di vista culturale, nei territori provinciali dell’alessandrino e
            dell’astigiano l’associazionismo romeno è del tutto assente. Questo ha fatto sì che per
            avvicinarsi a realtà così differenti sia stato necessario adottare strategie
            differenziate: nel torinese si è fatto riferimento alle conoscenze di alcune
            presidentesse di associazioni, mentre nelle province ci si è avvalsi dell’aiuto delle
            chiese ortodosse presenti sul territorio e dello sportello stranieri del comune di
            Alessandria. La traccia di intervista biografica focalizzata è stata dunque elaborata a
            partire dall’analisi della letteratura di riferimento e dei racconti presentati al
            concorso indetto dalla rivista Obiectiv, nonchè da quanto emerso
            dagli incontri con i testimoni privilegiati (dodici in tutto). In particolare, essa è
            stata costruita a partire dalle tre fasi individuate nella biografia delle donne romene.
            Le intervistate sono state individuate sia nel torinese, sia nell’alessandrino e
            nell’astigiano attraverso un metodo di tipo snowball sampling, cioè
            a partire da contatti iniziali diversi tra loro. In questo modo si è ottenuto il
            consenso da parte delle potenziali intervistate con relativa facilità, superando da una
            parte le diffidenze che una persona sconosciuta avrebbe provato nei confronti dei
            ricercatori e dall’altra il naturale timore che si prova di solito nei confronti di chi
            sai «ti interrogherà». Le interviste si sono svolte in italiano, senza l’intervento né
            di traduttori né di mediatori interculturali e nella maggior
            parte dei casi hanno avuto luogo direttamente nelle abitazioni delle intervistate, in
            altri in una stanza messa a disposizione presso la casa di una
                gatekeeper, e solo in rari casi l’incontro è avvenuto in
            giardini pubblici. Le interviste sono durate in media due ore, anche se quelle avvenute
            entro le mura domestiche hanno avuto tempi più lunghi. 
TAB. 1.
                Anni di vita in Italia delle intervistate
	 	Torino e
                                 Hinterland 	Province
                                di  Alessandria e Asti 	Totale
                                 intervistate 
	Meno di 5 anni
	1
	2
	3

	Tra i 5 e gli 8
                                anni
	8
	7
	15

	Più di 8
                                anni
	6
	6
	12

	Totale
	15
	15
	30




TAB. 2.
                Stato civile delle intervistate
	 	Torino e
                                 Hinterland 	Province
                                di  Alessandria e Asti 	Totale
                                 intervistate 
	Sposata
	11
	12
	23

	(con
                                romeno)
	10
	10
	20

	(con
                                italiano)
	1
	2
	3

	Vedova
	1
	0
	1

	Divorziata
	3
	3
	6

	(ma attualmente
                                in coppia) 
	2
	1
	3

	Totale
	15
	15
	30




TAB. 3.
                Donne con figli per luogo di residenza dei figli
	 	Torino e
                                 Hinterland 	Province
                                di  Alessandria e Asti 	Totale
                                 intervistate 
	Figli che vivono
                                
in Italia
	10
	8
	18

	Figli che vivono
                                
in Romania
	2
	3
	5

	Figli che vivono
                                in Italia e figli che vivono in Romania
	2
	1
	3

	Totale
	14
	12
	26




TAB. 4.
                Titolo di studio delle intervistate (donne con figli)
	 	Torino e
                                 Hinterland 	Province
                                di  Alessandria e Asti 	Totale
                                 intervistate 
	Licenza
                                media
	1
	0
	1

	Diploma
	11
	12
	23

	Laurea o
                                dottorato
	3
	3
	6

	Totale
	15
	15
	30




La ricerca ha coinvolto trenta
            donne romene tra i quaranta e i cinquanta anni (quindici residenti a Torino e nel suo
            hinterland e quindici nelle province di Asti e Alessandria)[14]. La scelta dell’età è stata dettata dall’obiettivo di dar voce a chi aveva
            vissuto in prima persona l’esperienza del regime e in un momento della vita tale da
            permettere di avere piena coscienza del contesto in cui si trovava a vivere. 
Oltre all’età e alla provincia di
            attuale residenza come criterio per selezionare le donne da coinvolgere nel lavoro è
            stato utilizzato il possesso di un livello minimo di conoscenza della lingua italiana
            che permettesse loro sia di comprendere le domande, sia soprattutto di esprimersi in
            modo comprensibile. La maggior parte delle intervistate erano in Italia da almeno cinque
            anni e quasi la metà di esse lo era da almeno otto (in particolare, nella zona delle
            città di medie dimensioni mi è capitato di intervistare donne che erano in Italia da
            quindici o vent’anni) (tab. 1). Più di due terzi delle donne che hanno partecipato alla
            ricerca erano sposate (23 su 30) e soltanto in tre casi i mariti erano italiani (tab.
            2). Un caso particolare era costituito da una donna che conviveva ad Alessandria con un
            compagno italiano pur essendo ancora legalmente sposata con un romeno che viveva nella
            stessa città con il figlio. Le donne divorziate erano sei (quattro di queste avevano
            divorziato in Romania), la metà delle quali si erano però ricostruite una nuova vita in
            Italia con uomini italiani. Soltanto quattro delle intervistate non hanno avuto figli
            (tab. 3). Perlopiù le madri intervistate avevano figli che vivevano in Italia (18 su
            26), oppure avevano sia figli ricongiunti, quelli più piccoli,
            sia figli che continuavano a vivere in Romania in quanto già grandi. In media, le
            intervistate avevano uno o due figli, in pochissimi casi ne avevano tre o più. La quasi
            totalità delle donne che hanno partecipato alla ricerca era in possesso di un titolo di
            studio medio-alto (tab. 4). Ventitré su trenta, infatti, erano diplomate e sei erano
            laureate (una di queste, peraltro, era in possesso di un dottorato di ricerca conseguito
            in Italia). 
Prendendo in considerazione
            l’ultimo lavoro svolto in Romania prima della partenza, possiamo notare come quasi la
            metà delle intervistate fossero operaie (13 su 30), una facesse la benzinaia, una la
            bracciante, una la camionista e un’altra ancora svolgesse lavori saltuari presso il
            proprio domicilio. Altre due svolgevano, invece, lavori di tipo impiegatizio con
            mansioni contabili, una era caporeparto in un’azienda, una faceva il controllore sui
            tram di linea, una faceva la sarta in proprio, tre erano infermiere, tre erano
            insegnanti e una lavorava in università con contratti di ricerca, e un’ultima faceva
            l’attrice. 
Con l’arrivo in Italia la maggior
            parte delle donne ha trovato collocazione all’interno del mercato del lavoro in settori
            dequalificati quali quelli dei lavori di cura, domestici, o nel settore della
            ristorazione, fatta eccezione per quelle che in Romania svolgevano la professione
            infermieristica (tre in tutto) e per la ricercatrice universitaria che, giunte in
            Italia, hanno trovato collocazione nel medesimo settore in cui erano occupate in
            Romania, e per l’attrice che qui svolge il lavoro di mediatrice interculturale e di
            consulente presso uno studio legale. 

3.
            Raccontarsi tra discontinuità biografiche e strategie di coping 



In una prima fase di analisi delle
            interviste l’attenzione si è concentrata sulle strategie di coping messe in atto dalle
            intervistate rispetto a specifici momenti di transizione sia a livello macro (la caduta
            del regime, la transizione politico-economica che ha caratterizzato la fase del
            post-regime), sia a livello micro (eventi che toccano la sfera
            personale-familiare, lavorativa degli individui come, ad esempio, un divorzio, un lutto,
            un licenziamento). Come vedremo, sul piano dell’esperienza soggettiva, i due livelli in
            questione spesso tendono a confondersi. 
Le interviste sono state
            analizzate facendo emergere per ogni fase gli eventi, le discontinuità biografiche e i
            punti di svolta che hanno segnato le biografie delle intervistate nei diversi ambiti
            della loro vita (sfera familiare, lavorativa, educativa), individuando di volta in volta
            le strategie di coping messe in atto per affrontarli. In particolare, l’analisi dei
            racconti è stata effettuata seguendo due differenti direttrici: quella che ho denominato
            del «non avere» e quella del «dover essere» (declinata in «dover essere madre», «dover
            essere moglie», «dover essere figlia», e «dover essere lavoratrice»). L’attenzione posta
            su queste dimensioni ha permesso di cogliere gli elementi utili alla ricostruzione delle
            carriere lavorative e familiari delle intervistate. Infine, lo studio delle fratture
            presenti nelle carriere e gli incroci di queste ultime hanno permesso di procedere alla
            ricostruzione delle carriere morali. 
Il tema del «non avere» è emerso
            in ogni intervista effettuata. In effetti, tutte le intervistate hanno lamentato un
            disagio, per molte addirittura una ferita, tuttora non cicatrizzata, associato al
            ricordo di mancanze di varia natura. Si andava dalle carenze di tipo materiale (penuria
            alimentare e, in generale, scarsità di beni di prima necessità hanno caratterizzato gli
            ultimi anni della fase del regime ceauseschiano), alla mancanza di certezze e/o di
            sicurezze specifiche del periodo della transizione alla democrazia che si traducevano,
            ad esempio, nel venir meno dell’occupazione stabile tipica del periodo comunista, al
            «non avere abbastanza» o «all’accontentarsi di quello che si ha» che caratterizza la
            vita in Italia. 
Ad accomunare tutti i resoconti
            sono sicuramente i racconti sulla durezza delle condizioni di vita nell’ultimo periodo
            del regime caratterizzato da una politica che mirava al risanamento dei debiti che il
            paese aveva contratto all’estero attraverso un massiccio aumento dell’export, a
            discapito dell’import e, in generale, delle condizioni di vita
            dei cittadini romeni. La società romena, ferita nel profondo
            dalle rigide politiche di razionalizzazione delle risorse imposte da Ceauşescu, ha
            vissuto una vera e propria frattura: da una parte c’era chi non ha potuto (o in alcuni
            casi non ha saputo) fare altro che subire la penuria imposta, dall’altra c’era, invece,
            chi ha reagito alla situazione attivando tutte le reti che aveva a disposizione o
            reinventando completamente se stesso dal punto di vista lavorativo per ottenere
            condizioni di vita migliori. Un elemento fondamentale che ha contribuito in maniera
            decisiva alla divisione dei romeni in «reagenti» e «immobili» è stata la
            contrapposizione tra lavori intellettuali, connessi solitamente al possesso di un titolo
            di studio elevato, e lavori fisici che caratterizzava l’epoca comunista [Kideckel 1993]. 
Il primo gruppo di lavoratori
            poteva contare sia su una buona rete di contatti basata principalmente sullo status
            associato alla professione che svolgeva, sia sul potere stesso dello status sociale il
            quale fungeva da chiave di accesso ad ambienti diversi da quelli di appartenenza. C’era,
            quindi, chi sfruttava i vantaggi connessi sia al tipo di impiego svolto – di solito
            posizioni di responsabilità – sia al luogo di lavoro. Ma c’era anche chi otteneva
            privilegi grazie allo svolgimento di professioni di tipo intellettuale cui era
            tradizionalmente associato un elevato status sociale, come ad esempio gli insegnanti,
            per avere accesso al mercato nero o per ottenere cibo o altri beni (regali dalle
            famiglie degli alunni) di cui altrimenti non avrebbero potuto disporre. 
Il secondo gruppo di lavoratori
            sfruttava, invece, la facilità di accesso alle materie prime o i privilegi associati
            all’essere parte dell’organizzazione del partito come elementi fondanti per la
            costruzione di strategie di coping. In effetti tanti contadini, così come molti
            allevatori, trovavano il modo di integrare la misera quantità di raccolto o di capi di
            bestiame che la Cooperativa agricola di produzione, statale, riservava loro. Altri
            utilizzavano le conoscenze all’interno del partito per reperire, illegalmente, beni di
            consumo senza correre il rischio di essere arrestati mentre altri ancora ricorrevano
            alla corruzione. Chi invece poteva contare sull’appoggio di ampie
            reti sociali poteva accedere al mercato sottobanco[15], una sorta di mercato nero. C’era anche chi affrontava la penuria alimentare
            attraverso una strategia collettiva di adattamento di tipo familiare, facendo in modo
            che un membro della famiglia andasse a lavorare all’estero, in uno dei paesi con cui il
            regime aveva stipulato accordi economici particolari: Libia, Israele, ex-Urss. 
Con la rivoluzione del 1989 la
            Romania entrava, quindi, nella fase della transizione verso un sistema politico
            democratico e un’economia di mercato[16]. Iniziava così nel paese un lento processo di privatizzazione delle
            proprietà dello stato che prevedeva sia la redistribuzione delle terre precedentemente collettivizzate[17], sia la cessione della proprietà dei grandi complessi industriali che
            avrebbe portato alla dismissione di un’ampia porzione dell’apparato produttivo del
            paese. Per la Romania stava iniziando un periodo nero caratterizzato, da una parte, da
            una fortissima crisi economica connessa sia alle politiche della nuova dirigenza, sia
            alla pesante eredità lasciata dalla dittatura (industrie con sistemi produttivi ormai
            obsoleti, livelli di investimento e di consumi bassi); e dall’altra, da un brusco
            innalzamento dell’inflazione, dalla conseguente perdita di potere di acquisto dei salari
            e da un forte calo dell’occupazione[18]. 
        
Tutte le intervistate hanno
            raccontato del crollo dell’economia avvenuto dopo la caduta di Ceauşescu per averne
            subìto direttamente le conseguenze: abbassamento del potere di acquisto delle
            retribuzioni, licenziamenti e disoccupazione hanno determinato nella biografia di queste
            donne vere e proprie discontinuità biografiche, per alcune addirittura punti di svolta
            che hanno provocato transizioni biografiche. 
Uno degli eventi spiazzanti che ha
            segnato la maggior parte delle biografie delle donne intervistate nel periodo successivo
            alla caduta del regime è stato la perdita del posto di lavoro. Chi perdeva il posto di
            lavoro utilizzava diverse strategie di adattamento per riuscire a rientrare sul mercato.
            La via più immediata era quella di far leva sul capitale sociale a disposizione e
            sfruttare sia i legami forti, sia i legami deboli, ma c’era anche chi affrontava questa
            perdita «inventandosi» nuove attività lavorative che rientravano nell’ampia categoria
            dell’economia informale, tipica del periodo della transizione democratica. Un esempio
            erano le attività commerciali transfrontaliere che Stola [2001] denomina attività «da
            falsi turisti». In effetti, all’inizio degli anni novanta più di 25 milioni di romeni
            aveva visitato con regolarità l’Ungheria, la Turchia, la Polonia. Alcune delle donne
            intervistate hanno svolto questa attività come primo o come secondo lavoro concentrando
            i viaggi nel fine settimana. 
Un’altra discontinuità biografica
            che ha segnato la vita di tutte le intervistate è stata la perdita di potere di acquisto
            degli stipendi: intere famiglie di occupati non riuscivano più ad arrivare alla fine del
            mese e molte donne hanno raccontato di aver reagito alla situazione provando a entrare
            nel mercato del lavoro nero o iniziando attività in proprio. 
Altre donne invece, dopo aver
            tentato questa strada o in alternativa a questa, hanno scelto di adottare la strategia
            di coping dell’emigrazione. Per alcune di loro la decisione di lasciare il paese si è
            rivelata una seconda scelta dopo aver tentato di mettere in atto altre strategie di
            adattamento (tra cui quelle appena descritte delle pratiche connesse al falso turismo,
            del lavoro autonomo, del reinventarsi dal punto di vista lavorativo). Per altre, invece,
            la migrazione è stata la prima strategia di coping adottata contro la crisi economica
            che investiva il paese. Tale strategia di adattamento è stata
            elaborata in modi diversi dalla intervistate. Per alcune si è trattato di un progetto
            individuale il cui obiettivo era quello di prendersi carico di tirare avanti (Ibisco) la
            famiglia dall’Italia. Per altre, invece, la strategia di emigrazione si inseriva in un
            progetto familiare partecipato più ampio in cui era la donna a partire per prima ma con
            l’obiettivo, in un secondo momento, di riuscire a ottenere il ricongiungimento
            familiare. In altri casi, si è trattato di una strategia di coping subita perché
            elaborata solo dal marito[19]. 
Per quanto riguarda invece la fase
            della vita in Italia, la dimensione del «non avere» è stata declinata secondo la logica
            del «qui non ho quello che speravo di avere». L’elemento della disillusione rispetto
            alla vita in Italia è presente in molti racconti. Le donne intervistate hanno
            ricostruito nel corso del loro racconto la rappresentazione che avevano dell’Italia: nel
            loro immaginario il nostro paese era (e ancora oggi rimane in quello di molti romeni non emigrati)[20] il «paese del miele» (Ranuncolo), il «paese dove ci si veste bene, eleganti»
            (Giglio), il «paese dell’arte dove tutto è bello, pulito, in ordine» (Melissa), ma è
            anche «una strada senza ritorno perché vieni qua e non puoi più tornare perché avendo
            già un’età non trovi il lavoro, hai perso i legami con gli altri, poi piano piano ti
            abitui qua e così» (Primula). 
Per molte intervistate l’impatto
            con il contesto italiano, soprattutto l’esperienza del mercato del lavoro, non è stato
            semplice, ma ancora più difficile per alcune è stato accettare
            l’impossibilità di costruirsi una nuova vita «in cui ti
            permetti» (Margherita). 
Di fronte alla negazione del sogno
            di una vita «in cui ti puoi permettere», le intervistate hanno messo in atto due
            strategie di adattamento diverse. Alcune hanno deciso di accettare la situazione,
            cercando di focalizzare l’attenzione sui risultati raggiunti e distogliendo lo sguardo
            da ciò che, invece, non si è ottenuto; altre, invece, hanno accettato di non riuscire a
            vivere la vita che desideravano trasferendo sogni e aspettative mancate sui figli. In
            questo modo, sembra quasi che queste ultime, come madri, siano riuscite ad attribuire un
            senso al proprio insuccesso, o forse addirittura a non considerarlo più come tale. 
La categoria del «dover essere»,
            invece, utilizzata per analizzare le discontinuità biografiche e le strategie di coping
            a esse associate è emersa in tutte le storie come espressione della dimensione
            dell’obbligo e del dovere. Attraverso l’analisi del materiale biografico sono state
            individuate quattro dimensioni caratterizzanti il «dover essere»: il «dover essere
            figlia», il «dover essere moglie», il «dover essere madre» e, trasversale alle
            precedenti, il «dover essere lavoratrice». Nella fase del regime, la carriera che è
            parsa essere stata maggiormente segnata da eventi spiazzanti, siano essi discontinuità
            biografiche o punti di svolta, è stata la carriera familiare. In particolare, per alcune
            delle intervistate la «doppia famiglia», intesa come famiglia di origine e stato
            paternalista, ha rappresentato un ostacolo alla realizzazione dei propri sogni, fino a
            determinare un punto di svolta in grado di modificare la traiettoria del corso di vita. 
Anche il dover essere madre
            imposto dal regime attraverso la legge che vietava alle donne di interrompere legalmente
            le gravidanze indesiderate e la mancata commercializzazione di anticoncezionali finiva
            per produrre discontinuità biografiche nelle vite di tantissime donne che si trovavano
            costrette ad abortire clandestinamente – per il buon nome della famiglia, per volere del
            marito, o per mancanza di mezzi di sostentamento – con tutti i rischi che questa pratica
            comportava. Per alcune intervistate il matrimonio ha rappresentato sicuramente un punto
            di svolta nella biografia, nel senso che da quel momento è
            cominciata una nuova vita fatta di sacrifici, di doveri ulteriori e, in alcuni casi, di
            violenze a cui un numero esiguo di intervistate ha risposto divorziando. 
Nella fase della transizione alla
            democrazia la carriera maggiormente segnata da eventi spiazzanti è stata, invece, quella
            lavorativa. È stato proprio in questa fase – in concomitanza con la crisi economica che
            ha investito il paese – che alcune intervistate, per fronteggiare i licenziamenti loro
            e/o dei loro mariti – un esempio di discontinuità biografica e, di conseguenza, per far
            fronte al «non avere più quello che si aveva» – hanno adottato strategie di coping
            riconducibili all’arte di arrangiarsi nella quale possiamo far rientrare pratiche quali
            il falso turismo e il sistema dei secondi lavori in nero. In particolare, queste
            strategie hanno messo in evidenza la capacità di molte donne di sapersi reinventare dal
            punto di vista lavorativo, in alcuni casi di diventare imprenditrici di se stesse,
            caratteristica che ha contraddistinto anche la fase di vita in Italia. Molte tra le
            intervistate hanno invece deciso di adottare la strategia di coping dell’emigrazione sia
            come reazione al fallimento della precedente strategia di tipo imprenditoriale, sia come
            prima scelta di adattamento. 
Nell’ultima fase, quella della
            vita in Italia, sono apparse rilevanti sia la carriera lavorativa, sia quella familiare.
            La prima è stata segnata dall’impatto con il mercato del lavoro italiano che, nella
            quasi totalità dei casi, ha attuato «retrocessioni indebite»[21], producendo discontinuità biografiche che spesso si sono rivelate anche veri
            e propri punti di svolta nella biografia delle intervistate. Di fronte a situazioni di
            questo tipo, esse hanno reagito mettendo in atto, in alcuni casi, strategie di
            investimento su se stesse in un’ottica di futura mobilità ascendente (iscrizione
            all’università), in altri, spostando sui figli le aspettative non soddisfatte che
            avevano per loro.
        
Per quanto riguarda la carriera
            familiare, invece, si è potuto rilevare il cambiamento delle dinamiche di potere
            all’interno delle relazioni tra i coniugi quando la moglie è diventata
                breadwinner. Questo evento ha segnato la biografia
            dell’intervistata facendola diventare di fatto colei che manteneva la famiglia. 
L’altro evento che ha
            rappresentato per molte intervistate una discontinuità biografica, se non una vera e
            propria rottura biografica è stata la distanza, fisica e emotiva, dai figli. In alcuni
            casi, infatti, i figli delle intervistate vivevano ancora in Romania e questa
            separazione pesava sulle madri che provavano a ricreare un legame attraverso strumenti
            tipici della cosiddetta «maternità transnazionale», di fatto telefonate affettuose,
            invio di denaro e di regali. In altri, invece, i figli vivevano in Italia, ma non
            avevano ancora superato gli anni di abbandono vissuti in Romania distanti dalle madri,
            le quali cercavano comunque di ricostruire un rapporto. 
Trasversale a tutte le fasi che
            compongono la vita delle donne che ho incontrato è il percorso lungo cui si sviluppa la
            loro carriera morale. Le definizioni del sé plasmano il corso della traiettoria morale
            delle intervistate, così come i mutamenti che avvengono nella percezione di sé a fronte
            di eventi che segnano la biografia entro cui accadono, sono in grado di ridefinirne la
            direzione. 

4.
            Percorsi di carriere morali 



La ricostruzione della carriera
            morale delle intervistate è stata effettuata descrivendo i cambiamenti avvenuti nelle
            varie fasi della vita sia nell’immagine del proprio sé, e di quella che gli altri hanno
            di loro; sia nel giudizio di sé e di quello che le altre persone formulano su di loro
            [Goffman 2001]. 
Tenendo presente che esperienze
            diverse producono nei soggetti cambiamenti differenti nel modo di giudicarsi e di
            immaginarsi, ma anche che esperienze simili tra loro possono produrre negli individui
            modificazioni diverse, diventa impossibile prevedere l’impatto di un evento critico
            sulla carriera morale di un attore sociale senza considerare
            interamente la sua biografia, le reti sociali in cui è
            inserito, la sua definizione della situazione e la sua concezione di sé [Scarscelli
            2003]. In questo senso, allora, il percorso che è parso essere più adeguato per la
            ricostruzione dell’immagine e della (ri)definizione del self delle intervistate è stato
            quello che prevedeva di ripercorrere l’intero percorso di costruzione (e di
            ricostruzione) delle due principali identità sociali, di lavoratrice e di madre promosse
            dal regime romeno focalizzando l’attenzione sugli eventi che hanno dato luogo a
            cambiamenti sulla carriera morale delle donne. 
Partendo dunque dal lavoro di
            analisi effettuato sulle due principali carriere che compongono la biografia delle
            intervistate (lavorativa e familiare), si è proceduto in un primo momento alla
            ricostruzione della carriera morale di ogni intervistata, per poi provare a individuarne
            alcuni possibili modelli di percorso. 
Tutte le intervistate, tranne
            quattro che non hanno avuto figli, hanno raccontato di essere state lavoratrici e madri
            sin dagli anni del regime ceauseschiano. Considerando alcuni elementi strutturali tipici
            degli anni del regime (la netta divisione tra i lavoratori che svolgevano professioni
            intellettuali – «lavori con la carta»[22] – e quelli che invece avevano lavori manuali – «lavori con le braccia» – e
            le caratteristiche della costruzione del «genere di regime») si è deciso di suddividere
            le intervistate in due gruppi a seconda che svolgessero in Romania lavori intellettuali
            o lavori manuali. Per entrambi i gruppi si sono, quindi, potuti individuare modelli di
            percorso di carriera morale a partire da due differenti dimensioni analitiche: da un
            lato l’aver subìto o meno, o comunque percepito, una «retrocessione indebita» in Italia
            dal punto di vista lavorativo, e dall’altra l’avere reagito o meno per cambiare lo stato
            delle cose, cioè l’essersi arresa o l’avere lottato per tornare
            a essere quello che si era state implementando strategie di coping volte a ripristinare
            il self originario di lavoratrice. 
Per entrambi i gruppi sono emersi
            tre modelli di percorso di carriera morale: coloro che in Italia hanno subìto una
            retrocessione indebita, ma hanno saputo mettere in atto strategie di coping per provare
            a reagire[23]; coloro che in Italia hanno subìto, o hanno percepito di aver subìto una
            retrocessione indebita, senza provare a reagire concretamente[24]; coloro che non hanno subìto una retrocessione indebita. In particolare si è
            scelto di concentrare l’attenzione sul primo modello percorso di carriera morale emerso
            dall’analisi, ovvero quello delle lavoratrici che hanno continuato a lottare anche in
            Italia per «tornare a essere quella che erano sempre state». Proprio questo modello di
            percorso si è rivelato essere quello più interessante dal punto di vista delle
            ridefinizioni del sé. 
4.1.
            Lottare per tornare a lavorare con la carta 



Tutte le intervistate che fanno
            parte di questo gruppo (quattro in tutto) hanno dovuto affrontare il primo cambiamento
            sulla loro carriera morale già nella Romania post-regime. In effetti, con l’inizio della
            cosiddetta fase della transizione alla democrazia è venuta meno la struttura su cui
            «informalmente» si reggeva la società romena: in particolare, si è sgretolato il confine
            immateriale che divideva i lavoratori impegnati in occupazioni di tipo intellettuale da
            quelli che avevano invece lavori di tipo manuale. Quest’ultimo,
            infatti, è stato sostituito da un criterio distintivo di tipo materiale che spaccava i
            lavoratori in due grandi gruppi: da un lato, quelli che svolgevano uno o più lavori
            abbastanza remunerativi da poter affrontare senza problemi il periodo di crisi economica
            in cui era caduto il paese, dall’altro, invece, quelli che pur essendo occupati non
            riuscivano più ad arrivare alla fine del mese. I nuovi ricchi erano, di solito,
            commercianti o piccoli imprenditori spesso con titoli di studio medio-bassi che avevano,
            però, saputo approfittare delle nuove opportunità che il libero mercato aveva offerto
            loro [Perrotta 2011]. 
Questo capovolgimento dell’ordine
            sociale ha fatto sì che si sviluppasse in quasi tutte le intervistate che avevano
            «lavori con la carta» una percezione di svalutazione personale connessa alla perdita di
            riconoscimento sociale derivante dal ruolo professionale svolto, e dei privilegi
            associati a quest’ultimo. In particolare, alcune di esse hanno dovuto fare i conti
            soltanto con modificazioni dei giudizi che gli altri avevano di loro, mentre l’immagine
            e la considerazione che queste ultime avevano di loro stesse non era cambiata. Questa
            particolare esperienza è stata vissuta ad esempio da Bucaneve, che ha affrontato la
            crisi del periodo della transizione alla democrazia cambiando lavoro prima di essere
            licenziata e iniziando contemporaneamente una seconda attività in nero che le ha dato
            modo di vivere dignitosamente in un momento in cui i più a mala pena sopravvivevano, e
            rinforzando in questo modo la sua immagine di buona lavoratrice, dotata di uno spiccato
            spirito di iniziativa che le ha permesso di cavarsela quando gli altri affondavano.
            Bucaneve mi ha raccontato così la sua esperienza: 
abbiamo iniziato a sentire la parola
                disoccupazione che prima tutti avevano un lavoro, hanno chiuso tutte le fabbriche,
                hanno perso tanti posti di lavoro. Quello è stato davvero un dramma. La mia ditta
                eravamo una ditta di 1.500 per una città come la mia non era poco, ogni famiglia era
                nel panico, questo ha risentito anche nel personale di ufficio e poco poco, a turno,
                prima va via quello, poi va via quell’altro, sono stati dei momenti molto duri. Io
                però sono riuscita a trovare un altro lavoro prima che
                veniva il mio turno di essere licenziata[25]... Mi sono sentita appagata perché prima sono andati bene loro, dopo
                sono andata bene io. Facendo ragioniera, nel senso che ero l’ultima ruota del carro
                perché non avevo nessuna spalla, anche se non è del tutto vero perché poi nella vita
                alla fine conosci tutti, ma per forza di cose cambiando il lavoro, cambiando la
                società io ho avuto coraggio e quando qualcuno sapeva fare solo un pezzettino, io
                lavoravo nella tesoreria, cioè nella banca, e poi avevo 13-14 società fuori che
                tenevo la contabilità fuori come fanno i vostri commercialisti e mi bastavano per
                arrotondare il mio stipendio. Erano quindici giorni di stipendio, mi sembrava giusto
                scalando il sabato e la domenica. 


Nonostante i vantaggi economici
            che il lavoro in nero le procurava, Bucaneve non ha mai smesso di impegnarsi per
            migliorare la propria condizione sia dal punto di vista materiale, ovvero dal punto di
            vista del ritorno economico, sia dal punto di vista immateriale, cioè rinforzando
            positivamente la propria immagine di sé e il giudizio che gli altri avevano di lei.
            Proprio in questa direzione va la sua decisione di accettare la proposta di lavoro di un
            imprenditore. La nuova esperienza nel settore privato ha rappresentato per
            l’intervistata un momento di ridefinizione del proprio sé nel senso di una acquisizione
            di maggiore sicurezza nelle proprie capacità di lavoratrice e di adattamento (almeno per
            un certo periodo di tempo) a nuove responsabilità e a nuovi ritmi di lavoro: 
sono andata da un privato, sono stata una dei
                primi che è andata a lavorare da un privato nel mio piccolo ambiente. È difficile
                lavorare con il privato come si lavorava da lui, magari anche qua dal
                commercialista, ma non è che io facevo solo la commercialista io facevo di tutto,
                lui aveva bisogno una fattura dovevi farla. Lui era anche
                molto speciale, lui i pranzi li faceva al ristorante il
                ristorante era a Roma dovevi andare a Roma e non era facile poi con una bambina
                piccola, non era facile. In tutti gli ambienti di lavoro se sei in contatto stretto
                con il privato e con il tuo capo, è una pressione fisica diversa perché sembra che i
                soldi te li danno dalla loro tasca, non è che tu lavori per quei soldi. Statale sono
                stata diciassette anni, vedo la differenza. Si guadagna meno soldi però si è più
                tranquilli: non ci sono paragoni... Sì, è mancata quella tranquillità e anche il
                fatto di arrivare a casa alle cinque però in cambio ho avuto tanto e non ti parlo
                solo dei soldi, era proprio che mi sentivo indispensabile per lui. Proprio un
                sentirsi diverso: un pò mi sentivo che ero l’unica persona che poteva fare quel
                lavoro lì e questo mi faceva sentire soddisfatta e anche migliore degli altri, ma
                poi c’era anche che mi stressavo troppo e che non avevo mai del tempo libero e
                questo sentivo che iniziava a pesare troppo. 


La maggior parte delle competenze
            e dei successi raggiunti in Romania in ambito professionale in Italia hanno perso di
            valore a causa dell’impatto con le specifiche richieste del mercato del lavoro italiano:
            lavori di cura, di assistenza alle famiglie e più in generale «lavori con le braccia»
            poco qualificati e poco qualificanti. 
Anche le intervistate che in
            Romania svolgevano lavori di tipo intellettuale, si sono ritrovate in Italia a fare i
            conti, oltre che a scendere a patti, con la retrocessione indebita senza smettere però
            di lottare per ottenere un impiego migliore che non richiedesse loro l’utilizzo delle
            braccia. Tale retrocessione ha fatto sì che tutte sperimentassero una o più
            ridefinizioni del sé connesse sia alla dimensione lavorativa, sia a quella genitoriale. 
Nella storia di Bucaneve la sfera
            lavorativa in Italia ha pesato e ha segnato indelebilmente quella familiare, rovinando
            ulteriormente il rapporto con la figlia che già si era incrinato al momento della
            partenza dalla Romania, e facendo sì che l’intervistata incominciasse a percepirsi come
            una cattiva madre. Questa nuova immagine di sé è stata, inoltre, confermata
            dall’esclusione dalla vita della figlia: 
all’inizio invece ti manca tua figlia ma poi
                dopo un anno l’ho fatta arrivare qua... Il nostro rapporto è cambiato tanto, sì, sì
                perché l’ho lasciata. Penso che i bambini hanno bisogno di te vicino fino a 18
                anni, ma vicina di pelle, e io sono andata via quando lei
                aveva 15 anni e proprio in quel periodo che aveva bisogno... Per lei è stata una
                depressa, mi ha allontanato quello, quando sono venuta qua lavoravo come badante e
                anche se le case erano vicine non mi lasciavano mai andarla a trovare neanche dieci
                minuti in una settimana e lei abitava da sola, le avevo affittato un alloggio qua
                però non mi fidavo di mettere qualcuno in casa che non conoscevo. Aveva sedici anni,
                ma capisci che non sapeva come erano fatti i tram. Arrivata qua il quarto giorno le
                ho fatto prendere il tram e le ho fatto scrivere sedici e le ho detto fai quattro
                fermate e arrivi alla scuola, così è andata a scuola, non mi hanno lasciata nemmeno
                accompagnarla a scuola. Quello ci ha separato, per colpa mia che ho scelto questa
                strada ma è andata così non c’è niente da fare, quello che si perde, si perde e non
                si recupera più... Mia figlia abita a Orbassano e la riesco a vedere una volta ogni
                settimana o più spesso ogni due... Orari differenti e poi non è che ha tanto
                piacere... Io ho pensato di andare a vivere vicino a lei, tra poco sarò nonna, ma
                loro non vogliono, non mi vogliono. 


Anche l’impatto con la società di
            accoglienza non è stato privo di costi per l’intervistata. Non appena arrivata a Torino
            ha dovuto subito fare i conti con l’immagine che gli italiani avevano delle donne come
            lei: solo assistenti familiari. Essere identificata con il lavoro che aveva svolto per
            due anni e non essere più riuscita a distaccarsi da questa immagine ha fatto sì che
            l’intervistata ridefinisse se stessa rispetto a quello che era stata in Romania (una
            donna forte, sia per la professione che svolgeva, sia per la vicinanza della sua
            famiglia di origine) come inferiore rispetto agli autoctoni: 
io andando di là a qua ho sofferto perché era
                proprio un ambiente diverso, nessuno mi riconosceva per quello che ero, per quello
                che avevo fatto, ma il mio sogno era quello (di avere una vita familiare appagante
                che non le facesse sentire il distacco dalla famiglia di origine), senza fare il
                conto con la metropoli [Torino] ... Ho iniziato a soffrire che non avevo dove andare
                la sera da qualcuno a parlare, ma non qualcuno che vado nel parco qualcuno ti viene
                vicino «chi sei, fai la badante?», qualcuno di tuo, ma no intendo papà, o qualcuno
                che mi conosceva prima, ma qui sembra che non si può avere qualcuno che conosci qui
                e si interessa a te perché sei te, per cosa hai fatto nella vita, perché anche se
                conosci qualcuno o fa la badante e in settimana non è a casa, o è lontano, e come
                fai se hai bisogno la sera dopo che vieni dal lavoro? Non
                hai nessuno... La solitudine, la posizione sociale, ma non intendo il direttore di
                banca, intendo il tuo piccolo, la posizione sociale che tu sei piccolo tra i
                piccoli. Io qua sono piccola fra i grandi perché tutti qua sono più grandi di me.
            


Dopo aver svolto in Italia il
            lavoro di badante fissa, di colf, di segretaria e di cassiera tuttofare in un ristorante
            e aver superato un momento di forte crisi connesso alla fine del matrimonio, Bucaneve ha
            deciso di rimettersi in gioco, provando a ridefinire se stessa iscrivendosi
            all’università con l’obiettivo di tornare a essere impiegata in un’occupazione «con la
            carta» anche se molto diversa da quella che svolgeva in Romania. La netta differenza che
            intercorre tra il lavoro che ha svolto per dieci anni (la contabile) e quello che il
            conseguimento del titolo di studio le permetterà di fare (l’infermiera professionale[26]), non solo non l’ha preoccupata, ma al contrario ha funzionato da stimolo
            per intraprendere un percorso che avrebbe potuto condurla a ottenere un lavoro stabile.
            Nuovamente Bucaneve ha dimostrato di essere stata una vera e propria imprenditrice di sè
            stessa riuscendo a individuare un possibile spazio qualificato sul mercato del lavoro
            italiano nel quale provare a collocarsi, nonostante la forte concorrenza: 
ho assaggiato questo cambiamento di professione,
                di ambiti di lavoro, mi ha fatto gusto proprio mi è piaciuto, perché io sono stata
                inchiodata dieci anni ad un lavoro, poi anche perché non c’è altra possibilità di
                lavoro in questo momento... A scuola tutti diciamo delle cose però è la verità,
                altrimenti perché ci sono laureati in lingue, in musica conservatorio, e infatti io
                mi sentivo la più stupida perché vedevo che qui quasi tutti hanno già la laurea, e
                pensavo «che cazzo faccio qua io?». Là in contabilità ero
                brava ma qua cosa faccio con questi che maneggiano il computer che mentre io scrivo
                tre parole loro hanno scritto tutto sul computer. 


Contemporaneamente alla
            ridefinizione di sé come lavoratrice, Bucaneve si è anche ridefinita come donna: dopo il
            divorzio ha iniziato un nuovo rapporto sentimentale con un uomo italiano. Tale rapporto,
            pur non essendo considerato dall’intervistata una relazione stabile, fa sentire
            l’intervistata ancora giovane e con una vita davanti ancora tutta da vivere, cosa che
            non sarebbe potuta succedere in Romania dove una donna della sua età è considerata
            vecchia: 
con la scuola non ho vita personale, vita
                personale non c’è, però vado in bici e ho un amico col quale scopo: è italiano, di
                anni più piccolo di sei mesi, ma niente di particolare, io preferisco andare in bici
                alla Mandria o a Venaria e stare sull’erba e come dice lui «ti porto a pascolare» e
                a me va bene così. Ci conosciamo da anni e usciamo insieme. Quando lavoravo dal
                geometra, quattro o cinque anni fa lui aveva la ditta davanti: ci vedevamo tutti i
                giorni perché facevamo lo stesso tratto di strada, poi una cosa tira l’altra... A
                casa mi ricordo che ho smesso di pensare questo, io a trentacinque-quaranta anni
                avevo detto basta, pensavo di non avere più niente da fare nella vita. Questa è
                proprio una cultura in questo senso: qui a cinquant’anni sei da sposare, là sei da
                buttare. 



4.2.
            Lottare per l’«autonomia» nel lavoro «con le braccia» 



Due terzi delle intervistate
            svolgevano in Romania lavori «con le braccia»: durante gli anni del regime la maggior
            parte di esse era impiegata come operaia non specializzata nelle grandi fabbriche di
            stato (sedici su venti), una lavorava sempre come operaia presso un allevamento di
            pollame statale, una lavorava presso una pompa di benzina, un’altra faceva l’autista di
            camion presso una miniera e un’altra ancora era addetta al controllo dei biglietti sui
            tram di linea. Tutte hanno vissuto il peso del periodo della transizione alla
            democrazia: alcune hanno perso il loro posto di lavoro, altre, invece, che ricoprivano
            posizioni di responsabilità «senza carta», si sono viste sollevate dal loro incarico pur
            mantenendo il posto di lavoro. Fra le intervistate che in
            Romania avevano un lavoro di tipo manuale e che, nonostante ciò, una volta arrivate nel
            nostro paese hanno vissuto l’esperienza della retrocessione indebita, quattro hanno
            raccontato di avere lottato e di essere riuscite a migliorare questa condizione. In
            realtà, si tratta di donne che già nel periodo successivo la fine del regime avevano
            dovuto affrontare un licenziamento (o si erano licenziate) e neanche di fronte a
            quell’evento spiazzante si erano arrese. Lavanda, ad esempio, in seguito al
            licenziamento era riuscita a trovare un nuovo lavoro di responsabilità in una fabbrica
            di proprietà di imprenditori italiani[27]. Tale esperienza l’aveva aiutata a ridefinirsi come lavoratrice esperta e
            dotata di attitudine al comando dandole peraltro molte soddisfazioni e fiducia in se
            stessa: 
io ad un certo punto mi son trovata senza lavoro
                perché il capo era rimasto lo stesso ma ha detto «hai voluto fare la rivoluzione…
                Adesso cercati un lavoro. Mi è caduto il mondo addosso, la vita è andata avanti ma
                quella è stata una cosa brutta a quel momento mi sono trovata quasi da sola, mi sono
                resa conto che quando eravamo in dieci persone tutti facevano baccano tutti
                parlavano però nessuno ha avuto il coraggio. Io sono rimasta da sola senza lavoro e
                poi dopo un po’, quando sono incominciati ad arrivare gli imprenditori italiani che
                facevano capannoni con grandi industrie ho lavorato in un’azienda con capi Italia
                del Veneto che c’era un capo molto bravo più giovane di noi perché questo ragazzo
                aveva cinque anni in meno di noi ed era bravissimo. A tenere in pugno mille donne
                anche lì ho lavorato avevo cento donne sotto il mio comando: io ero la parte romena
                e poi c’erano i tecnici italiani ma eravamo cinque ragazze che ognuna avevamo queste
                persone dopo di che si è ingrandita ancora di più. Mi è piaciuto un sacco lavorare
                lì era proprio quello che io desideravo. Lì veramente ho lavorato in questo modo che
                mi è piaciuto tantissimo, e poi questo ragazzo mi ha sempre apprezzata perché ha
                visto che io lavoravo e mi piaceva tanto.
            


Nonostante tutto, però, questo
            lavoro non era sufficientemente remunerativo per garantire un futuro nè a lei, nè
            soprattutto a suo figlio. Alla fine, quindi, Lavanda ha scelto di lasciare il suo paese
            per venire in Italia con l’obiettivo di guadagnare per permettere al figlio di
            frequentare l’università[28]: «non è che non avevamo da mangiare, io sono venuta qui
            per migliorare la vita per mio figlio, per fargli fare l’università tranquillo». 
Anche Lavanda, come la maggioranza
            delle intervistate, al suo arrivo in Italia ha trovato subito lavoro come badante fissa.
            Di questa esperienza, però, la donna ha raccontato pochissimo se non che i datori di
            lavoro erano persone per bene. Si può forse interpretare questo non dire come segnale di
            una mancata accettazione della retrocessione indebita subita, ancora più difficile da
            sopportare proprio perché lei prima di emigrare «aveva cento donne sotto il suo
            comando». 
Contrariamente a quanto si
            potrebbe immaginare, l’intervistata durante il racconto ha dedicato molto spazio al suo
            attuale lavoro di colf a ore, sottolineando più volte, da una parte, la completa
            autonomia con la quale gestiva gli impegni di lavoro[29], e dall’altra i continui riconoscimenti ottenuti
            per la qualità del suo lavoro[30]. Entrambi questi elementi andavano nella direzione di una nuova
            ridefinizione del sé dell’intervistata come lavoratrice che si percepiva in grado di
            gestirsi in autonomia e che gli altri consideravano affidabile e precisa nel suo lavoro: 
vado al lavoro, ho cucinato delle cose lì. Ieri
                dalla signora, è stata una di quelle giornate che sono un po’ pigra, non stavo tanto
                bene ieri perché ho avuto un po’ di cistite, ho un problema con questa cosa, mi dà
                un po’ di fastidio, devo bere tanto, ero un po’ giù. Quando vai a lavorare non devi
                lasciarti molle. Ho cucinato un pò, e lei quando viene, io la chiamo e le dico:
                «signora il pranzo è pronto». Lei viene e mi dice: «che bello, tu sei troppo buona,
                brava e gentile». Questi sono tre aggettivi che mi attribuisce sempre. All’una ho
                finito, sono venuta a casa un po’, mi sono cambiata e poi sono partita per il lavoro
                del pomeriggio: mi ero organizzata così, ma non sempre tutti i giorni sono uguali.
                Ho stirato, ho pulito la casa dappertutto, ho messo anche la cera in salotto dalle
                due alle sette, ho fatto la cucina, dopo di che ho stirato e mi sono presa anche i
                complimenti alla fine dalla signora... Lo sai il mio lavoro è pesante, i soldi non
                sono tanti, anche se io sono fortunata, perché io ho guadagnato tutto, se qualcuno
                mi dicesse non hai pulito bene qua... e invece no, mai, per quello lavoro anche
                tanto, tanto, tanto, e per quello che non me lo dicono e
                poi c’è fiducia, ormai mi conoscono... ci sentiamo al telefono e si decide così
                anche quando non vado, o quando posso arrivare solo più tardi, insomma ci mettiamo
                d’accordo. 


Un altro aspetto del cambiamento
            avvenuto sulla carriera morale di Lavanda è connesso alla nuova immagine che essa ha
            costruito di sè come donna ancora giovane e piena di energie da investire sia nel
            proprio lavoro, sia nelle relazioni amicali. Proprio in virtù di questa ridefinizione,
            ha cambiato anche la prospettiva rispetto al suo futuro mettendo in dubbio il suo
            rientro in Romania: 
quando sono venuta qui avevo appena compiuto
                quaranta anni e sai perché sono partita da casa? Per mio figlio, per la mia
                famiglia, avevamo bisogno e sai che cosa pensavo? Che sono vecchia. Io a quaranta
                anni mi sentivo vecchia. La mia vita è stata... «cosa posso aspettare ancora dalla
                mia vita adesso?» dicevo. «Devo fare qualcosa per mio figlio anche se non sono più
                giovane»... E invece adesso qui è cambiato tutto: ho ancora la forza di fare tante
                cose. Lavoro, ma ho anche una vita: ho delle amiche, mi piace andare al cinema, mi
                piace tanto. Qualche volta esco a farmi una birra perché mi piace la birra. Mia
                cognata lavora in un bar in centro e i ragazzi, i suoi padroni sono bravissimi, li
                conosco bene e mi apposto lì al bar e mi prendo la mia birretta sempre... Io sono
                venuta in Italia per quanto ce ne sarà bisogno che io resti qui e sto il tempo
                necessario fino a che mio figlio finisca la scuola, dicevo così all’inizio, per
                aiutarlo, ma adesso... forse poi dirò per mettere qualcosa da parte, anche per la
                pensione e forse tutto questo sarà un motivo per non tornare presto a casa chissà,
                chissà, ho paura di tornare in quel piccolo paese, adesso sono ancora in forza,
                posso lavorare, non posso pensare e non mi vedo a casa, lì non ci sono delle
                aziende, ma io mai potrò andare a lavorare lì perché ho perso, adesso si lavora
                tanto con il computer e poi andare lì a lavorare in una macchina da cucire per
                esempio non mi vergognerei a fare questo lavoro, lavorare sodo, lì per duecento euro
                non me la sento, perché anche oggi lì gli stipendi sono quelli e anche fra dieci
                anni non penso che cambierà tanto. Io non lo so che cosa sarà fra dieci anni forse
                dirò basta mio figlio adesso ce la fa da solo e io niente sarò stanca e forse vorrei
                viaggiare ma con quei soldi mi piacerebbe tanto, ma non ci saranno mai i soldi per
                questo tornerò a riposare a casa, a fare cosa? Sarà una noia terribile. 


Dall’analisi dei percorsi di
            carriera di questi due tipi è apparso chiaramente come le lavoratrici «con le braccia»,
            che sono state in grado di cavarsela anche in un contesto
            sociale schiacciante come quello italiano, siano riuscite a riappropriarsi di elementi
            significativi come l’autonomia nella gestione del lavoro, la capacità di negoziazione
            con il datore di lavoro, che già caratterizzavano il lavoro che avevano in Romania (ci
            si riferisce qui alle intervistate che dopo aver vissuto l’esperienza del lavoro da
            «badante fissa», sono riuscite a diventare colf a ore mettendo in atto quello che
            Ambrosini [2005] chiama processo di «promozione orizzontale»). 
Diverso è apparso, invece, lo
            sviluppo della carriera morale delle donne che originariamente svolgevano lavori «con la
            carta». In Italia, esse hanno cercato di resistere alla trappola delle «retrocessioni
            indebite» tesa dal mercato del lavoro autoctono utilizzando strategie di coping che
            prevedevano la messa in campo di strumenti culturali già posseduti (come nel caso di una
            intervistata che ha cercato di sfruttare il suo know-how di contabile) o la «discesa in
            campo» vera e propria per cercare di acquisirne di nuovi con l’obiettivo di ricollocarsi
            sul mercato del lavoro italiano in una posizione migliore che consentisse loro di
            tornare a sentirsi completamente quelle che erano state (come nel caso di due
            intervistate che si sono reiscritte all’università in Italia). 
Se essere tornate a ricoprire
            ruoli lavorativi cui è associato un certo status (lavori di tipo intellettuale), o
            almeno un buon livello di riconoscimento sociale connesso al livello di impegno profuso
            e ai risultati ottenuti e riconosciuti dai datori di lavoro (in quest’ultimo caso si fa
            riferimento alle «lavoratrici con le braccia») sono sembrati essere buoni motivi per
            opporsi alle retrocessioni indebite e per continuare a investire nella propria
            realizzazione professionale, allo stesso modo per molte delle intervistate è diventato
            rilevante riuscire a ristrutturare anche gli altri ambiti della loro vita. Per queste
            donne – sia lavoratrici con la carta, sia lavoratrici con le braccia – la fase della
            vita in Italia ha significato letteralmente scoprirsi in grado di riappropriarsi del
            proprio sè. L’immagine di sé al di là dall’ambito lavorativo doveva, dunque, iniziare a
            rispecchiare i loro desideri e il loro modo di essere al di là delle pretese e delle
            aspettative degli altri. Questo ha fatto sì che le donne
            giungessero in alcuni casi ad anteporre loro stesse agli altri dando vita a un percorso
            di trasformazione dei rapporti interpersonali sia nell’ambito familiare (con
            modificazioni negli equilibri di coppia, separazioni e divorzi), sia in quello amicale. 
Trasversale a tutti i gruppi delle
            intervistate (e a tutte le fasi della loro biografia) è comunque la presenza di una
            forte capacità di agency che ha permesso loro di governare
            situazioni nuove e di far fronte all’imprevisto [Olagnero e Cavaletto 2008]. 


Conclusioni 



La scelta di ricostruire la
            carriera morale di donne romene che hanno vissuto gli anni del regime ceauseschiano e
            che oggi risiedono in Piemonte, ha significato utilizzare una lente di analisi che,
            nell’ambito di questo lavoro, ha permesso di cogliere il senso del percorso di vita di
            queste donne. Aver dato rilevanza all’esperienza del regime ha significato soprattutto
            non considerare di fatto la migrazione come l’esperienza cardine su cui focalizzare
            l’attenzione per spiegare l’intera esistenza dei soggetti (emigrati o immigrati), bensì
            come una strategia di coping che i soggetti hanno messo in atto, alla stregua di tante
            altre, per reagire a un evento spiazzante che ha segnato la loro biografia. 
Analizzando i resoconti raccolti è
            emerso chiaramente come l’elemento del lavoro (o meglio, il culto del lavoro) possa
            essere considerato come una sorta di filo conduttore che attraversa tutte le biografie
            diventando anche perno di ristrutturazione e di coerenza individuale. È stato anche
            possibile mettere in evidenza il ruolo giocato dall’ideologia di regime
            nell’attribuzione alle donne dell’identità sociale di buona lavoratrice e come
            quest’ultima si sia conservata e in molti casi rafforzata anche in un contesto diverso
            da quello romeno. Le donne che hanno partecipato alla ricerca hanno sempre dedicato
            molto spazio al racconto del loro sé di lavoratrici e in proporzione meno del loro sé di
            madri. In alcuni casi, addirittura, hanno sottolineato, ripensando alla
            scelta di ricongiungere i figli, che se avessero potuto tornare
            indietro forse si sarebbero comportate in modo diverso[31] dando priorità al rafforzamento del loro self di lavoratrici. Avrebbero
            scelto prima di concentrare le proprie energie nel lavoro al fine di ottenere una buona
            posizione e poi, solo in un secondo momento, avrebbero fatto arrivare i figli in Italia.
            Ovviamente, il sentimento del distacco, il dolore per l’assenza, o per la rottura di un
            rapporto madre-figlio causato dalla separazione era presente nei racconti, ma spesso era
            bilanciato (a volte anche offuscato) dai resoconti sulle soddisfazioni lavorative
            ottenute in Italia. 
La centralità del ruolo di
            lavoratrice che è parso emergere dai racconti delle intervistate (anche) rispetto alla
            fase di vita in Italia andava oltre la questione dell’importanza attribuita al lavoro
            come fonte di reddito. Sembrava che lavorare bene (come il regime aveva insegnato loro)
            fosse diventato un mezzo per la riconquista del sé considerando la sfera lavorativa come
            un ambito in cui esprimersi e provare a realizzarsi. È grazie al lavoro, infatti, che
            gli altri si sono costruiti una certa immagine come buone lavoratrici e, dunque, come
            persone degne di rispetto esattamente come ai tempi di Ceauşescu, ed è sempre grazie al
            lavoro che le donne sono riuscite a mantenere, da una parte, una continuità con la vita
            passata, in cui «eravamo già abituate a lavorare, a fare tanto», e dall’altra, una sorta
            di coerenza con quello che erano state: lavoratrici con la carta che in Italia hanno
            continuato a essere tali, o hanno continuato a lottare per tornare a esserlo; o
            lavoratrici con le braccia che qui hanno continuato a esserlo cercando comunque di
            crearsi spazi di autonomia nella gestione del lavoro. 
Le espressioni di Melissa «senza
            lavoro non sono niente», o quella di Lavanda «non sono capace di non fare niente, senza
            lavoro non so proprio stare... non ha senso», o ancora quella di Giglio che
            raccontandomi della sua attività di sarta in proprio dice «da
            quel momento sono rinata... io creavo e la gente che veniva era contenta del mio
            lavoro», non hanno fatto altro che rafforzare quanto appena sostenuto, ovvero che il
            culto del lavoro ceauseschiano fosse entrato sotto la pelle delle donne che ne avevano
            fatto esperienza diretta durante il regime. 
Se, da una parte, le donne
            sembrano essere la categoria di immigrati di solito meglio accettata dalle società
            riceventi, dall’altra risultano essere quelle che indipendentemente dal titolo di
            studio, dalle competenze possedute e dalle esperienze professionali precedenti vengono
            chiamate a ricoprire posizioni lavorative di solito dequalificate, principalmente
            collaboratrici familiari e badanti[32]. 
Di fronte a questo elevato prezzo
            da pagare che i paesi di destinazione come l’Italia impongono alle donne che decidono di
            emigrare entro i loro confini, tutte le intervistate – tranne coloro che in Romania
            svolgevano lavori «con la carta» e che nel nostro paese non hanno subìto alcun tipo di
            retrocessione indebita – inizialmente non hanno potuto fare altro che rimanere
            ingabbiate nel modello stereotipato della donna immigrata [Vicarelli 1994; Morini 2001]
            e, di conseguenza, adeguarsi subendo una o più retrocessioni indebite. In un secondo
            tempo, però, una parte delle donne che in Romania lavorava «con la carta» e un gruppo di
            lavoratrici «con le braccia», che nel proprio paese di origine svolgeva lavori manuali
            qualificati, hanno iniziato a lottare per uscire da questa condizione. 
Le intervistate afferenti al primo
            gruppo, pur mettendo in campo strategie di tipo educativo (si iscrivono
            all’università, frequentano corsi regionali di formazione,
            ecc.) non sono riuscite, o quantomeno al momento dell’intervista non erano ancora
            riuscite, a uscire dal labirinto delle professioni dequalificate e dequalificanti.
            Quelle che, invece, appartengono al secondo gruppo, anche se formalmente non sono
            riuscite a intraprendere professioni più qualificate, sono state in grado con il tempo
            di costruirsi in Italia un lavoro con caratteristiche simili (autonomia nella gestione,
            buon livello di indipendenza dal datore di lavoro, rapporto fiduciario con quest’ultimo)
            a quello che avevano in Romania, mettendo in atto un processo di promozione orizzontale
            [Ambrosini 2005] e diventando in questo modo nuovamente imprenditrici di loro stesse. 
Una prima caratteristica che
            sembra accomunare questi due gruppi di intervistate, e quelle che non hanno subìto
            retrocessioni indebite, è il tipo di orizzonte progettuale. Si tratta di donne che in
            Italia, indipendentemente dalla condizione lavorativa che si trovano a vivere, non
            smettono né di lottare per cercare di migliorarsi, né di progettare il proprio futuro.
            Laddove esiste una progettualità di lungo periodo[33], ovvero una capacità di progettare che cosa si farà, o comunque che cosa si
            vorrebbe fare, esiste anche un progetto rispetto a chi si sarà [Leccardi 2005]. In
            questo caso, la connessione tra progetto e identità emerge anche nel fatto che per le
            donne appartenenti a questo gruppo immaginarsi nel futuro equivale a immaginarsi come
            donne che svolgeranno una determinata professione o comunque come donne genericamente in
            carriera, dove con il concetto di «in carriera» le intervistate intendono il fatto di
            svolgere lavori qualificati e socialmente desiderabili. 
Altra caratteristica che accomuna
            coloro che non si sono arrese alle retrocessioni indebite e coloro che, invece, con
            queste ultime non hanno dovuto fare i conti è l’adesione a un nuovo modello femminile,
            diverso da quello socialista, che prevede la possibilità di
            definirsi donne giovani e capaci di rimettersi in gioco nelle diverse sfere della vita
            anche dopo i quarant’anni. In questa direzione vanno, ad esempio, le affermazioni di
            Bucaneve e di Azalea rispetto alla loro situazione sentimentale: la prima si riscopre in
            Italia ancora in «età da marito» (si veda a questo proposito lo stralcio a p. 257),
            mentre la seconda nel Bel Paese si sente nuovamente ragazza accettando e alimentando
            l’amore che prova per un uomo che non è suo marito. Allo stesso modo, Lavanda[34] e Geranio[35] in Italia si riscoprono giovani donne piene di energie da convogliare in
            nuove esperienze lavorative, anche quando queste ultime si rivelano poco qualificanti,
            come nel caso di Geranio che nel nostro paese fa la badante fissa. 
Tutte le altre intervistate che,
            invece, in Italia si sono arrese alle retrocessioni indebite hanno mostrato di avere una
            progettualità di breve periodo, non riuscendo a immaginarsi nel futuro. 
La memoria della durezza di quanto
            vissuto e subìto in quegli anni per molte delle donne intervistate ha funzionato come
            stimolo, come leva, su cui sviluppare buone capacità di implementare strategie di
            coping, e di ridefinizione del sé sulla base degli obiettivi che si volevano raggiungere
            e dei vincoli imposti dal contesto di riferimento. 



[1]  A fine anni settanta, con l’affermarsi degli
                studi di genere [Page et al. 1979] inizia, prima tra i
                sociologi americani e successivamente tra quelli europei, l’interesse per il ruolo
                rivestito dalle donne nelle migrazioni contemporanee [Morokvasic 1983]. Tuttavia,
                una vera e propria prospettiva di genere nello studio dei flussi migratori
                internazionali emergerà sono negli anni novanta. In questo senso, le ricerche hanno
                iniziato a focalizzarsi sui processi di costruzione sociale dei rapporti tra uomini
                e donne e, infine, sui cambiamenti rispetto all’asimmetria di potere (in aumento o
                in diminuzione a seconda dei casi) consequenziali all’esperienza migratoria
                [Hondagneu-Sotelo e Cranford 2006; Lutz 2010; Gonzalés-Ferrer 2011]. La letteratura
                sul tema affronta il rapporto tra genere e migrazioni utilizzando due prospettive
                differenti: la prima nasce da una critica di genere all’approccio economico allo
                studio delle migrazioni che considerando il modello del maschio
                    breadwinner come quello dominante nei contesti di origine,
                mette in luce la condizione di svantaggio della donna migrante che continuerebbe a
                essere tale anche qualora fosse stata lavoratrice nel contesto di origine [Boyle
                    et al. 2001]. La seconda prospettiva, invece, considera il
                fenomeno migratorio come una vera e propria strategia di exit
                rispetto a un contesto di origine caratterizzato da strutture patriarcali. Proprio
                attraverso la nuova esperienza di vita e l’inserimento nel mercato del lavoro nel
                paese di destinazione, la donna riuscirebbe ad acquisire sia un peso maggiore nelle
                decisioni familiari, sia nuove possibilità di consumo [Hondagneu-Sotelo 1994]. Con
                l’affermarsi poi della prospettiva transnazionalista allo studio delle migrazioni
                [Glick Schiller et al. 1992] il focus di indagine si sposta
                sulla tensione innescata dal processo migratorio nell’ambito della sfera familiare
                della migrante [Zlotnik 2003]. In effetti se, da una partel molte ricerche sono
                improntate allo studio del fenomeno della maternità transnazionale [Parreñas 2001;
                Hondagneu-Sotelo e Avila 1997; Hondagneu-Sotelo 2001; Keough 2006; Bonizzoni 2009],
                delle conseguenze che la separazione dai genitori produce sui figli rimasti nel
                paese di origine – in particolare le ricerche si focalizzano sugli effetti sulla
                prole a livello di benessere psicologico, di successo scolastico, di rischio di
                devianza [Orellana et al. 2001, Parreñas 2005] e della
                ridefinizione dei rapporti tra coniugi [Mahler 2001, Pribilsky 2004; Menjivar 2006]
                – dall’altra parte molti studi hanno utilizzato la categoria di genere per
                comprendere in modo più approfondito come si strutturino le forme di disuguaglianza
                sociale o le forme di resistenza e mutamento nel corso dei processi [Anthias e
                Lazardis 2000; Bryceson e Vuorela 2002: Kofman 2004]. 

[2]  Il sistema di genere costruito dal regime
                ceuseschiano sarà trattato nel paragrafo successivo. 

[3]  In realtà, l’analisi dei resoconti permetterà
                di mettere in evidenza come la migrazione abbia assunto per le intervistate le vesti
                di strategia di coping. 

[4]  Per dati più precisi sulla diminuzione del
                    tasso di natalità in Romania nel periodo post-bellico, si faccia riferimento
                    allo studio Aspetti della demografia romena prima e dopo Ceauşescu:
                        abortività e salute materno infantile a cura di Ioana Popa e
                    Ruxandra Popa (www.unipv.it).
                

[5]  L’aborto era legale solo nei seguenti casi:
                    quando la gravidanza poteva provocare la morte della donna, quando la donna
                    soffriva di gravi handicap fisici o psichici o di una grave malattia ereditaria,
                    quando la gravidanza era frutto di uno stupro, quando la donna aveva più di 45
                    anni e aveva già partorito quattro figli. 

[6]  Boldur-Latescu [2005]. Un altro utile
                    riferimento per comprendere il fenomeno degli aborti clandestini in Romania è il
                    film di Cristian Mongiu (2007) 4 mesi, 3 settimane, 2
                        giorni. 

[7]  In concomitanza con il decreto che proibiva
                    l’aborto, il regime mise in atto politiche di incentivo alle nascite che
                    andavano da un contributo economico statale per le nascite dal terzo figlio in
                    poi, o per le madri che avevano in casa più di otto figli fino al compimento
                    della maggiore età di questi ultimi, alla distribuzione di medicinali gratuiti
                    alle donne con più di tre figli. 

[8]  Kideckel [1993], nella sua ricerca svolta
                    nella zona di Ţara Oltului, mette in evidenza come il lavoro fosse un marcatore
                    identitario per i contadini romeni anche prima dell’avvento del comunismo.
                

[9]  La contrapposizione tra lavoro manuale e
                    lavoro intellettuale creò una ferita profonda nella società romena che ancora
                    oggi non si è del tutto cicatrizzata: «la denigrazione degli operai e dei
                    contadini collettivizzati, proferita dagli intellettuali, ha sancito la
                    separazione della società in strati sociali tra loro ostili… da una parte, gli
                    operai guardavano con sospetto gli intellettuali… dall’altra la maggior parte
                    degli intellettuali si era compromessa con lo Stato e il Partito» [Kideckel
                    1993, 64]. 

[10]  L’espressione è stata mutuata da una
                    intervistata che si riferiva al lavoro negli anni del regime come «una cosa
                    sicura, che nessuno poteva mai toglierti» (Bucaneve). 

[11]  Va sottolinaeto come la ricostruzione delle
                    carriere morali sia avvenuta attraverso l’analisi degli eventi, delle
                    transizioni che hanno caratterizzato le biografie degli individui (l’attenzione
                    è stata focalizzata sull’andamento e sugli incroci delle «carriere» di
                    lavoratrice e di madre), sia a livello macro (eventi connessi a meccanismi e
                    processi di tipo strutturale che riguardano la condizione politica, sociale ed
                    economica della Romania, quali la caduta del regime, la transizione che
                    caratterizza la fase del post-regime e che si conclude con l’evento migrazione),
                    sia a livello micro (eventi che toccano la sfera personale – familiare,
                    lavorativa – degli individui come un divorzio, un lutto, un licenziamento), e
                    delle strategie di coping messe in atto dagli stessi per fronteggiarli.
                

[12]  Secondo i dati del XXI dossier Caritas
                    Migrantes riferiti al 31 dicembre 2010, in Piemonte sarebbero presenti 398.910
                    stranieri e la prima nazionalità rappresentata sarebbe proprio quella romena che
                    costituirebbe quasi il 35% di questi. In particolare, in provincia di Torino i
                    cittadini stranieri sarebbero circa 200 mila (e nel solo capoluogo tale dato
                    ammonterebbe a circa 130 mila unità, di cui il 40% romeni). Anche in provincia
                    di Alessandria a fronte di una presenza straniera che si aggira intorno alle 42
                    mila unità, la componente romena rappresenterebbe il 27% (è interessante
                    segnalare come nel giro di soli quattro anni la presenza romena sul territorio
                    alessandrino sia passata dal 15,3%, all’attuale 27%). Nell’astigiano, invece,
                    gli stranieri sarebbero circa 24 mila, di cui più di un quinto di nazionalità
                    romena. 

[13]  Le associazioni culturali romene presenti a
                    Torino e nel suo hinterland sono sei («Bucovina», «Fratia», «Carpatina»,
                    «Ovidio», «Speranza», «Dacia») e hanno la caratteristica peculiare di avere
                    tutte presidenti donne. 

[14]  Per rispetto della privacy i nomi delle
                    intervistate sono stati sotituiti da nomi di fiori. 

[15]  L’espressione è stata mutuata da
                    un’intervista con Ortensia. 

[16]  Il periodo della transizione verso la
                    democrazia dei paesi ex-socialisti è, secondo Kalb [2002], caratterizzato anche
                    da una erosione della coesione e della coerenza degli stati-nazione; un aumento
                    dei livelli di disuguaglianza nella distribuzione del potere fra centro e
                    periferia e, infine, da una diseguale ripartizione delle risorse materiali, ma
                    anche umane. 

[17]  È con la legge n. 18 del 18 febbraio 1991
                    che vengono abolite le Cooperative agricole di produzione e ha inizio la
                    redistribuzione delle terre ai proprietari originari. 

[18]  Già nel 1993 la disoccupazione in Romania
                    colpiva un milione di persone: i primi lavoratori a perdere il posto sono stati
                    i pendolari e gli occupati nelle sezioni decentrate delle aziende più grandi
                    che, in un’ottica di risparmio di risorse, sceglievano di licenziare per primi i
                    dipendenti che provenivano dalle campagne. Il numero ufficiale dei disoccupati è
                    cresciuto per un decennio, arrivando a toccare picchi di quasi un milione e 200
                    mila persone (l’11,8% nel 1999) [Sacchetto, 2004]. 

[19]  Dall’analisi delle interviste è emerso
                    chiaramente come la migrazione non sia stata solo una strategia di coping messa
                    in atto di fronte a eventi spiazzanti di natura economica, ma anche una
                    strategia per fronteggiare eventi di natura sentimentale quali l’innamoramento.
                    In alcuni casi, dunque, le intervistate hanno deciso di lasciare la Romania per
                    stare accanto a uomini di cui si erano innamorate. 

[20]  A questo proposito, alcune intervistate
                    hanno sottolineato che le persone in Romania si aspettano ancora oggi il ritorno
                    estivo dei «romeni d’Italia» [Cingolani 2009] a bordo di grandi auto colme di
                    regali, e vestiti con abiti griffati. 

[21]  Espressione mutuata dall’intervista con
                    Tulipano che descrive in questo modo il fatto di non riuscire più a svolgere in
                    Italia una professione qualificata come quella che svolgeva in Romania
                    (l’insegnante di scuola superiore). 

[22]  L’espressione «lavorare con la carta» si
                    riferisce ai lavoratori di tipo intellettuale ed è stata mutuata dall’intervista
                    con Bucaneve durante la quale l’intervistata raccontava del suo lavoro e di
                    quello dei genitori dicendo che in Romania la sua famiglia non «si era mai
                    dovuta sporcare le mani lavorando sempre con la carta». 

[23]  Queste persone già in Romania avevano
                    sperimentato analoghe situazioni «critiche» e spesso in quel contesto erano
                    state in grado di implementare strategie di adattamento vincenti. 

[24]  Anche in questo caso, le donne che hanno
                    avuto questo tipo di percorso di carriera morale si erano trovate in Romania
                    nelle medesime condizioni e anche in quelle occasioni non erano state in grado
                    di reagire o avevano accettato la situazione senza neanche porsi il problema.
                

[25]  Bucaneve, a registratore spento, ha
                        precisato di essere riuscita a ottenere l’incarico presso la tesoreria
                        grazie «alle sue conoscenze», mettendo così in luce come certe pratiche già
                        in uso durante il periodo del regime (quando le «conoscenze» da coltivare
                        per ottenere privilegi erano quelle persone che ricoprivano ruoli
                        dirigenziali nell’organizzazione del partito o quelle che svolgevano
                        occupazioni che permettevano loro di disporre di beni materiali). 

[26]  Mentre in Italia il lavoro di infermiera
                    non viene considerato alla stregua di una occupazione intellettuale, in Romania,
                    sin dagli anni del regime è stata considerata una professione degna di
                    moltissima considerazione sociale, oltre al fatto che offriva moltissimi
                    vantaggi di tipo economico dal momento che i pazienti erano avezzi al «pagamento
                    extra» di ogni prestazione ricevuta. 

[27]  Per un approfondimento sul tema delle
                    delocalizzazioni delle aziende italiane in Romania, e in particolare sulle
                    conseguenze sociali che esse hanno provocato, rimando al lavoro di Gambino e
                    Sacchetto [2007]. 

[28]  Con l’emigrazione in Italia il rapporto tra
                    i due si trasforma: mentre prima della partenza Lavanda era molto severa, per
                    non dire rigida, nei confronti del figlio, una volta venuta in Italia
                    l’atteggiamento nei suoi confronti cambia. Lavanda assume quasi il ruolo di
                    un’amica più grande, più esperta e il ragazzo inizia a rivolgersi alla madre
                    ogniqualvolta ha bisogno di avere consigli, anche di tipo sentimentale: «adesso
                    due settimane fa ho parlato con lui chiedevo come sta la sua ragazza, non vivono
                    insieme però» «Ma è tanto che le hai fatto un regalino? Lo sai che alle donne
                    piacciono, non devi spendere tanto ma un pensierino così che lei sta bene e ti
                    farà felice» «Grazie mamma, grazie!». Per la trattazione di alcune pratiche che
                    caratterizzano la maternità a distanza si rimanda a Boccagni [2009]. 

[29]  Lavanda ha tenuto a sottolineare che
                    negoziava con le famiglie presso cui lavorava gli orari e il tipo di lavoro da
                    svolgere (dallo stirare al dare la cera, fino alla preparazione dei pasti).
                    Altri elementi che l’intervistata ha enfatizzato sono stati: il fatto di aver
                    saputo costruire con tutti i suoi datori di lavoro un rapporto fiduciario tale
                    da permetterle di avere in consegna le chiavi di casa di tutte le famiglie
                    presso cui prestava servizio; di aver ricevuto continui apprezzamenti per la
                    precisione con la quale svolgeva il suo lavoro. 

[30]  Lavanda, nel corso dell’intervista che si è
                    svolta presso la sua abitazione – un monolocale in una zona residenziale di
                    Torino – ci ha tenuto a mostrarmi alcuni oggetti e pezzi di arredamento che le
                    erano stati regalati negli anni dalle «sue signore» come gesti di riconoscimento
                    per il lavoro da lei svolto e come attestati di stima e di affetto nei suoi
                    confronti: «queste cose della casa sono tutte regalate, io non ho comperato
                    niente, tutto, i quadri, questa l’ho comperata dalla casa e questo mobiletto del
                    televisore questo è della casa e l’altro dell’ingresso. Il lavandino e il frigo
                    e la cucina a gas sono della casa, tutto il resto è il mio ma è tutto regalato
                    dalle mie signore, coperte, cuscini, se ti serve qualcosa non devi comperare
                    niente mi dicono, non ci servono. Adesso mi chiedono se voglio delle cose, solo
                    che non voglio affollare la casa con della roba che non mi serve. Da vestire non
                    spendo mai perché tutte queste cose sono ricevute, poca roba ho comperato, poi a
                    loro piace perché io la mantengo bene e quando mi vedono mi fanno i
                    complimenti». 

[31]  È questo il caso di Viola, insegnante in
                    Romania e colf a chiamata (e per di più in nero) in Italia. 

[32]  In questo senso si può sostenere che le
                    donne straniere siano vittime di una doppia discriminazione [Brettel e Simon
                    1986] come donne – in quanto oggetto di stereotipi di genere che legittimano, ad
                    esempio, gli individui ad assegnare all’identità femminile «tradizionale» una
                    sorta di predisposizione naturale verso i lavori di cura e domestici – e come
                    immigrate – data la tendenza ad attribuire una connotazione di tipo etnico a
                    determinate occupazioni (ad esempio, è socialmente costruita e accettata l’idea
                    che le donne filippine siano delle ottime domestiche).

[33]  Queste donne durante l’intervista non hanno
                    fatto alcuna fatica a immaginarsi fra dieci anni. 

[34]  Le parole di Lavanda «sai che cosa pensavo
                    [in Romania]? Che sono vecchia. Io a quaranta anni mi sentivo vecchia. La mia
                    vita è stata... «cosa posso aspettare ancora dalla mia vita adesso?» dicevo.
                    «Devo fare qualcosa per mio figlio anche se non sono più giovane»... E invece
                    adesso qui è cambiato tutto: ho ancora la forza di fare tante cose...» fanno
                    parte dello stralcio riportato a p. 261. 

[35]  Geranio ha descritto così il suo sentirsi
                    ancora giovane: «Qui ho ripreso le forze per fare tutto, anche questo lavoro [la
                    badante fissa] che non mi piace... loro mi trattano bene perchè sanno come
                    lavoro e io so che qui si guadagna e allora tutta l’energia che mi è tornata
                    come a vent’anni io la metto». 
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Legato a una ricerca sul campo condotta raccogliendo interviste e conducendo
                periodi di osservazione diretta sul campo è il contributo in cui Cinzia Osti
                descrive i percorsi e gli esiti di alcune imprenditrici straniere a Bologna. Ne esce
                un quadro estremamente variegato, in cui percorsi di successo convivono con altri in
                cui il lavoro autonomo appare come un ripiego, più che come una strategia
                consapevolmente perseguita. Casi in cui il ruolo delle intervistate è determinante e
                altri in cui è poco più di una fittizia intestazione di un’impresa di fatto gestita
                dal marito; casi di scarsa o nulla coerenza tra percorsi formativi, aspirazioni e
                campo di attività, e casi in cui l’impresa è il naturale prolungamento di un
                progetto di vita precedente tanto l’avvio dell’attività che l’immigrazione.
            





Sempre più frequenti sono, sulla stampa
        nazionale, le notizie, i servizi, le inchieste sulle imprenditrici straniere o di origine
        straniera che operano nel nostro paese e alle quali vengono attribuiti una grande importanza
        e un ruolo rilevante nel contribuire allo sviluppo del sistema economico e produttivo
        italiano. I colpi che il sistema delle piccole e medie imprese subiscono nell’attuale fase
        di crisi economica sembrano essere attenuati dall’operosità delle imprese straniere, una
        parte più cospicua delle quali ha a capo una donna. Nei commenti degli esperti si richiama
        il ruolo della meritocrazia di un «mercato che premia le capacità imprenditoriali, il
            know how, indipendentemente dal sesso, dall’etnia, dalla
        religione». Il mercato, insomma, viene eletto a esclusivo spazio democratico ed egualitario,
        un settore nel quale, più che altrove, «si possono affermare le pari opportunità»[1]. 
La ricerca, di cui in queste pagine si
        presentano i risultati, si basa su una indagine, limitata nel tempo e nello spazio, relativa
        a un caso circoscritto, di cui si cercano di analizzare caratteristiche e modalità.
        L’indagine, condotta nel 2010, si concentra su alcune esperienze di piccole imprese create e
        gestite da donne straniere immigrate nella città Bologna. 
La decisione di concentrare l’attenzione
        alla sola componente femminile del peraltro vasto arcipelago del lavoro autonomo va
        ricondotta a due ragioni. In primo luogo, avevo l’obiettivo di ridefinire l’immagine della
        donna migrante che la letteratura è solita offrire; in secondo luogo ero interessata ad
        approfondire peculiarità e specificità di una componente a lungo trascurata dalla ricerca
        [Lunghi 2003].
    
Per lungo tempo, la letteratura
        sociologica sull’immigrazione ha ignorato il ruolo delle donne, non tanto negandone la
        presenza, quanto piuttosto relegando a un ruolo marginale la loro partecipazione
        nell’esperienza migratoria. Le donne straniere, più che essere ritenute protagoniste attive
        della migrazione, sono state considerate semplici ombre di uomini primo-migranti, quasi ne
        fossero nient’altro che un prolungamento. I primi studi sulle migrazioni, spesso definiti
            gender-blind [Corigliano e Greco 2005; Lunghi 2003], hanno
        scarsamente tenuto in considerazione il ruolo autonomo giocato dalle donne straniere, molte
        volte limitandosi a inquadrarle come «donne al seguito» [Ambrosini 2011] o «compagne del
        migrante» [Campani 2000], con margini decisionali decisamente ridotti, se non addirittura
        inesistenti. Questa visione distorta e parziale fornita dai primi studi sulle migrazioni –
        almeno quelli italiani – ha portato a sottovalutare il peso economico e sociale delle donne
        migranti, che sono state trattate perlopiù come attori sociali passivi e privi di
        iniziativa. Inoltre, poca attenzione è stata prestata al ruolo lavorativo delle immigrate,
        che si è creduto arrivassero a lasciare il proprio paese di origine unicamente perché spinte
        dal bisogno di ricongiungimento con gli uomini della propria famiglia, di origine o
        acquisita. 
La constatazione della presenza, e della
        forte crescita, di donne primomigranti nel nostro paese [Ambrosini 2011], e
        contemporaneamente il prender piede di una maggiore sensibilità di genere all’interno del
        dibattito sulle migrazioni contemporanee, ha fatto sì che si iniziassero a raccogliere
        numerose testimonianze di donne partite da casa per ragioni diverse dal ricongiungimento
        familiare. Si è iniziato a parlare di donne (e madri) breadwinner che,
        con le loro scelte autonome, oltre a disporre di risorse simboliche e materiali tali da
        permettere loro di ridefinire gli equilibri di potere familiari e le relazioni di genere tra
        le mura domestiche, hanno dato vita a catene migratorie o a ricongiungimenti familiari
        rovesciati, ovvero a casi, sempre più frequenti, in cui sono stati i mariti a raggiungere le
        mogli, emigrate prima di loro in un paese straniero [Ambrosini 2011; Colombo e Sciortino
        2004].
    
L’attenzione della letteratura è stata,
        però, troppo spesso rivolta solo all’inserimento lavorativo delle straniere nel settore
        domestico, un tratto che ha comportato una ricostruzione solo parziale della realtà
        migratoria femminile in cui la struttura di opportunità offerta alle immigrate sembra,
        professionalmente parlando, esaurirsi in questo angolo di mercato del lavoro. Tuttavia, non
        è solo secondo la direttrice della sostituzione domestica alle donne autoctone che le
        immigrate hanno preso parte al mercato del lavoro nei contesti occidentali. I destini
        occupazionali delle straniere appaiono di fatto molto più variegati. Recentemente, nella
        letteratura internazionale una serie di studi e ricerche si è concentrata sulle cosiddette
            skilled female migrations: nelle molteplici riflessioni sul tema,
        Kofman e Raghuram [Kofman 2000; Kofman et al. 2000; Raghuram 2004;
        2008], ad esempio, sottolineano come l’enfasi sull’inserimento lavorativo delle donne
        migranti nei settori meno qualificati del mercato del lavoro (lavoro domestico e industria
        del sesso) abbia oscurato la loro significativa presenza negli ambiti lavorativi socialmente
        più riconosciuti e ribadiscono quanto sia importante prestarvi maggior attenzione,
        soprattutto dal momento che alcuni paesi riceventi hanno avviato politiche di
        incoraggiamento e facilitazione di flussi di lavoro qualificato dall’estero. 
Sulla base dei risultati della ricerca
        questo contributo ricostruisce in primo luogo i percorsi attraverso cui le donne
        intervistate sono giunte al lavoro autonomo, le ragioni che le hanno spinte a questa scelta,
        le risorse utilizzate e i vincoli incontrati nell’apertura dell’attività. Successivamente,
        risponde all’interrogativo relativo all’effettivo grado decisionale delle donne durante
        l’esperienza professionale autonoma. Ci si chiede se l’indipendenza professionale possa
        realmente rappresentare per le donne straniere intervistate un canale attraverso cui
        recuperare spazi di autonomia, identificazione, emancipazione dai tradizionali ruoli sociali
        o se l’attività autonoma costituisca semplicemente un ulteriore spazio nel quale si
        configurano relazioni di genere poco eque, e nel quale si cela in qualche modo una regia
        maschile. Inoltre, il contributo cerca di riflettere sul ruolo assunto dalle reti etniche al
        momento della nascita di un’attività imprenditoriale. Infine, prima
        di un bilancio su quelli che le intervistate ritengono i vantaggi e gli svantaggi del lavoro
        autonomo, ci si soffermerà sulle difficoltà incontrate dalle immigrate per quanto riguarda
        l’accesso al credito. 
1. Profilo
            delle imprenditrici intervistate 



La ricerca ha selezionato donne
            straniere con un’attività o un’impresa registrate a proprio nome. Si sono escluse dunque
            le partecipazioni societarie, molto comuni tra coniugi immigrati. L’identificazione dei
            potenziali soggetti da intervistare è stata possibile ricorrendo a differenti canali.
            Nonostante le innumerevoli istituzioni interpellate, sono state solo tre quelle che si
            sono rivelate utili nella segnalazione di alcuni contatti[2]. Parallelamente alla ricerca tramite canali ufficiali si è proceduto
            direttamente al reperimento dei soggetti da intervistare attraverso l’osservazione del
            paesaggio urbano: i primi contatti molto spesso sono stati presi percorrendo le strade
            della città, passeggiando tra i diversi quartieri, mettendosi così in contatto con
            negozianti, ristoratrici e commercianti disponibili a un’intervista. Il ricorso a queste
            diverse strategie ha condotto alla strutturazione di un gruppo composto da dodici
            imprenditrici di diversa provenienza (Angola, Cina, Colombia, Cuba, Francia, Iran,
            Nigeria, Perù e Russia), con un’età compresa tra i 25 e i 54 anni, e un titolo di studio medio-alto[3]. Le intervistate costituiscono un insieme molto eterogeneo per estrazione
            culturale, paese di origine e attività intrapresa. 
La ricerca sul campo si è svolta
            tra il luglio e il dicembre del 2010 e ha toccato nel complesso cinque quartieri di
            Bologna (Navile, Porto, San Donato, San Vitale, Saragozza). La sede delle attività delle
            imprenditrici ha costituito il luogo di quasi tutti i colloqui, a eccezione di
            un’intervista che si è svolta in un locale pubblico. Questa condizione ha permesso di
            conoscere lo spazio di azione dell’intervistata, il suo modo di lavorare e il tipo di
            rapporto con la clientela, il radicamento sul territorio e la peculiarità dell’impresa. 
Il background formativo delle
            imprenditrici si è rivelato, senza dubbio, uno degli elementi maggiormente rilevanti nel
            determinare l’iter di costituzione dell’impresa, la sua stabilità e il suo grado di
            strutturazione. È fuor di dubbio che, tanto più le competenze maturate durante il
            percorso scolastico o lavorativo precedente l’avvio dell’attività autonoma sono
            attinenti e funzionali alla gestione dell’attività, tanto più la stessa risulterà
            strutturata e solida. Detto ciò, non si può certo affermare che l’assenza di una
            formazione affine o professionalizzante comporti necessariamente la costituzione di
            un’impresa fragile[4]. Ciò si riscontra in particolare per le lavoratrici autonome con titoli di
            studio meno indirizzanti ma più elevati (laurea), donne solitamente intraprendenti e
            mentalmente dinamiche, dotate di disposizioni e attitudini determinanti anche nei
            rapporti di genere, oltre che nella vita professionale.
        
È indicativo il dato che tutte le
            intervistate risiedessero in Italia da diversi anni (da un minimo di 7 a un massimo di
            34). Emerge dunque una prima caratteristica comune tra le intervistate, ovvero quella di
            necessitare di un periodo di assestamento e adattamento sul territorio italiano volto
            all’acquisizione, oltre che di una buona competenza linguistica, anche della conoscenza
            del sistema istituzionale, amministrativo, politico ed economico del contesto di
            accoglienza. Come si sostiene anche in altri studi [Li 2001], si confermara l’esistenza
            di un reale legame tra livello di integrazione nel contesto di accoglienza e
            realizzazione di un progetto imprenditoriale da parte di persone non autoctone. Una
            delle espressioni più rilevanti di questa linearità è riscontrabile nei matrimoni misti,
            uno dei tanti fattori che i sociologi includono tra gli indicatori di integrazione. Ben
            7 donne su 12 intervistate sono (o sono state) sposate con un cittadino italiano. Come
            vedremo nei paragrafi successivi, questo è un elemento tutt’altro che trascurabile per
            il tema che stiamo affrontando. Vedremo che il ruolo delle reti etniche si configura in
            maniera ambivalente nel lavoro autonomo femminile: le imprenditrici immigrate sono state
            più concretamente favorite nelle loro attività dalle relazioni con gli italiani, più che
            da quelle con i connazionali. Il marito, sopra ogni altra, si rivela una figura centrale
            per il percorso imprenditoriale affrontato dalle mogli o dalle compagne, una presenza
            insostituibile per molte di loro. E con lui, anche la sua origine autoctona non va
            sottovalutata, in quanto sembra giocare un ruolo non di poco conto, in particolare nella
            fase di gestazione del progetto. 
Su 12 intervistate, 8 sono madri di
            famiglia e, in un modo o nell’altro, sono capaci di coniugare vita privata e impegni
            professionali. Quando riescono, queste madri cercano di gestire il più autonomamente
            possibile gli impegni familiari e domestici: più di un’intervistata è solita (o l’ha
            fatto in passato) portare i figli sul posto di lavoro, in mancanza di un sostegno. Avere
            un marito italiano anche in questo caso è una risorsa e un vantaggio, in quanto sono
            spesso i nonni paterni a prendersi cura dei nipotini quando le nuore lavorano. Tuttavia,
            soprattutto le imprenditrici con figli molto piccoli risentono molto della lontananza
            dalla famiglia di origine, su cui potrebbero contare molto più
            semplicemente e spontaneamente. Tra le donne intervistate c’è chi, più o meno
            esplicitamente, ha dichiarato di aver dovuto scegliere tra vita lavorativa e vita
            familiare, fino a oggi inconciliabili. 
Cerchiamo ora di ripercorrere le
            strade che hanno portato le immigrate alla realizzazione di un’impresa, di identificare
            le figure che hanno fornito sostegni – o a volte frapposto ostacoli – a tale decisione,
            di capire l’iter burocratico affrontato e le difficoltà maggiori incontrate lungo il
            percorso. 

2. Le
            ragioni della scelta: tra desideri individuali e strategie familiari 



La sociologia dell’immigrazione ha
            formulato diverse teorie riguardo alle ragioni che porterebbero gli immigrati a
            intraprendere un’attività autonoma. È stato più volte affermato che raramente vi è una
            sola spiegazione alla base di tale scelta professionale. La presente ricerca ha
            confermato questa ipotesi. Se talvolta una ragione viene individuata in modo chiaro e
            collocata precisamente nel tempo, in molti altri casi le storie raccolte hanno provato
            che spesso nemmeno le stesse imprenditrici sanno motivare con precisione la propria
            decisione di dedicarsi al lavoro autonomo; tuttavia, ognuna di loro ha riconosciuto nel
            susseguirsi di innumerevoli vissuti o di fortunate coincidenze la progressiva evoluzione
            verso la realizzazione di quella che da principio era solamente un’idea originale. 
(D) Come mai ti è venuta voglia di iniziare
                l’attività? 
(R) Ho detto: «Nel frattempo non ho nient’altro
                da fare». Mah, così, perché forse era già una cosa di famiglia, perché da tanti anni
                facciamo questo tipo di lavoro di vendita, e conosco tutte le procedure. Poi mia
                mamma l’anno scorso mi spingeva dicendo: «Dai, invece di andare da un’altra parte a
                lavorare come dipendente e presso altri, è meglio che ti metti in proprio». L’anno
                scorso sono arrivata a un incrocio, è più difficile trovare una strada. Sinceramente
                per i cinesi che ci sono in Italia la strada è veramente piccolissima, non ci sono
                tante scelte. 
(D) Perciò questa era l’unica alternativa che ti
                si presentava?
            
(R) Non proprio l’unica, però rispetto alle altre
                sembrava la migliore. 
(D) È una scelta abbastanza impegnativa quella di
                aprire un negozio, un’attività... 
(R) No, noi iniziamo a lavorare già da
                giovanissimi, perciò lavorare per noi non è tanto faticoso come pensate, ma è
                trovare un futuro diverso che è più difficile. (C., 26 anni, Cina, negozio di
                abbigliamento per donna). 


L’approdo al lavoro indipendente è
            inevitabilmente frutto di una scelta individuale. Tuttavia, dalle affermazioni delle
            intervistate, emerge che vicende e motivazioni personali sono spesso condizionate da
            decisioni familiari e da vincoli e opportunità creati dal sistema economico e sociale di
            accoglienza. Per molte donne l’attività imprenditoriale si caratterizza come un
            espediente per sfuggire alle difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro
            dipendente, alla disoccupazione o a condizioni di marginalità. Come messo in luce dai
            sostenitori della cosiddetta «teoria dello svantaggio» [Newcomer 1961; Collins 1964][5], in questi casi il lavoro in proprio rappresenta una sorta di risposta
            reattiva rispetto a un contesto che non lascia intravedere molte altre felici
            possibilità. 
Dopo che ho finito il corso ho cercato lavoro e
                con questo diploma ho trovato solo lavoro al McDonald. E lì sono stata solo due
                mesi, perché mi sono trovata proprio male, mi trattavano male e poi mi facevano
                lavorare per due. Poi, visto che mi trattavano proprio male, me ne sono andata. Mi
                sentivo sfruttata. Allora ho smesso. Guarda, il motivo [per il quale ho intrapreso
                un’attività autonoma] era che io non trovavo lavoro… no, non trovavo lavoro; allora
                abbiamo deciso di fare il negozio, per essere un po’ più indipendenti e avere un
                lavoro. (Jo., 28 anni, Cuba, negozio di prodotti biologici e naturali). 


Non sempre l’uscita dal lavoro
            dipendente meno qualificato si accompagna a un progetto professionale chiaro: in
            questa circostanza l’attività imprenditoriale potrebbe
            costituire nient’altro che una sorta di rifugio. Spesso però, quando il lavoro autonomo
            appare come un ripiego, il risultato è quello di dar vita a esperienze dalle prospettive
            limitate, basate su risorse scarse, prive di un disegno imprenditoriale definito e che
            di conseguenza si rivelano fragili e vulnerabili [Ambrosini 2009, 149]. 
Se da un lato c’è chi non ha altre
            possibilità se non quella di crearsi autonomamente un impiego, dall’altro c’è chi, pur
            avendo un lavoro, decide di dare una svolta alla propria vita lavorativa tentando
            l’esperienza imprenditoriale, capace di offrire, oltre a una diversa remunerazione,
            anche maggiori soddisfazioni sul piano personale. Per qualcuna, dunque, la creazione di
            un’attività propria permette di coltivare i propri interessi, di coniugare la necessità
            economica alle passioni personali. 
(D) Come mai ha deciso di cambiare tipo di
                lavoro, da dipendente ad autonoma? 
(R) Perché mi piaceva questo lavoro qua, che mi
                permetteva di viaggiare; viaggiare anche nella mia terra di origine, che è il
                Senegal. Avrei potuto vendere dei salumi oppure qualcos’altro, ma mi piaceva
                moltissimo la moda e gli accessori e l’arte. Avrei potuto vendere alimentari per
                viaggiare, ma mi piaceva proprio questo settore delle cose belle e delle cose di
                moda e di ricerca e di design (L., 54 anni, Francia, negozio di gioielli, accessori,
                tessuti africani). 


Anche per Ju., una stilista e
            modellista angolana che lavorava in teatro come costumista, l’attività autonoma si è
            delineata come l’unica soluzione per coniugare la sua passione per la moda (ambito nel
            quale ha studiato e si è formata per diversi anni) con la necessità di una vita più
            stabile, meno frenetica e con l’opportunità di una remunerazione soddisfacente. Sulla
            scelta di Ju. ha inciso anche l’incertezza del reddito da lavoro dipendente, il rischio
            di precarietà che pesa in particolare nei settori dell’arte, della cultura e dello
            spettacolo. 
In realtà il teatro è molto bello – io vivevo
                proprio quell’emozione a 360 gradi – però è anche molto pesante. Era una cosa
                massacrante proprio, si può dire! Per me era una situazione che mi scombussolava un
                po’ anche perché sono sposata, ho la casa qui, ho un marito.
                Tra una cosa e l’altra ho pensato che fosse meglio fermarmi
                un po’. Poi si pensa anche a un domani, ai figli. Se avrò dei figli non posso
                andare…sì, perché ci sono soprattutto le ore serali da fare al teatro. Anche
                prendere il treno poteva essere pericoloso. Tutta una serie di cose per le quali ho
                deciso di fermarmi qua. Nel teatro comunque anche se vieni assunta sei sempre
                precaria, perché la situazione cambia a seconda degli spettacoli. E poi il mondo
                dello spettacolo adesso sta subendo una crisi, non è che ci sono tanti soldi.
                Allora, vedendo un po’di questi alti e bassi, ho deciso di fermarmi per fare la mia
                attività. E partendo, non sapevo comunque se avrei avuto successo o no, perché c’è
                anche la crisi e non è facile aprire un’attività adesso (Ju., 39 anni, Angola,
                atelier di moda). 


Nessuna delle immigrate
            intervistate dichiara di aver avuto l’intenzione di dar vita a un progetto
            imprenditoriale sin dall’inizio del percorso migratorio. Alcune di loro sono giunte in
            Italia ancora giovanissime, terminando qui il percorso scolastico iniziato nel paese di
            origine; altre hanno completato o integrato il proprio iter formativo nel nostro paese. 
Non solo l’intenzionalità e il
            grado di investimento nel progetto imprenditoriale incidono sul suo esito. Il livello
            scolastico, così come la formazione professionale e più in generale il capitale umano
            sono fattori determinanti per il successo di un’impresa [Li 2001]. Solo Ju., dopo aver
            scoperto in Italia la sua passione, ha investito parecchi anni in formazione e ha
            accumulato esperienze lavorative nel campo della moda. Un ricco bagaglio che le ha
            permesso di aprire l’attività, di mettere a frutto le conoscenze e le competenze
            maturate nel tempo. L’atelier aperto da Ju. è il punto di approdo di un percorso
            formativo serio e importante, che ha saputo intrecciare la passione personale a una
            crescente competenza. Questa impresa, aperta da soli due anni, spicca tra le altre per
            solidità e potenzialità, risultando decisamente più strutturata di altre, molto più
            longeve e tuttavia più fragili. Indubbiamente il successo di Ju. è frutto
            dell’entusiasmo e delle energie spese per la realizzazione di questo sogno. Non vanno
            dimenticati, tuttavia, altri fattori che le hanno consentito di portare a termine il suo
            progetto: l’appartenenza a una famiglia benestante e dinamica sul piano professionale
            (madre, fratello e sorella con doppia professione, di cui una
            imprenditoriale), il matrimonio con un uomo italiano che ha
            sostenuto e condiviso il suo percorso verso l’attività autonoma e infine l’assenza di
            figli, hanno indubbiamente reso meno ardua la sfida. 
Pur avendo fatto tesoro di
            esperienze precedenti, tutte le altre donne intervistate hanno avviato attività che non
            richiedevano particolari conoscenze o competenze pregresse, né una formazione specifica.
            Nondimeno in alcuni casi i trascorsi familiari e le esperienze vissute nel paese
            d’origine, oltre a conferire una serie di capacità professionali, hanno favorito anche
            una socializzazione al lavoro autonomo, risorsa che le donne hanno potuto recuperare per
            la costituzione della nuova impresa. 
Se in alcuni casi la decisione di
            avviare un’impresa è pianificata a livello individuale ed è la donna stessa che
            intraprende questa strada sulla base di una serie di istanze e motivazioni personali, in
            altri casi tale decisione è risultato di una scelta familiare, collettiva. Dalle
            testimonianze raccolte si evince che, molto spesso, la decisione di creare un’attività
            autonoma, più che apparire come la realizzazione di un bisogno di espressione, un
            progetto personale o un sogno, sembra piuttosto avere una natura strumentale, funzionale
            a strategie familiari che puntano all’utilizzo di risorse finanziarie da far fruttare
            nel breve periodo. In questo senso, l’attività autonoma femminile diventa una forma di
            sostegno e di integrazione del reddito del capofamiglia, quasi una sorta di stampella
            economica [Corigliano e Greco 2005]. La necessità di lavorare autonomamente, dunque, non
            sempre emerge dalla donna, ma spesso anzi si profila come un desiderio maschile: l’uomo
            proietta il suo desiderio di emancipazione professionale sulla moglie o compagna e preme
            affinché sia la sua esigenza a prendere vita. 
Lui mi vedeva stanca, e mi ha detto: «Mah, sai,
                cosa ne diresti di prendere un negozietto con tutti i prodotti peruviani?». E mio
                marito ha trovato questo posto qua. Io ero un po’combattuta all’inizio, perché mi
                stavano rinnovando un’altra volta il contratto all’Ipercoop, era buono. E lui mi
                diceva: «Dai, Mo., è una cosa nostra, tua perché te la vai a gestire. Tu non ti
                preoccupare perché pago tutto io, metto tutto io» (Mo., 42
                anni, Perù, negozio di alimentari tipici sudamericani). 


Come anticipato, uno degli
            interrogativi cardine attorno a cui si è sviluppata la ricerca riguarda il ruolo
            maschile nel percorso imprenditoriale delle donne straniere. Ci si è chiesti se il
            lavoro autonomo consenta realmente alle donne di recuperare maggiori spazi di autonomia
            e indipendenza dalle figure maschili. Poco fa si è accennato all’importanza che il
            marito o il compagno delle imprenditrici ha rivestito in questa fase di slancio nel loro
            iter lavorativo. Se per qualcuna il marito è stato anche un motivo di compromessi
            rispetto alla carriera, rappresentando per l’imprenditrice una ragione per mettere a
            freno gli entusiasmi e rallentare il passo nell’ascesa professionale, per moltissime
            esso si è rivelato una risorsa indispensabile, senza la quale l’avventura
            imprenditoriale non avrebbe potuto concretizzarsi. 
(D) Lei crede che se non ci fosse stato suo
                marito sarebbe riuscita comunque ad avere un’attività sua? 
(R) No. 
(D) Ha avuto bisogno di lui? 
(R) Si! Lui per quelle cose… 
(D) L’ha anche un po’ stimolata? 
(R) A volte sì, e molto, lui si spinge altrove,
                lui rischia. A volte rischia molto, però sì, ci è servita come esperienza il
                ristorante. Lui sì, ha sempre tentato… ha sempre avuto questa voglia di tentare, di
                essere e di migliorare anche lui, anche lui sì! 
(D) È un lavoratore autonomo anche lui! 
(R) Gli piace, penso che sia una persona alla
                quale non piace essere comandato e allora… (Mo., 42 anni, Perù, negozio di
                alimentari tipici sudamericani). 


Nonostante la consapevolezza della
            rilevanza del ruolo del coniuge, non tutte le donne hanno riposto la fiducia
            esclusivamente sul marito, né si sono affidate completamente a lui. 
(D) Lei crede che se non ci fosse stato suo
                marito sarebbe riuscita a fare tutto da sola? Cioè avrebbe fatto la stessa scelta? 
(R) Non lo so, credo di sì, nessuno lo può
                sapere, ma credo che avrei fatto le stesse cose anche da
                sola. Con mio marito è meglio perché è un aiuto comunque (G., 38 anni, Nigeria,
                negozio di articoli e prodotti africani). 
(D) Lei crede che anche se non ci fosse stato lui
                [suo marito] lei sarebbe riuscita a portare avanti l’attività e ad aprire? 
(R) Sì, quello sì! Perché se sai fare, fai
                sempre, ci riesci! (Ju., 39 anni, Angola, atelier di moda). 
(D) Ha scelto autonomamente questa via? 
(R) Beh, io ho chiesto dei pareri a dei miei
                amici però la decisione spettava me. 
(D) Però è partita da lei comunque l’idea? 
(R) L’idea è stata mia e diciamo che mi ha
                sostenuta mio marito (L., 54 anni, Francia, negozio di gioielli, accessori, tessuti
                africani). 


Per quanto riguarda le
            testimonianze raccolte, il supporto amicale non acquisisce il valore e il significato
            che invece riportano e sottolineano le altre ricerche sull’argomento. Per le donne
            intervistate il confronto con gli amici e i conoscenti non sembra essere stato centrale
            nella fase gestatoria né in quella di realizzazione della propria attività. Nemmeno la
            comunità nazionale di appartenenza si è rivelata importante in questa decisione. Poche
            donne si sono avvalse dell’aiuto dei connazionali e l’hanno fatto soprattutto per un
            sostegno economico. Sono invece l’appoggio del compagno e la sua approvazione ad
            assumere più importanza nell’avventura orientata al lavoro autonomo. È sull’uomo,
            infatti, che spesso ricade la responsabilità del primo passo in questo percorso. In
            molte storie la presenza del compagno è stata una sicurezza psicologica, uno sprone
            davanti alle difficoltà. Il marito è ritenuto la persona migliore con cui condividere un
            progetto professionale oltre che affettivo: 
(D) La decisione di aprire l’attività è stata
                solo sua? 
(R) Sì. Beh, ne abbiamo parlato con mio marito e
                lui ha detto sì, era d’accordo… ma è normale, no? Se no a cosa servono i mariti se
                non ti aiutano? Penso che i mariti debbano aiutare le mogli e le mogli fanno lo
                stesso, è uguale. Se no uno va da solo (G., 38 anni, Nigeria, negozio di articoli e
                prodotti africani) 
(D) Tuo marito è stato subito
                d’accordo?
            
(R) Allora noi siamo così, siamo tutti e due
                liberi: uno vuole fare una cosa e l’altro deve essere d’accordo; perché io ho voluto
                parlare con lui, e anche lui voleva provare. Proviamo com’è, va bene sia che sia
                buono sia che sia cattivo, ma dobbiamo provare, si prova. Poi anch’io io avevo
                voglia di fare, perché anch’io prima facevo un lavoro come commessa, diciamo, non ho
                molta esperienza però un pochino sì, quindi proviamo (W. 25 anni, Cina, negozio di
                abbigliamento per bambini). 


Il coniuge per molte imprenditrici
            si è rivelato una spinta motivazionale, un supporto nelle diverse fasi dell’attività, un
            sostegno in tutti gli impegni che la scelta imprenditoriale comporta, un aiuto pratico
            per i lavori manuali e negli aspetti organizzativi: 
È stata un po’ lunga, sì. Poi anche a sistemare
                qua, far tutto, prendere tutti gli scaffali, imbiancare. Mio marito è stato bravo,
                perché è stato lui a fare tutto: il soffitto – ha fatto un soffitto in legno – il
                pavimento, l’imbiancatura. Ha detto: «Io ti rifaccio tutto». Allora abbiamo buttato
                tutti gli scaffali, tutte le cose. E poi lui ha rifatto tutto. Mi ha fatto anche
                l’impianto dell’aria calda e fredda (Mo., 42 anni, Perù, negozio di alimentari
                tipici sudamericani). 


(D) Gestisce lei [l’attività]? A parte il
                trasporto che fa suo marito, poi ordina lei le quantità, se ne occupa lei? 
(R) No, no, fa tutto lui, io lo faccio la lista
                di quello che mi manca, soprattutto la merce esotica e lui usufruisce di tutte
                queste cose. 
(D) Quindi per la gestione della merce e per
                prendere tutti i prodotti… 
(R) La merce è mio marito che va a prenderla, a
                Milano o ad Alessandria o dove c’è, ecco (Mo., 42 anni, Perù, negozio di alimentari
                tipici sudamericani). 


 Il marito spesso si è dimostrato
            un collaboratore fidato anche nella gestione burocratica e amministrativa: 
(R)… i documenti me li fa lui [mio marito]. 
(D) Per tutta la documentazione vi siete rivolti
                anche a qualche servizio? 
(R) No guarda, ha fatto tutto lui. 
(D) Però il fatto che sia stato lui a seguire
                tutte le pratiche era per un problema di lingua, perché tu facevi fatica a
                orientarti magari? 
(R) Sì, per il problema della lingua, non
                riuscivo a orientarmi, un po’anche la poca pratica, un po’
                per la lingua, io non riesco a capire, anche adesso non riesco a capire molto queste
                cose, anche le leggi italiane. Allora i documenti me li fa lui (Jo., 28 anni, Cuba,
                negozio di prodotti biologici e naturali). 


Non da ultimo, il marito è una
            risorsa fondamentale per il reperimento del capitale da investire. Tutte le
            imprenditrici che erano sposate al momento della nascita dell’impresa (9 su 12), hanno
            constatato il reale e valido contributo economico del marito alla creazione
            dell’attività. Per quanto riguarda tutti i casi di donne sposate il capitale utilizzato
            per l’investimento iniziale è provenuto, anche in minima parte, dal marito. 
Il marito non costituisce l’unico
            bacino finanziario a cui la donna può attingere, ma quasi sempre condivide gli oneri
            economici e le spese di costituzione dell’attività. 
La realizzazione di un progetto
            professionale autonomo è un importante investimento di energie, di tempo e di denaro.
            Vediamo quali strade hanno percorso le imprenditrici per accedere al capitale
            finanziario necessario alla realizzazione della propria attività. 

3.
            L’accesso al credito: quali canali? 



L’accesso al credito costituisce un
            aspetto fondamentale nel percorso evolutivo di un’impresa. Attraverso la ricerca si sono
            raccolte opinioni e considerazioni molto diverse rispetto a questo argomento, che a
            seconda dei retroterra culturali – ma soprattutto delle esperienze vissute dalle
            imprenditrici – viene descritto come un tabù, come motivo di rabbia o delusione, come
            momento vissuto serenamente, come un grosso peso o un enorme ostacolo. I canali
            utilizzati per accedere alle somme necessarie per l’avvio di un’attività possono essere
            formali, rappresentati quindi dagli istituti di credito, o informali, ovvero amici,
            parenti e conoscenti che concedono prestiti nel momento in cui i finanziamenti bancari
            sono inaccessibili o risultano carenti. 
Rispetto al ricorso a canali
            ufficiali l’indagine ha portato alla luce diverse situazioni. Più di una imprenditrice
            ha dichiarato che il marito ha costituito il principale
            pilastro economico nella fase di avvio dell’attività. Alcune volte, infatti, l’appoggio
            di una figura maschile ha avuto una certa rilevanza, influendo positivamente
            sull’ottenimento di un finanziamento da parte degli istituti di credito. 
Le testimonianze raccolte con
            questa ricerca, seppure in numero limitato e senza alcuna pretesa di generalizzabilità,
            si ritrovano a pieno nelle affermazioni del Consiglio nazionale dell’economia e del
            lavoro (Cnel) relative alla discriminazione economica che le donne, non solo straniere,
            vivono quotidianamente nel nostro paese. Nel rapporto pubblicato nel luglio 2010,
                Il lavoro delle donne in Italia, il Cnel propone una panoramica
            sulla generale condizione lavorativa femminile in tutto lo stivale, riservando
            attenzione anche alle lavoratrici autonome. Il documento affronta le diverse criticità
            avvertite dalle imprenditrici: nonostante i fondi specifici distribuiti secondo i bandi
            attuativi della legge n. 215/1992[6] il problema principale per le donne è costituito dall’accesso al credito. I
            dati emersi dalle indagini svolte nel 2009 testimoniano che oltre la metà delle
            imprenditrici ha dichiarato di incontrare maggiori ostacoli rispetto agli uomini nel
            rapporto con fornitori e banche, istituzioni che sembrano manifestare una minore fiducia
            nei confronti delle donne. Il dato più interessante riguarda i tassi di interesse che
            risultano più alti passando dagli uomini alle donne, traducendosi così in un’ulteriore
            penalizzazione per le straniere che scelgono di cimentarsi in un’esperienza
            imprenditoriale. Non ci sono motivi che giustifichino questa prassi discriminante, dato
            che non si registra un grado di fallimento delle imprese femminili spiccatamente
            superiore a quello maschile. Si è osservato, inoltre, anche il diverso comportamento
            delle banche a seconda che il garante esterno sia un uomo o una donna: il primo è
            percepito come un segnale di affidabilità, mentre la presenza
            della seconda non fa che acuire l’accanimento finanziario, accrescendo ulteriormente il
            peso dei tassi di interesse applicati [Cnel 2010, 17]. Una nostra intervistata, a questo
            proposito, dice: 
(D) Si è rivolta a qualche banca? 
(R) Sì, ho chiesto ma… qui è impossibile chiedere
                soldi. Grazie ai soldi che avevo in Colombia sono riuscita ad aprire. Mi ero
                informata per il microcredito, ma hanno interessi altissimi, troppo alti. L’avevo
                chiesto alla Banca San Gimignano mi sembra… comunque partono da 3 mila euro ma gli
                interessi sono altissimi, non era possibile. 
(D) Quindi ha utilizzato dei risparmi? 
(R) Sì, alla fine ho usato dei soldi che avevo in
                Colombia, li ho usati per qui (Ma., 51 anni, Colombia, negozio di articoli biologici
                ed ecologici). 


Dalle testimonianze raccolte emerge
            che i costi di avvio dell’attività rappresentano una delle principali criticità
            nell’approdo al lavoro autonomo. Ovviamente le ricerche mostrano che gli istituti
            bancari considerano perlopiù gli immigrati come soggetti deboli ai quali richiedere
            requisiti aggiuntivi rispetto agli autoctoni. Ad esempio, tra le indagini recenti, a
            febbraio 2011 la Banca d’Italia ha presentato un’analisi delle condizioni di accesso al
            credito degli imprenditori immigrati nel periodo 2004-2008 [Albareto e Mistrulli 2011].
            I risultati dell’indagine mostrano che i tassi di interesse applicati agli imprenditori
            stranieri sono drasticamente più elevati di quelli proposti agli italiani[7]. 
Non si può dunque affermare che
            agli stranieri e alle donne i finanziamenti vengano negati a priori, ma allo
            stesso modo asserire che non si evidenziano discriminazioni
            nell’applicazione delle condizioni economiche sui prestiti sarebbe un azzardo. 
Per A., titolare di un’impresa
            stabile e consolidata, del tutto soddisfatta della carriera imprenditoriale, il rapporto
            con le banche rappresenta l’unica ombra del percorso professionale intrapreso.
            L’esperienza la porta ad affermare che le sue difficoltà sono nate dalla sfiducia che le
            banche avevano nei confronti degli stranieri ai tempi in cui chiese il prestito, nel
            2005. 
(D) Secondo lei una donna straniera incontra più
                difficoltà di una donna italiana per aprire un’attività imprenditoriale autonoma? 
(R) Se ha bisogno di finanziamenti o di una
                banca, sicuramente sì. Perché, io non so, magari se sei una donna italiana, se hai
                una casa, magari qualcosa la banca ti da. A me non hanno dato niente. Con la
                spiegazione che: «Che ne sappiamo noi? Magari tu domani prendi i soldi e scappi!».
                Perché ti dicono che a loro è anche già successo, no? Di stranieri che prendevano
                prestiti e poi scappavano. Quindi da questo punto di vista sì, se uno ha bisogno di
                finanziamenti… ma se uno non ha bisogno di finanziamenti, io differenze non ne vedo. 
(D) Perché non si riesce a dare delle garanzie? 
(R) Ma a loro di garanzie cosa vogliono,
                solamente immobili, no? Che tipo di garanzie possono chiedere? Solo una casa. E
                siccome io non avevo una casa chiaramente mia, chiaramente non ho preso... 
(D) Quindi le banche proprio non hanno
                contribuito? 
(R) No, no! Non volevano neanche sapere di darmi…
                ma neanche 10 mila euro (A., 41anni, Russia, negozio di alimentari tipici ucraini e
                russi). 


Nei casi in cui le banche non
            abbiano concesso un finanziamento sufficiente a coprire le spese necessarie alla
            realizzazione dell’impresa e i risparmi personali o del marito non abbiano permesso un
            buon margine d’azione, alcune donne hanno potuto fare affidamento alle risorse di rete,
            elemento di particolare rilevanza nella letteratura sull’imprenditoria etnica. 
Le storie raccolte dallo studio sul
            campo portano a riconoscere che, sebbene presenti anche nelle esperienze di impresa
            femminile, le reti etniche non sembrano assumere per le imprenditrici straniere lo
            stesso valore che invece hanno per gli uomini loro colleghi.
        
Il ricorso alla famiglia di origine
            (piuttosto che a quella legata alla figura del coniuge) e alla comunità etnica si è
            evidenziato in particolare per due donne, entrambe di origine cinese. È lecito chiedersi
            se la medesima origine nazionale di queste due imprenditrici rappresenti in questo caso
            solo una fortuita coincidenza o di fatto possa spiegare il coinvolgimento di familiari o
            amici al finanziamento del progetto imprenditoriale. Proviamo a trovare risposta a tale
            interrogativo rifacendoci a una delle più famose ipotesi formulate dalla letteratura. La
            teoria delle middleman minorities venne formulata nel 1973 da
            Bonacich, che riconobbe la peculiarità del ruolo economico giocato da alcune minoranze
            che, in contrasto con la maggior parte dei gruppi etnici, occupavano uno status sociale
            intermedio piuttosto che basso[8]. Le middleman minorities si identificano in tre tratti
            caratteristici, che ne definiscono il modello: la disposizione rispetto al paese ospite,
            le caratteristiche sociali e culturali delle comunità e l’orientamento economico. Si
            tratta di minoranze particolarmente coese, molto organizzate, dalla forte solidarietà
            interna, raramente assimilabili. Questa impenetrabilità può essere spiegata dalla
            volontà di un rapido rientro in patria, dalla migrazione come scelta temporanea, non
            definitiva. Il progetto migratorio a breve-medio termine, che non prevede l’insediamento
            o la permanenza nel paese d’accoglienza, chiarisce anche l’enfasi e la centralità del
            lavoro nella vita delle middleman minorities. Esse si concentrano
            in occupazioni prevalentemente commerciali, che non creano troppi vincoli con il paese
            ospitante, e manifestano un atteggiamento volto a garantire un rapido accumulo di
            risorse (liquidità di capitale, tendenza alla parsimonia, enfasi sul risparmio,
            compressione dei consumi, lunghi orari di lavoro) (Ambrosini 20011). Ne risulta
            un’impresa con ritmi lavorativi particolarmente intensi, che si regge grazie alla
            partecipazione e al coinvolgimento di familiari e dipendenti
            che, retribuiti poco o nulla, abbattono i costi del lavoro. L’enfasi cade in particolare
            sulla temporaneità della migrazione: il fattore tempo costituirebbe la molla per la
            creazione di attività imprenditoriali, attraverso le quali accumulare rapidamente il
            capitale necessario al rientro nel paese d’origine[9]. Nel nostro paese, il gruppo immigrato che più di altri si può riconoscere
            in questa descrizione e che in maniera più marcata assume contorni e tratti specifici
            della middelman minority è quello cinese; questa comunità si
            caratterizza per una forte coerenza con le norme vigenti nella società d’origine, per la
            solidarietà e la coesione interna, per l’ impermeabilità alla società esterna, per
            l’orientamento a una permanenza fuori dal proprio paese per un periodo limitato, tratti
            che Light e Bonacich [1988] definiscono «risorse etniche collettive», cruciali
            soprattutto nella fase di avvio dell’impresa. Riflettendo sul fatto che le due
            imprenditrici sono entrambe giovanissime (25 e 26 anni), che non dispongono di
            competenze o conoscenze specifiche (dichiarano di avere un percorso scolastico sospeso o
            ritardato), né di una ricca esperienza, si può ipotizzare che siano coloro che non
            dispongono di un considerevole capitale umano ad affidarsi maggiormente alla rete
            etnica. Se le risorse etniche sono fondamentali nella fase di avvio dell’attività, esse
            diventano irrilevanti o insufficienti quanto più l’impresa cresce e si struttura; a uno
            stadio avanzato del progetto imprenditoriale e per garantirsi il successo hanno più
            utilità e valore le risorse di classe, primo fra tutti il capitale umano. 
C., nata in Cina 25 anni fa,
            titolare di un negozio di abbigliamento per donna sembra aver seguito il percorso-tipo
            con cui gli imprenditori cinesi si inseriscono nelle economie
            dei paesi riceventi, in particolare nei settori del commercio e
            della ristorazione [Ambrosini 2009]: all’iniziale occupazione da dipendente nelle
            imprese di famiglia, della madre prima e del fratello poi, grazie alle quali ha
            accumulato il minimo capitale finanziario e il know how indispensabili ad intraprendere
            un percorso autonomo, C. ha fatto seguire l’apertura della sua attività. È in
            particolare la madre, che tanto l’ha esortata a prendere questa decisione, a mettere a
            diposizione il denaro necessario: 
(D) Rispetto all’aspetto economico, hai dovuto
                chiedere dei soldi a qualcuno per aprire l’attività, hai dovuto investire dei soldi? 
(R) All’inizio sì. 
(D) Hai chiesto aiuti a parenti, amici, alla
                banca? 
(R) Ai miei all’inizio. 
(D) Ma questi soldi sono un prestito o devi
                restituirli a lei? 
(R) Come voglio (C., 26 anni, Cina, negozio di
                abbigliamento per donna). 



4.
            Vantaggi e svantaggi dell’imprenditoria 



Se in generale nessuna donna si è
            sentita discriminata o ostacolata in misura maggiore per il suo essere straniera, tutte
            hanno avuto difficoltà nell’iter che le ha portate al lavoro autonomo e alla gestione
            quotidiana. Il carico di responsabilità si evince da più di una testimonianza. L’enfasi
            viene posta tanto sull’incertezza che investe la quotidianità e le piccole decisioni,
            quanto sull’indeterminatezza del domani. Mai come in questo periodo le imprenditrici
            intervistate si sentono minacciate dalla crisi economica. 
Non è stato raro percepire
            l’incredulità e talvolta l’insofferenza che queste donne provano verso la cavillosità
            dell’apparato amministrativo e burocratico italiano, la fatica con cui giorno dopo
            giorno lo affrontano e vi si scontrano. Sono numerosi i discorsi da cui trapelano una
            forte sfiducia e delusione verso il paese in cui vivono da anni. L’onestà, la
            puntualità, il rispetto delle regole, il senso del dovere sono apparsi valori
            strenuamente sostenuti e condivisi dalle imprenditrici
            incontrate. Nel momento in cui, però, di fronte a questa rettitudine le istituzioni non
            rispondono con altrettanta serietà, si fanno strada l’amarezza e il biasimo. 
[Ho] difficoltà dal punto di vista di tutti i
                controlli che arrivano, sì. Quello da fastidio perché, perché arrivano… C’è la
                polizia, poi quella municipale, c’è quella dell’unità produttiva, ci sono i
                carabinieri e i Nas, c’è Usl, c’è di tutto che viene a controllare. E se fanno le
                multe, le multe partono da 3 mila euro, non è che sono 100 euro. E tutto questo
                considerando il fatto che lì in zona c’è un mercato abusivo dove vengono pulmini
                ucraini e vendono prodotti alimentari abusivamente. Tutti lo sanno e questo mercato
                c’è da anni, esiste e nessuno fa niente. Cioè vedi, è questo! Io mi domando come
                mai, voglio dire, tu vieni a controllare qua da me le etichette in italiano e lì la
                gente vende, da un pulmino, ti vende pesce! Senza nessun tipo di permesso! Però è
                così. Ma l’Usl sa benissimo di questo! (A., 41anni, Russia, negozio di alimentari
                tipici ucraini e russi). 


Adesso andando avanti è peggiorata la
                situazione, non è migliorata, è peggiorata! Perché adesso ti chiedono tante altre
                cose in più e adesso con questa situazione di crisi, arrivare – diciamo – ai livelli
                che loro pretendono è un po’… infatti mi hanno già detto: «Signora, con questo
                reddito così lei dovrà chiudere!». E io gli dico: «Se voi mi date i soldi per
                chiudere, io domani stesso chiudo!». Perché anche per chiudere c’è bisogno dei
                soldi. 
(D) Rispetto alle leggi italiane, che
                considerazione ha? Un po’ me l’ha già detto, soprattutto per l’apertura
                dell’attività… 
(R) No, per l’apertura dell’attività giustamente
                occorrono delle… sì occorrono delle… come si chiamano? Delle cose normali. Poi dopo,
                se trovi della difficoltà, devi trattarle in un modo o nell’altro devi vedere il
                modo di uscirne, no? Per poter prendere la licenza dipende da quello che vai ad
                aprire. E poi devo stare attenta, come mi ha detto una signora, «se lei sta alle
                regole tutto andrà bene, ma se lei non sta alle regole è come nel suo paese, prendo
                la mitraglietta e le faccio chiudere il negozio». Sì, sì, sì, così mi ha detto una
                della Usl (Mo., 42 anni, Perù, negozio di alimentari tipici sudamericani). 


Comunque le difficoltà le trovi, tu ti dai da
                fare, guadagni, però buona parte, credimi, ti rimane nelle tasse. Tra una cosa e
                l’altra... hai bisogno di aiuto però per andare avanti devi assumere e assumendo
                anche lì ti comportano altre spese, altre leggi che non ti puoi ancora permettere,
                perché se le leggi fossero diverse si potrebbe, che il
                lavoro c’è, ma non si sa come affrontare le spese. Purtroppo io potrei assumere già…
                se si fosse nel tempo di Coco Chanel, io a quest’ora avrei avuto tre persone qua
                fisse che mi aiutavano. Perché ho bisogno, ho tanto lavoro. Devo anche mandare
                indietro lavoro, dire di no; perché ho persone che mi aiutano, ma da casa. Ma più di
                tanto… non è che quelli che ti aiutano da casa… non è che stanno lì ad aspettare me
                che gli dò… hanno anche altri lavori, quindi sai è tutto il gatto che si morde la
                coda. Non ci si salta fuori bene, ecco (Ju., 39 anni, Angola, atelier di moda).
            


La struttura di opportunità si
            compone anche dei servizi e delle iniziative di sostegno a quelle imprenditrici che,
            assieme ai doveri professionali devono adempiere anche a quelli genitoriali-familiari.
            Il ruolo genitoriale appare spesso difficilmente conciliabile con la piena
            responsabilità di un’impresa. 
(D) Com’è conciliare famiglia e lavoro,
                difficile? 
(R) Difficile, troppo difficile! 
(D) Hai qualcuno che ti aiuta con i bambini? 
(R) No. 
(D) Come fai? 
(R) Devo andare a scuola a prenderlo, delle
                volte sto qui col bimbo, quando è nato l’altro bimbo il piccolo, lavoravo e mi
                tenevo pure il piccolo qua. 
(D) E lavori anche il sabato quindi? 
(R) Sì. 
(D) E anche tuo marito lavora tutti i giorni
                della settimana? 
(R) No, lui lavora dal lunedì al venerdì, ma
                sabato, quando lui non è al mercato, delle volte mi aiuta, a volte rimane qua e
                delle volte rimane col bimbo, ma non sempre. O se no, lui prende un bimbo io rimango
                con l’altro ma sempre devo tenere un bimbo qua (Jo., 28 anni, Cuba, negozio di
                prodotti biologici e naturali). 


In generale è emerso che le
            imprese più consolidate sono quelle messe in piedi da donne senza figli, o donne che
            hanno aspettato che i figli crescessero per poter realizzare il sogno di un proprio
            esercizio. 
Io comunque una cosa importante che ho fatto, e
                che incide molto nella vita di una donna, ho fatto due figli. Per un bel po’ ho
                dovuto stare gobba e allevare i miei due figli. Mentre stavo con G. ed E. [i figli –
                Nda] ero molto a casa, ma facevo dei lavori. Sì, sono stata molto a casa facendo dei
                lavoretti di qua e di là, ma non di continuo perché i miei
                figli erano piccoli. Adesso sono grandi però… Infatti il mio negozio l’ho aperto una
                volta che mio figlio piccolo aveva 8 anni, 9 anni, e la grande aveva 18 anni (L., 54
                anni, Francia, negozio di gioielli, accessori, tessuti africani). 



6. Tornare
            indietro… 



Una delle domande chiedeva alle
            donne di fermarsi a riflettere sulla propria esperienza, di farne un rapido bilancio e
            di fare una scelta ipotizzando di poter tornare sui propri passi. Si proponeva alle
            intervistate di capire se, anche oggi, consapevoli di ciò che la gestione di un’impresa
            comporta, avrebbero ripercorso la stessa strada o avrebbero optato per un’altra via. 
Tra le donne intervistate c’è chi
            non sceglierebbe più il lavoro autonomo: gli orari, le responsabilità, l’insicurezza
            economica, la forte e più che mai attuale vulnerabilità dovuta alla crisi, sono i motivi
            che le spingerebbero a cercare un impiego diverso nel mercato del lavoro. Non sempre
            l’autonomia lavorativa alleggerisce il carico degli impegni e degli oneri spesso a
            carico delle donne. Nonostante la flessibilità degli orari, per alcune la titolarità
            dell’impresa rappresenta un’incombenza di cui si vorrebbe fare a meno. 
Altre interlocutrici, invece, non
            cambierebbero l’attività, ma il contesto d’inserimento, per fuggire ai vincoli
            strutturali o personali con cui ci si scontra quotidianamente; c’è invece chi, più che
            rinunciare alla carriera imprenditoriale, la ridefinirebbe, modificandone la natura, i
            prodotti scelti, la struttura organizzativa. 
Infine, ci sono coloro che giorno
            dopo giorno godono dei frutti del loro impegno, della loro intraprendenza e della loro
            fermezza, coloro che hanno espresso soddisfazione e orgoglio per la decisione presa:
            sono donne che ripercorrerebbero tutta l’esperienza, magari arricchendola ulteriormente.
            Sulla natura della risposta pesano indubbiamente il successo e i risultati ottenuti
            dall’attività avviata: più l’impresa è consolidata e strutturata, più la risposta data è
            stata positiva; più è fragile e precaria, meno le intervistate si orienterebbero
            nuovamente verso il mondo dell’imprenditoria. 
        

7. …e
            guardare avanti 



È intuibile che chi è soddisfatta
            della svolta imprenditoriale data alla propria vita professionale, chi tornando indietro
            ripeterebbe gli stessi passi, chi guarda con orgoglio alla propria attività quotidiana
            non teme di puntare lo sguardo più in là, pensando anche al proprio futuro
            professionale. Tra le imprenditrici intervistate, Ju. si è distinta per uno spiccato
            dinamismo. Giunta in Italia per amore ancora giovanissima, ha riscoperto la passione per
            il mondo della moda che già in Angola, terra di origine, animava i pomeriggi della sua
            adolescenza. L’entusiasmo che la spingeva a trascorrere il tempo libero nella sartoria
            dello zio, dove raccoglieva gli scarti di stoffa per ricucirli assieme creando capi
            stravaganti e originali, è resistito al tempo per tornare in auge dopo la migrazione nel
            nostro paese. La sua ricchissima formazione è iniziata con un corso di cucito
            organizzato dalla parrocchia frequentata dalla madre del suo compagno di allora. Da quel
            momento, dieci anni di scuole, corsi, stage, esperienze artistiche e lavorative le hanno
            conferito la professionalità e la sicurezza indispensabili per la creazione di un
            atelier di moda, che presto compirà il suo secondo anno di vita. Stilista per indole e
            formazione, Ju. non vuole emulare i suoi colleghi artisti che, tra estetismo e snobismo,
            rifiutano i piccoli lavori, magari più modesti e meno accattivanti, ma indispensabili
            alla sopravvivenza di una simile attività. Ju è una professionista: la cura e il
            perfezionismo con cui lavora sono costantemente riconosciuti e apprezzati, tanto da
            portarla a dichiarare, in un grave periodo di crisi come quello che sta colpendo
            l’Italia, di avere anche troppo lavoro. La gratificazione che il lavoro le regala, gli
            stimoli che le offre, spronano Ju. all’ideazione di progetti che potrebbero ampliare il
            mercato in cui opera. 
 
(D) Ha dei progetti per il futuro? 
(R) Sì! Il progetto che ho per il futuro sarebbe
                quello di aprire un’altra sede in Angola. Proprio un atelier come questo, e fare un
                po’ qua un po’ là. Sempre la base qua in Italia, la produzione, la ricerca, il
                lancio, tutto, e poi spostarmi in Angola, perché l’Angola
                adesso è un paese emergente e si guadagna bene, quasi
                meglio che qua in Italia. Quindi io sposterei questo lavoro giù. Mi piacerebbe
                molto, così io potrei anche stare un po’ qua, un po’ là, a casa. Noi [lei e il
                marito – Nda] volevamo fare sei mesi qua e sei mesi in Angola. 
Se apro là devo avere qualcuno che mi stia là
                come negozio, che tenga il negozio. Quando vado giù mi raduno quelle 4-5 clienti,
                faccio la roba, faccio giù, faccio qua, arrivo là fatto, insomma organizzo gli
                eventi. In primavera vado lì per la primavera. In inverno vado li con la collezione
                invernale. Quello che non vendo là torna qua e lo vendo qua, quello che non vendo
                qui lo vendo lì, torna giù! Un outlet sempre aperto! Comunque lì comincerò da capo
                perché comunque ho già il mio posto. Ho il mio posto che devo allestire. Con mia
                sorella stiamo pensando di fare questo negozio, grande, lei sotto con le piante, io
                sopra coi vestiti. Lei ha già dei clienti, tanti clienti. Insomma conosco un po’ di
                gente, anche antica insomma, eh! 
(D) E si farebbe seguire da suo marito? 
(R) Lui mi aiuta con le carte, sai con quelle
                cose burocratiche che io non sono brava. È lui che mi segue se no da sola… Ora che
                ho finito di disegnare un vestito sono sfinita, non ho voglia di guardare nessuna
                carta (Ju., 39 anni, Angola, atelier di moda). 


L’idea di Ju. non si è ancora
            concretizzata, ma sembra avere buone speranze di vedere presto la luce. Questa
            testimonianza è un concreto esempio di transnazionalismo economico. Gli imprenditori
            stranieri diventano attori economici transnazionali nel momento in cui estendono il
            raggio di mercato al di là delle frontiere, mobilitando contatti, clienti, merci e
            fornitori in questo altrove. Non si può tuttavia negare che l’idea di esportare
            l’impresa nella sua complessità, di operare una gemmazione in un contesto lontano
            spicchi sulle altre per ambizione e innovazione. L’attività nel paese di destinazione in
            questo caso offre l’opportunità di sviluppare un progetto di impresa anche nel paese di
            origine. 

Conclusioni
        



Tra le imprese conosciute, le
            storie raccolte, le donne incontrate, si possono riconoscere alcune continuità che
            segnalano l’esistenza di legami tra ragione della scelta del
            percorso imprenditoriale, capitale umano delle titolari e livello di strutturazione
            dell’impresa. A questi elementi centrali se ne legano di minori, uno su tutti la
            presenza di figli. 
Per un primo gruppo di
            intervistate l’impresa si disegna dentro a una strategia collettiva che attiva risorse
            di tipo familiare. Il fine dell’attività autonoma dell’immigrata è quello di contribuire
            alla sopravvivenza economica del nucleo familiare, attraverso una più o meno corposa
            integrazione di reddito. In questo caso, le imprenditrici non presentano un capitale
            umano particolarmente vasto. Il percorso scolastico e formativo, spesso non concluso o
            terminato con ritardo, non ha portato allo sviluppo di conoscenze o competenze personali
            specifiche. Le donne assumono un ruolo gestionale fittizio: dai discorsi emerge che
            l’attività, fin dalla sua fase gestatoria, è stata affidata al marito, che si preoccupa
            tanto dell’iter burocratico quanto del reperimento del capitale. Il coniuge (o compagno)
            in questi casi guida (più che accompagnare) la donna nel percorso, assegnandosi in
            particolare la responsabilità decisionale, cedendo autonomia alla compagna solo nelle
            minime scelte logistiche. Nei casi in cui le titolari non sono sposate è la famiglia
            d’origine a tenere le redini dell’attività, perlomeno sul piano economico. In questo
            primo gruppo l’atteggiamento della donna verso il proprio lavoro assume una natura
            meramente strumentale. L’idea imprenditoriale è debole, scarso l’entusiasmo verso la
            propria professione. L’esperienza di lavoro autonomo non sembra particolarmente
            stimolante per queste donne, che di fatto abbandonerebbero senza rimpianti l’attuale
            professione per una qualsiasi altra occupazione. La presenza di figli ancora piccoli e
            la mancanza di una forte rete sociale che alleggerisca tale incombenza sono condizioni
            che non consentono una piena e totale dedizione al lavoro. Ne risultano attività
            piuttosto fragili, create su basi motivazionali ed economiche poco consistenti e dalle
            limitate prospettive future. Imprese precarie, che sembrano vivere alla giornata.
            All’origine di tale scelta professionale possiamo scorgere le difficoltà che il mercato
            del lavoro dipendente pone alle donne immigrate, con la preclusione a occupazioni
            stabili, qualificate e ben retribuite[10]. In egual modo, laddove le imprese sono nate da una qualche pressione
            familiare, il lavoro autonomo spesso sembra essere l’esito di una scelta un po’ forzata.
            Questi presupposti hanno alimentato interpretazioni decisamente negative del fenomeno:
            l’imprenditoria rappresenterebbe una sorta di rifugio d’emergenza, un ripiego. Il senso
            di provvisorietà e la scarsa redditività costituirebbero il prezzo da pagare per un
            azzardo, una scelta improvvisata [Ambrosini 2011, 103]. La ricerca conferma tali
            interpretazioni. 
Un secondo percorso si basa sulla
            capacità della donna immigrata di individuare percorsi imprenditoriali che ne
            valorizzino le competenze di base, che coniughino i vari vantaggi offerti dall’autonomia
            professionale ai suoi interessi e alle sue passioni. In questo caso, il lavoro si
            delinea come una risorsa in grado di rappresentare, oltre a un’opportunità di guadagno,
            anche una fonte di gratificazione e soddisfazione personale. L’intraprendenza verso la
            costituzione di un’attività a proprio nome in questi casi trova ragione non nella
            mancanza di alternative, ma nell’inafferrabilità di posizioni occupazionali superiori e
            nella difficoltà di qualsiasi avanzamento di carriera: barriere che comportano una
            pesante condizione di immobilità sociale ed economica. Queste tesi rimandano alla
            cosiddetta «teoria della mobilità bloccata»[11]. Le titolari di tali imprese possiedono un bagaglio culturale
            e un capitale umano più ricco rispetto a quelle del gruppo
            precedente. Anche se non è sempre diretta la relazione tra percorso formativo e tipo di
            impresa, è indubbio che le conoscenze e le competenze precedentemente maturate da queste
            titolari abbiano facilitato il percorso imprenditoriale. L’improvvisazione lascia qui
            spazio a un livello di organizzazione e pianificazione che, oltre a qualificare
            l’impresa, la spingono su mercati più aperti e più tutelati. Rispetto alle imprenditrici
            del primo tipo, il livello di autonomia sociale ed economica di queste seconde è
            decisamente più pronunciato. 
La terza traiettoria
            imprenditoriale si realizza dentro una crescita professionale attestata, un investimento
            di energie progressivo che raggiunge l’apice con la nascita di una dimensione lavorativa
            creata sulla base delle proprie capacità, dei propri desideri, delle proprie competenze.
            Le imprese di questo tipo nascono dopo un’attenta pianificazione, allontanandosi dalla
            spontaneità che, seppur a livelli diversi, caratterizza entrambe le tipologie
            precedenti. Queste ultime imprese si distinguono per l’elevata progettazione che
            richiedono e per la costante progettualità che consente loro di crescere e di
            affermarsi. Non è un caso infatti che le titolari di queste attività non siano madri, o
            che siano diventate imprenditrici una volta cresciuti i figli, in modo da poter dedicare
            ogni sforzo ed energia alla realizzazione del progetto professionale. L’apertura
            mentale, la curiosità intellettuale e un elevato grado di autostima sono tratti
            ricorrenti nelle titolari, che spesso hanno alle loro spalle un percorso formativo e
            professionale strutturato e un solido capitale umano. L’autonomia professionale diventa
            un mezzo per affermare il proprio valore personale, un canale di ascesa sociale.
            L’imprenditorialità porta all’acquisizione di uno status sociale nella società di
            destinazione. Oltre alla stabilità e alla forza sul mercato, ciò che distingue questo
            terzo tipo di impresa dalle due precedenti è il forte investimento emotivo che le
            titolari nutrono per la propria attività. Il proprio operare non si esaurisce in una
            soddisfazione materiale ed economica, ma acquisisce un valore simbolico. Se per qualcuna
            il lavoro è un mezzo espressivo, per qualche altra è un filo diretto con il paese di
            origine, che in qualche modo rivive attraverso profumi, sapori,
            colori ricreati in un nuovo contesto. L’impresa diventa simbolo: non solo di sé, della
            propria storia, delle proprie radici, ma anche dei propri sacrifici, di una sfida
            portata a termine con successo. 
Questi tre diversi percorsi e
            queste tre configurazioni possibili tra ragione della scelta del percorso
            imprenditoriale, capitale umano delle titolari e livello di strutturazione dell’impresa,
            non esauriscono né i singoli casi analizzati in questa ricerca, né altri casi possibili,
            difformi rispetto a quelli ricostruiti. Tuttavia essi potranno essere utili per
            ulteriori ricerche future sullo stesso tema. I percorsi che abbiamo ricostruito
            suggeriscono che la comprensione del successo, delle caratteristiche, della vicenda
            delle imprese delle immigrate debba tenere conto tanto di condizionamenti e vincoli del
            contesto, quanto dell’azione dotata di senso di individui che investono in un’intrapresa
            economica il proprio capitale culturale e umano pregresso, le proprie aspirazioni, il
            proprio impegno e il proprio entusiasmo.



[1]  Dichiarazione di Patrizia Di Dio, presidente di
                «Terziario Donna», Confcommercio, giugno 2011. 

[2]  Il centro «Risorse di genere» del Centro di
                    documentazione delle donne di Bologna (associazione bolognese che offre servizi,
                    iniziative e laboratori inerenti il lavoro, la conciliazione dei tempi, la
                    formazione, l’informazione e l’orientamento, in una prospettiva femminile e di
                    genere; www.women.it), i
                    Sevizi amministrativi e fiscali lavoratori autonomi (Saf) e il Cna-Impresa
                    donna, che ha gentilmente fornito l’elenco delle imprese e delle attività
                    gestite da straniere. Tale strumento ufficiale si è rivelato utile in maniera
                    parziale a causa del mancato aggiornamento e dell’inesattezza delle informazioni
                    riportate (nell’elenco ufficiale figurano ancora molte imprese chiuse,
                    trasferite o con dati inesatti). 

[3]  Tra le intervistate due dichiarano di
                    essere laureate, otto diplomate e due con licenza media. In ogni caso, il titolo
                    di studio posseduto rimane frequentemente inutilizzato, dal momento che è raro
                    che ne venga riconosciuta la validità in Italia. 

[4]  Su questo punto gioca un forte ruolo la
                    natura dell’impresa avviata (il servizio offerto, la presenza o meno di
                    dipendenti) e il ruolo che l’imprenditrice assume all’interno della stessa. La
                    titolare di un negozio di alimentari per poter condurre bene la propria attività
                    non necessariamente deve possedere un titolo di studio professionalizzante o
                    un’esperienza pregressa, requisiti che diventano invece fondamentali per
                    l’apertura di un’attività di parrucchieri o di sartoria. 

[5]  Secondo la teoria dello svantaggio la
                    scelta del lavoro autonomo da parte degli immigrati sarebbe una risposta
                    concreta alle difficoltà di inserimento lavorativo, in particolare alla
                    disoccupazione. La discriminazione (razziale, etnica, religiosa) rappresenta il
                    principale motivo di svantaggio, ma la mancanza di abilità linguistiche e un
                    capitale umano non accreditato sono fattori altrettanto ostacolanti la buona
                    integrazione economica. 

[6]  La legge 215/1992 «Azioni positive per
                    l’imprenditoria femminile», stabilisce i criteri per il finanziamento agevolato
                    di imprese al femminile sotto forma di contributi a fondo perduto. Tale azioni
                    sono volte a favorire lo sviluppo dell’imprenditorialità femminile nonché a
                    promuovere la formazione e la qualificazione professionale delle donne
                    imprenditrici. 

[7]  Secondo questo lavoro, inoltre, l’entità
                    del differenziale dipende dal continente di provenienza degli immigrati (in
                    particolare, risulta più elevato per quelli provenienti dai paesi dell’Europa
                    dell’Est) e si riduce all’aumentare della dimensione della comunità etnica
                    locale a cui appartengono gli immigrati; esso è particolarmente elevato
                    all’inizio della relazione con il sistema bancario e diminuisce progressivamente
                    all’aumentare della durata della stessa. Nel tempo le problematicità di accesso
                    al credito per gli immigrati si sono ridimensionate: tra il 2004 e il 2008 il
                    differenziale di tasso applicato a imprenditori stranieri e italiani si è
                    ridotto di 30 punti base. 

[8]  Questo status sociale è dovuto alla
                    tendenza di tali gruppi nazionali a concentrarsi in occupazioni sicure, giocando
                    il ruolo di intermediari tra il produttore e il consumatore, il datore di lavoro
                    e il dipendente, il proprietario e l’affittuario, l’èlite e le classi popolari.
                

[9]  Nella riformulazione della teoria delle
                        middlemen minorities, Light e Bonacich [1988, 18] ne
                    hanno allargato l’orizzonte di senso dilatandola a una più ampia concezione di
                    imprenditoria immigrata, «tipica di quei gruppi in cui il tasso di lavoratori
                    autonomi supera nettamente quello della media della popolazione». Poco più tardi
                    anche Aldrich e Waldinger [1990, 112] forniscono la medesima definizione di
                    quello che chiamano l’ethnic business.
                

[10]  Questa è una delle conclusioni a cui
                    giungono i teorici della citata teoria dello svantaggio. 

[11]  Simile all’ipotesi dello svantaggio, la
                    teoria della mobilità bloccata si presenta con un maggiore seppur cauto
                    ottimismo, secondo il quale il passaggio al lavoro autonomo non sarebbe l’unica
                    ed estrema alternativa alla disoccupazione, ma un avanzamento nel percorso
                    professionale di un lavoratore immigrato. Tale passo in avanti sarebbe tuttavia
                    una strategia per eludere le difficoltà incontrate nel lavoro dipendente e nelle
                    sue strutture gerarchiche, ambiti in cui gli immigrati non si vedono riconoscere
                    le credenziali educative, non trovano risposta alle loro aspirazioni, non vedono
                    valorizzate le loro potenzialità. Laddove, nemmeno di fronte a meriti reali, si
                    verifica una progressione «naturale» di carriera, la risposta reattiva dei
                    lavoratori immigrati è la creazione di un’attività propria come mezzo di
                    autorealizzazione.
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